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Avsegmeie dalla potente vostra

Intercessione, o Gran Regina del Cie

lo , e della Terra, abbiano a nostro

spirituale , e temporale vantaggio il

loro ben’ essere tutti i felici avveni

menti, che frequentemente ci acca

dono: Ciò non di meno, e la Insur
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rezione Aretína, e i prosperi succes

si della medesima sono di sì mirabil

sorte forniti, che a colpo d’ occhio

si riconoscono essi manifestamente

per un vostro Disegno Celeste , e per

uno specialissimo Dono a noi, vostri

indegni Servi, benignamente compar

tito. Che anzi in tutto ciò, che per

metteste avvenisse alla Vostra S. Im

magine , allorche era come nascofta

nell’ Ospizio de’ PP. Eremiti Camal

dolensi di queſta Città di Arezzo, oh

quanto bene vi fi scorgono le non o

scure teffere delle cose tutte, e catti

ve, e buone, e di Guerra, e di Pace

dell’anzidetta Insurrezione , che do

veva poscia avvenire. Si ravvisa nella

nerezza indotta nella voſtra Immagine

a poco a poco dal suffumigio delle so

lite bolliture in tempo de’vini , il fo

coso, ed ubbriaco talento dei Repub

blicani, che a poco a poco colle fumo

se loro infinuazioni pretendevano tirare
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un velo a gramaglie al voſtro SSńo No

me. I fremiti della terra, che in tale

occaſione fi sentirono, non solo dimo

ftravano, quanto di coſtoro odioso fos

sene al Diviniffimo Voftro Figlio un

sì fiero attentato, ma anche la insu

perabile loro sconfitta da operarsi col

potente voſtro Ajuto dagli Abitanti

della medefima Città voſtri fedeli Ser

vi . Il nitido Candore, che ritornò sul

la voſtra effigie, allorquando cantavan

si a voſtro Onore le S. Litanie , chia

ramente fignificavá, che Voi, Madre

delle Misericordie , senfibile alle pre

ghiere de’ buoni, vi degnavate proteg

gere le Armi de’ voſtri Insorgenti Are

tini, onde annientaffero quel tetro,

e nero velo , col quale tentavasi na

scondere Voi , Vergine amabilissima,

alla pietà de' Voſtri Servi , la Religio

ne ai veri Credenti , il Principato ai

fedeli Sudditi, la Patria ai cari Figli,

e sgombrata colla nerezza anco l’u
- |- Il1«
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niversale triftezza, ricompariffe a bril

lare, siccome nella vostra S. Immagi

ne, così pur” anco in tutti i Buoni il

bel candido colore dell’allegria, e del

la consolazione. A Voi dunque, Cau

sa della noſtra letizia, e del noſtro

Conforto, convenivafi la Dedica di

queſt’ Insurrezione, che è opera tut

ta voſtra. Voi la guida fofte, il Lu

me , e ’l Conforto della Suprema No

ftra Deputazione. Da Voi la pronta

abbondanza delle munizioni da Boc

ca, e da Guerra. Da Voi le ben’in

tese ſtabilite fortificazioni. Da Voi

l’ammirabile Concorso degli Alleati

Governi Provvisorj, e la loro pruden

za , lealtà , coſtanza . Da Voi lo di

scoprimento, la impotenza, la diftru

zione di tutto ciò, che ci poteva nuo

cere. Da Voi i rapidi, e felici suc

cessi di mille noſtre militari imprese.

Da Voi il coraggio, e la fortezza nei
Combattenti. Da Voi l’ immanaು

-: . le
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le Conforto ne’ loro timori, nelle lo

ro ſtanchezze, nei loro disagj, ed ama

rezze. Da Voi lº effere ſtati campati

da mille pericoli, e dalla Morte. Da

Voi il repentino spavento sceso nel

cuore dei Repubblicani. Da Voi gli

innumerevoli prodigj a prò delle no

ftre Armate.Da Voi , a dir corto, ogni

bene , e la liberazione da più gravi

mali . Voi cominciafte , come vera

Generaleffa di ben’ agguerrite, ed or

dinate Schiere Militari . Voi prose

guiſte, guardandoci da Madre Amo

rosa: Voi perfezionafte la grand’O

pera colle voſtre indeficienti Vitto

rie. Voi la noftra tutela, Voi il no

ſtro prefidio, e di queſta Voſtra dilet

ta Arezzo Patrona singolarissima. A

tutto ciò fi uniscono le particolari mie

obbligazioni. Riconosco da Voi l' es

sere io ftato inflantissimamente libe

rato dalla morte, col rimanere, invo

cato appena il voſtro S. Nome, del -

- - - - · tUlt
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tutto illeso da un grave colpo di una”

pesante Barella, che mi fu inavver

tentemente di tutto peso piombata sul

capo scoperto da colui , che non la

poteva più softenere sollevata in alto.

Da Voi l’onore da me non meritato

di effere ftato eletto Canonico, e Par

roco di queſta infigne Cattedrale Are-,

tina, ove Voi siete , e dagli Efteri,

e dai Cittadini continuamcnte , e con

gran concorso fingolarmente venera

ta, oltre altre mille , e mille Grazie,

e favori, che Voi, Rifugio dei Pecca

tori, e Ajuto de Criſtiani , mi avete lar

gamente concessi . Accettate adun

que queſta mia qualunque fiasi fatica,

degnandovi riguardare, perchè vi piac

cia, più l’opera Voſtra nella mia, che

la mia nella Voſtra , e a conservarmi

mai sempre nella Voſtra Santa Guar

dia .

* Il minimo, il più Unile, e indegno

de' Vostri Servi

Gio. Battista Chrisolino ,
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P R E E A Z I O N E

Now porto io giammai il pensiero allo stato deplorabile deł

Filosofanti Giacobini dei nostri giorni, che non mi sorprenda

la considerațione dell’ enorme loro numero, della loro estensio

ne per ogni dove, della stretta loro Società, a costo della jat

tura , non solo di ciò, che è spirituale, ma ancora del loro o

nore, della loro pace, del loro interesse, e della vita loro me

desima ; E dovendo essere, stante le varietà dei Cervelli , di

verse le cause originarie , che li convocarono , li unirono , e

conglutinarono all'iniquo partito; ond' è, che nel rintracciarle,

io penso di non allontanarmi dal vero, dicendo, che moltissi

mi di costoro si resero iniqui sul momento per meggo di enor

missimi misfatti, convenendo io, che cert’ opere più segnalate, e

famose possano così nel bene, che nel male rendere gli Uomi

ni la prima volta, o virtuosi, o malvaggi per eccellenza : Altri

come veri , o maestri , od Alunni della saccheggiante Setta :

Moltissimi altri sedotti dai mali Amici, dagli esempj , dai Mae

stri, dalle Cattedre d’iniquità addivennero a poco a poco fa

mosi nell'empietà, contraendo poscia quell'abito fatale colle ri

petute rie costumange nel mal fare, che laccio indissolubile , che

Catena, che lapide pesantissima , che velenoso sugo, che secon

da natura viene appellato , onde operarono il male da prima

con facilità, mercè l'intima legge della propensione inchinevo

le, che li accompagnava, lo fecero in appresso con violenza,

operando a contrasto d'ogni ostacolo esterno, che si fosse frap

posto , lo fecero da ultimo per una penale durissina necessità,

senza ch’ elegione, o discernimento della facoltà ragionevole

vi si interponesse ; e comune a tutti questi a chì più , e a chł

rneno rilevasi una certa attrațione all'esecrando partito per lo
本 sfogo
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Sfogo delle proprie passioni, per l’ambițione , per l’ interesse,

per l'incanto dell'apparenze vistose, pel fascino de lusinghieri

oggetti, e per una più viva forza degl’ animali appetiti , che

conducono a poco a poco alla ribellione dello spirito , che si

sottrae alla legge , e alla corruzione del cuore , che si rivolge

alle Creature ; Nulla dicendo di parecchi altri, che si fecero

compagni di questi Esseri inmorali, e perniciosi per violenza,

per timore , e per sussifiere. Che se desideriamo averne di sł

mirdbile convulsione una più certa , e profonda ragione non ci

dipartiamo , di grazia, dalla fedele, e costante Dottrina di tut

ti i Padri, e Teologi , che opportunamente la recano al nostro

proposito; e per svolgerla, come si conviene, seguirò le traccie

di un'eccellente Espositore. Dice Egli adunque, che incomincia

per la libertà del cofiume ad illanguidire la Fede : Che illan

guidita la Fede si afforza, e cresce la libertà del cofiume ; af

forzata , e cresciuta la libertà del costuine , la Fede già lan

guida si eftingue. Perciocchè alla Libertà del costume si oppo

ne l' obbligațione, che abbiamo dalla Fede, non solo di credere

le verità con fermezza, e a non seguire le opere delle tenebre »

ina a praticare le massime con fedeltà, e quindi, non о//ervал

do noi una tale obbligațione, rimaniamo privi di quei lumino

sissioni ajuti superni, che deste in noi tengono , e coine anina

te , e parlanti le verità cristiane , ne quali ajuti è collocata :

e riposta non già la sofianza , e la vita , ma sì il nerbo , il

brio, la vivacità della Fede , la quale a noi infusa da Dio

nella nostra primiera Giufificazione , reca ella con seco , ,

e a noi dà diritto, e ragione agli angidetti ajuti per soddisfa

re ai doveri della Vocazione Criſtiana . Onde i SS. Padri , e

Teologi concordemente insegnano, che quefii ajuti rnedesimi li

dona Dio, e dispensali con ragionevol ripartimento ; Cui val

. gono a traffico di operazioni lodevoli, con larga inano li versa :

e per opposito li comparte a misura, o li dinega ancora del

e tutto a quelli , che non li usano; Ond' è, che per la mancanga

- dell’ opere virtuose si rendano ožiosi, ed inutili quefii medesimi

ajuti superni, che luminosa facevano , e robufia la nostra fe

de , ed ella tenebrosa diviene , e languida, perchè Dio ce li sot

i rấle
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trae. Che poi così illanguidita la Fede addivenga maggiore la

libertà del cofiume , si rende dal famoso espositore in pochł

tratti evidente con una lininagine presa dal Keale Profeta, che

ne contiene la prova, e ne forma la spiegazione = Facta est

nox, et in ipsa pertransibunt omnes Bestiae Silvae. = (Ps.

1o3. 2o. ) Osservate, Egli dice, offervate voi quello, che ad

diviene sull'imbrunire del giorno. Così di subito, come il Sole

si nasconde, e con eſſo l'amia a , e seguace luce a mano a ma

no dispare dall’ Orizzonte, dimettono i loro diurni travagli, e

a riposo dolce si danno quegli Animali più miti , i quali ai

piaceri, ovvero alle necessità degli Uomini, o servono, o gio

vano per alcun modo , E l’odiosa soma depone l' affaticato

Giumento , e dal grave giogo si scioglie lo stanco Bue, e ane

lante ritorna dal corso sua il Defiriero , e il pingue Armento

alle falle, e la lanuta Greggia riparasi nelle Chiostre , e gli

Augelletti inquieti nelle nome fratte sospendonsi tra ranno , e

ratno. Quanto in somma , o di colta Collina , o di battuta Cam

pagna sotto il lieve raggio solare di belle fatiche già ribolli

va , si reca a notte oscura in silenzio , e a placido sonno, e

sicuro si abbandona , e rifiorasi . Or tutto all' opposito nelle

selve, le quali sieno, o per saffosi dirupi , o per intralciati

Bronchi, o per antiche piante innboschite, abbandonate, e inac

cessibili . Quivi è, che di giorno ci regna pace, e silențio; che

si tengono al chiaro timide in loro tana le belve, ma venuta ,

che sia, e inoltrata di corto la cieca notte , si mette tofio a

romore il Bosco tutto . Muovono dai loro Covi, e fischiano

orribilmente le Serpi , s’ odono risuonare in funesto Carme i

Gufi, rugge altero il Leone , urla il Lupo affamato, e fiere

di ogni guisa vanno, e vengono terribili, e sù, e giù feroce

mente discorrono, affidate alle tenebre, che le difendono. Egli

è chiaro il rapporto della comparazione al noftro proposito ; se

il languore della fede nella sottrazione consiſte delle illuſtra

zioni superne, forț” è dunque affermare , che in cui la Fede

vien meno , egli ritrovisi in tenebre , tenebre, che alcun rag

gio le fende di luce divina , ma sł smorto, sł raro, si debile,

che le rompe sibbene, ma non le dissipa. Or che avviene egli

JIl
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in quel bujo? Fatta codeſta notte in un Anima ; gli abiti a

lungo andare acquiſtati , le infuse virtù sovrane , la ragione

fessa, e il buon senso, cose tutte, che al chiaro delle illuftra

zioni celeffi erano indefesse al travaglio , e facevano opere di

salute, in un ozio vile si rilassano , ed in un sonno profondo

si sepelliscono. Intanto i soggi appetiti, e le brutali passioni ,

che, quando il lume divino sfolgorava nell’Anima, quali Fiere

in tana, chete si fiavano , e riguardose , escono fuori all' aperto ,

e al favore dell' amica notte in operazioni di tenebre si trat

tengono. (a) Trae livida di veleno ; e ftizgisce, e ringonfia , e

per mille tortuose vie si avvolge l'affuta serpe dell' interesse;

muove da suoi pantani, e per ogni prato discorre di vietati

piaceri il bruto immondo della incontinența . Scuote ferocemen

te le giube , e rugge, e ininaccia Til Leone indonito dell' alte

regga. In somma qual più , qual meno : tutte però si sconcer

tano dell' Uomo Animale le affeggioni. In questo stato di cose

s’erge tosto in Signora la concupiscența, e più sfrenata diven.

ta la libertà del costume , e cresce la corrutela del euore , che

pende per se steſſo al male, e che dal disordine dell'Appettito

vi è fieramente confortato, e spinto , e il fallace rapporto de'

sentimenti, che lo abbaglia colle apparenze , il romore del Mon

do, che lo afforda , le massime storte » che ascolta, gli esempj

malvaggi, che vede, e sopra tutto l' oặiosa vita dolcissina ,

che conduce ; ciò tutto in su , le vie del vigio a paſſo a pas

so lo impegna, e lo balza, e lo profonda da ultimo nel bara

tro dell'Empietà: pecca, fà l'abito di peccare , palja a peccare

senza scrupolo , giunge a peccare senza vergogna , e arriva da

ultimo a milantare, a difendere, e commendare il peccato, che

commette . Ed ecco per tal maniera formato, e divenuto ro

bufio, e già fatto Gigarte quell' orribile libertinismo, che non

di rado si vede in quella parte di secolo più illuminato , e pu

lito, che per un segreto mistero d' iniquità ad un effeminato

vivere , e molle , uno spreggante spirito, e forte innesta , e giun

- ge. Libertinismo , che dal languor della Fede quasi de cagion

principale vuol derivarsi ; Libertinismo , che è cagione altresì

թաէ:

(a) Descrizione dello Stato interno dei Giacobini .
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principale, onde la Fede già languida si annienti, e distruggq :

nienté effendo di più certo, che il piacere », la corruzione del

cuore, la perversione del costume , l'abito del peccato condiĉº:

no rapidamente all'Apostasia, e alla infedeltà - o sia al Gia

cobinisino, di cui poscia se ne compiagono le più orrióli • e

luttuose conseguenze. Non mancarono alcuni » i quali nel con:

templare tanti spiriti appestati di maſºme Clubiche, impegnati ad

operare a loro danno evidente, afferirono, per causa principa

le della loro Metamorfosi, una specie di epidemia dei foro cer

velli, non altrimenti che quella, che in un secolo spingeva u

na moltitudine di Persone ad affogarsi, e in un altro la uni

va a parlare un linguaggio ripieno di ridicolegge , e di Spro

positi. Ma qualunque siasi la causa , si concluda pure effere

questa una tremenda Giustiția , che dal Signore si compie a

castigamento delle operaționi malfatte, a corregione de cattivi,

e ad esercizio de' Buoni . -

Io rifletto frattanto, che tutti gli Eretici , come Discepoli

del Demone, che della Donna si servi per inganno dell' Uo.

mo , ebbero sempre le loro Lecconeſſe per ministre delle loro

sette. Simone Mago si servì di un Elena per fondare la sua

Eresia; Niccolò Antiocheno di molte Donnuccie; Marcione per

sua precorrente a Roma di una Feminaccia, per adescare gli

animi; Apelle di Filomena; Montano di Prisca, e di Massi

milla ; Arrio di Costanza ; Donato di Lucilla ; Elpodio di Aga

pe; Priscilliano di Calla, ed altri di altre. Rifletto ancora ,

che nei paffati Secoli furono in alcune città d' Italia aperte

certe sale d’ istruzione , nelle quali = Non erat salva omnis

Caro; = e fra le altre la sì celebre Sinagoga sotterranea , dt

cinquecento Anni sono , di una certa Guglielina con Andrea

Saramitta, che durò in Milano per undici Anni, scoperta po

scia, e distrutta dal Duca Matteo Visconte, e altra consimi

le in Roma, ove da un cattivo Molino inacinavasi una peg

gior Farina . Considero anche di più, che Malcolmo, che fu

nel 1o1 1. Marito di S. Margarita , e Re di Scoția annullò

la scellerata legge formata da’ suoi Anticipati , che prima, che

la Sposa riconosceſſe il suo Marito, daſſe il fiore di Sua Ver

* 2 - gini:
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ginità al Signore , e Padrone del luogo, ed acciocchè tutte le

Vergini manteneffero viva la memoria di tanto benefizio , era

ordinato, che chiunque sposavasi per l'avvenire, con uno scu

do d’Oro, dato al detta Signore , ricomprasse la sua Pudici

gia . Cotal costume appena conveniente a’ Pagani, ed a’ Genti

li , fu già in Piemonte, e il Cardinal Geronimo della Rovere,

consegnò Egli stesso al fuoco il Privilegio , che aveva di ciò

la sua Casa . Ma considero ancora , che siffatti portenti d'ini

quità furono mai sempre tenuti celati , privi di pubbliche sol

lennità; ebbero pochi seguaci, e per lo più rozzi , e plebei, fu

rono solo a luogo , a luogo , e senza accompagnamento di altri

misfatti. E a questi liberi tempi, à cui per mala sorte di vi

vere ci troviamo, e quali spettacoli non si sono veduti di ogni

genere d'iniquità innalzati, e pubblicamente solennizzati , e re

cati in trionfo in veduta di tutte le Naziani ? E quali non so

no fati i più tremendi misfatti , che non li abbiano accompa

gnati ? Centa trentotto fra-Arcivescovi, e Vescovi suffraganei »

seffanta quattro mila Curati , a Vicarj condannati, o a lascia

re le loro Sedi, le loro Parroechie , o pure a pronunziare it

giuramento dello spergiuro, e dell’Apofiasia . Tutti gli Eccle

siafiici, i Religiosi tutti dell'uno, e dell’altro seffo , privati del

Patrimonio della Chiesa , scacciati dai loro Asili ; 1 Tempj

del Signore convertiti in vafie prigioni de suoi Ministri. Tre

cento de suoi Preti meſi a morte dentro lo spazio di un gior

no in una sola Città; tutti gli altri Paſtori fedeli a Dio , im

molati , o scacciati dalla lor Patria , e ridotti ad accattarsi

per mezzo a mille pericoli , qualche rifugio preſſo le Nazioni

Straniere. Egl’ è queſto lo spettacolo, che la rivoluzione Fran:

cese presentò dalla Sola Francia a un Mondo intiero · Qual

peste poi più universale? Poteva forse effere maggiore il con

corso delle Persone, quasi d’ ogni Ceto , che si resero segua

ci di si frana follia ? Se ritrovavasi ai nostri giorni Seneca

il Tragico, avrebbe senza dubbio alcuno, e con espreſſioni an
che più vive indotto piuttoſto Noi , che l' altro Seneca il Fi-

losofo, a deplorare il presente Mondo , e a dire |

To

- ----
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Totum per Orbem maximum exortum est malum : .

Luxuria, peſtis blanda, cui vires dedit,

Roburque longum tempus, atque error gravis, ,

Collecta vitia per tot aetates diu ** . .

In nos redundant: Saeculo premimur gravi,

Quo scelera regnant : Saevit impletas furens

Turpi libido venere dominatur potens

Luxuria victrix orbis immensas opes,

Jampridem avarls manibus, ut perdat, rapit.

( Sen. I. ос. ) «.

Ma lasciando di rintracciare più oltre le cause originarle.

di sì moftruoso disordine, tanto più , che altre cose accennerò

sul principio della Storia , per indicarne le orribili conseguenze,

che ne sono da effe in sorte; delegando il mio leggitore per il

piն , che si potrebbe dire ai dotti Scrittori , che confutarono

gli errori di quefii deliranti, e specialmente al convincente Sig.

Canonico Conte Muzzarelli nel suo Emilio disingannato, o sia

nella confutazione del Contratto sociale di Gian Jacopo Rouſſeau,

e agli Scrittori della Storia della detta Rivoluzione, e dei mo

di, e mezzi per eseguirla , nel che è eccellente la penna dell'Ab

bate Barruel. Dirò io frattanto, che gli fessi Pagani non com

portavano , che foffe introdotto in una bene fiabilita Repubbli

ca ciò, che queſti Spiriti orgogliosi adottano, come fondamento

effecțiale, per organizzarne la loro fantafica: La peſte più dan

nosa della Repubblica, dicea Platone (a) è l’ignoranza del vero

Dio. Distruggere la Religione, è un diſtruggere i fondamenti

di tutta l’ Unana Società = Veri Dei ignoratio eſt summa o

mnium Rerum pubblicarum peftis; itaque omnis humanae So

cietatis fundamentum convellit, qui Religionem convellit = •

Ella è, dice Cicerone (b) come l’Anima, e il moto della Repub

blica = Omnia Religione moventur = Ci afficura Valerio Mas

simo, (c) che i Romani preferivano per massina la keligione

*

|

alle

(a) L. X, de Legît.

(b) V. in Vers. |

(c) L. I. c. 1. de Relig- -
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alle cose tutte : = Omnia namque poft Religionem ponenda;

semper noftra Civitas duxit = E attribuivano i felici successi

delle loro Armi più alla pietà, e alla Religione, che alla loro

Politica, e al loro valore = Non calliditate , aut robore, (a)

sed pietate, ac Religione omnes Gentes , Nationesque supera

vimus = E Orazio ripeteva dal disprețgo della Religione tutti

i mali, che affliggevano al suo tempo l' Impero. O Romani,

diceva Egli , Voi porterete la pena de' vofiri Padri, finchè non

rialąerete i Templi, e gl' Altari caduti , e non rinuoverete le

Sacre Statue, che il tempo ha sfigurate. Se Voi siete Padroni

del Mondo , ciò è fato per la vofira sommissione agl'Iddii : Do

po 3 che effi si sonò veduti disprețgati da Voi , hanno afflitta

l'Italia con una infinità di mali. = Ond” è, che Senofonte di

ce, (b) che il primo dovere di un buon Sovrano è di ristabilire

il Culto Divino, e conservarlo = Est boni Regis in primis Di

vini Cultus constituendi, et conftituti coercendi curan habe

re = (c) Notabilissimo egl’ il fatto di Petilio Pretore , il qua

le fece abbruciare in Roma con Autorità del Senato alla pre

senza del Popolo alcuni Libri greci, che miravano , a distrugge

re la Religione; perciocchè giammai vollero quegl' antichi Va

lent’ Uomini, che foſſe ritenuto nella loro Città cosa alcuna »

che aveſſe potuto diftogliere il Popolo dal Culto Divino = Quin

di il saggio Principe ( siccome ultimamente prescrive nella sua

Repubblica Platone) (d) deve bandire dal Suo Regno ogni li

bro empio, e dannoso, per preservare i Cittadini dalla Seduzio

ne = Omnes Libri vani, aut in Deum blasphemi a bono Prin

clpe tollendi = E non permettere neppure le dispute contro

Dio, e la sua Provvidenza , o si facciano seriamente, o per fin

zione, (e) e ne anche la pericolosiſſima tolleranța delle Religio

ni diverse = Nemini licere debet, ut privatus, quos velit, Deos

habeat, aut ut verum Deum pro animi sui arbitrio colat, 點
Reli

(a) Cic. orat. de Auspic. respons.

(b) Lib. 8. de Praedia Cyri.

(c) Valer. Mass. Lib. 1. de Relig. 2. 1o.

(d) L. 2. de Repub. -

(e) Idem L. X, de Legit.
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Religionem ipse sibi instituat = (a); e i Pagani averebbero cre

duto, che ogni cosa foſſe loro andata in sinistro, e foſſe fiata

inprudente, senz’ avere invocato l'ajuto Divino , e sența aver

fatto precedere colle preghiere le di loro Azioni = ; Nihil rite ,

nihilque prudenter auspicantur homines sine Dei immortalls

ope, et consilio . Itaque rerum agendarum initia a precationi

bus sunt capienda = (b). La medesima Religione pagana esig:

geva un grande rispetto di coloro , che partecipar volevano de

suoi misteri. Approssimatevi a Dio con purità , diceva effa , t3

nete cuſtodia della pietà, ritiratevi dalle ricchegge, e dal lujo ·

Che se alcuno ardirà coinportarsi altrimenti sarà punito dalla

Divinità = Ad Divos adeunto caſte, pietatem tenento , opes

amoveto. Si quis secus faxit , Deus ipse vindex eſto =(c) ·

Ma ciò , che pure merita una speciale offervanza , egl' è, che

i beni de Sacerdoti erano riguardati come Sagri , ed inviolabili.

Queſt’ ottimo provvedimento di Religiosa Economia ce lo rive

la Simmaco Autor gentile in una sua Lettera agli Imperador?

Teodosio, ed Arcadio, per lo ristabilimento dell' Altare della

Vittoria in Roma = Il fisco de' buoni Principi , scrive egli,

non deve effere accresciuto dallo spoglio dei Sacerdoti , ma da

quello de' Nemici = Fiscus bonorum Principum non Sacerdo

tum damnis, sed hoftlum Spollis augeatur = (d). Concluderò

finalmente con Livio, che, come dal Culto, e dalla pietà verso

Dio accadono i prosperì avvenimenti , così al contrario nasco

no le private , e pubbliche Calamità = Omnia prospere eve

niunt sequentibus Deos ; adversa autem spernentibus = (e).

Dopo questo discorso addotrinato colle Autorità dei nedesimi

Pagani , chi potrà negare , che anche secondo questi non sia

la Gallicana Repubblica sommamente detefiata , e ripro

vata ? Che effa non meriti di efferlo ancora dai Turchi, e

da altre naționi non Cattoliche? Quali soggetti perciò più de

* 3 gni

(a) Idem Lib. X. de Legib.

(b) Plin. Aun. in Paneg. Traj.

c) Cic. 1. de Legib.

d) Symach. L. I. Ep. 54, ad Imper.

(e) 1. Dec. L. 5. -
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sni del biasimo universale dei Giacobini ? Da simili Erinni a.

dunque ne nacquero appunto que mofiri , che tanto danno re

carono alle loro , e alle nofire amene Contrade . Napoleone

Bonaparte oriundo di S. Miniato al Tedesco Generale delle

Armate Francesi in Italia circa due anni avanti la invasione

della Toscana , occupò rattissimo, ed occultamente il Porto di

Livorno , che rilasciò di li a non molto mediante una conside:

rabile Somma di Denaro, che ricevè dal nofiro Reale Sovra

no ; oltre ciò seguì circa il 1798. , frà l' Inperatore Francesco

Secondo, e la Repubblica Francese un Trattato di pace a Ra

ftadt, in di cui vigore restò sospeso qualunque fatto d'Arme;

ma ciò non ofiante si videro al principio del 1799. riprese le

ofiilità , e le Truppe Francesi transitare dt nuovo continua

mente per la noſtra Toscana , e sempre a carico del Legittino

Reale Padrone della medesima , il quale non ceffò mai di som

miniſtrare immense somme di Denaro ai Commiffarj Francesi,

per tentare di liberarnela con tal mezzo dalla loro invasione .

Ma tutto riuscì indarno · Perciocchè il di 25. Margo quella

Divisione di circa tre miła Francesi comandata dal Generale

divisionario Gaultier , che il di innanzi comparve alla Villa

delle Maschere in Mugello, entrò all' improviso in Firenze al

le tre pomeridiane. Carlo Reinard erane il Commiſſario della

Repubblica Francese in Toscana : Gaultier Generale Divisiona

rio: Espert Comandante la Piazza. Era quefa una Masnada

dal Tamburino al Generale di tanii prezzolati Cospiratori ai

Danni i più calamitosi di Firențe, e di tutta quanta la noſtra

Toscana . |

In tale occasione si ravvivò l’antico valore negli Animi

Aretini guidato sempre dalla Religione, e fedeltà verso il So

vrano. Valore , che rese i loro Antenati gran’ Guerrieri, e

Combattenti a favore di Cosmo Gran Duca di Toscana contro

di Filippo Strozzi, ajutato da un poderoso Esercito Francese :

ma le truppe, nè di Strozzi, nè le Francesi prevalsero giammai

contro gli Aretini (a) , oltre innumerevoli prodege » che ஆ
a0

|-
-

|- |- - -
|- |

(a) Vedi il San-Leolino nel suo Libro în versi latini , co” quali

fođa gii Aretini intitolato F vActorum Costrianorum F ·

/
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abbiamo neapaffati secoli degli Aretini , che ben dimo/trano;

che = Nèvè"Leones generant Oves = siccome vedremo a suo

luogo negli Elogj di Arezzo ; che anți non si deve tralasciare

di notare, che sino dall’Autunno del 1798. l’Animatrice Poe

sia unì alcuni Giovani Aretini in una piacevole Società . Una

frugale refezione serviva ad essi di rifforo, e insieme di un al

legra occasione, onde avvivarne il naturale entusiasmo , e col

cuor sincero, che aprivasi , e colle idee, che brillavaro , can

tavano le lodi del miglior de Sovrani. Non fu appena dichia

rata in que giorni la neutralità armata in Toscana, che resa

più numerosa, che mai la geniale adunanța , si offrì sponta

neamente tutta quefia animosa Gioventù, per secondare le Pa

terne cure Sovrane , e supplicò, per formare un corpo di Vo

lontarj , per equipaggiarsi a tutte sue spese in servizio del Tro:

no , e andavano cantando

E al Suono della Tromba,

Che intorno a nol rimbomba »

O vinceremo intrepidl,

- O insiem si morirá.

| Pel noftro buon Fernando

* Impugneremo il brando , :

Ne curerem l’ eftranea

Moderna libertà. (a) \,

Direbbesi, che quefo foſſe fato un vero vaticinio di ciò ;

ehe seguì poi, ben conveniente ai Poeti, che perciò furono det

ti = Vates = ; Ma qual prova più decisiva della fedeltà degli

Aretini? Con ragione meritarono gl' Elogj dagl' Eroi del Se

colo. Fra queſti uno de primi il gran Milord Nelson , ed al

zri Generali Inglesi fecero discorsi onorifici del Valore degl'

Aretini, come ne fui recentemente assicurato da Miledi Corne

Žia Knight Dama di rari talenti » e di un merito singolare, che

fu

(a) veđi il Libretto întîtolato = La Popolazione Aretina sempre

fedele alla S. Cattolica Religione , e al suo Amatissimo Real Soz

vraао = .
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fu in Arezzo col prelodato Eroe, e col celebre Milgrd Amiltor;

e sua formosa , e degna Consorte , e colla di Coffei Madre

Specchiatissima . Come poi queſta inclita, e valorosa Città di

Arezzo, nell'invasione, che di essa fecero i Repubblicani, non

altrimenti che delle altre Città della Toscana , si liberaffe di

Essi, con qual coraggio insorgeſſe il di 6. Maggio 1799 , co

ne si regolaffe nel Civile, e Militare Governo , in qual modo

mirabile soffeneſſe la sua Insurrezione sino al suo totale com

pimento, quali furono i fatti d'Arme, gli Assedj, le prese , le

Circostanțe, gli Avvenimenti , e gli oggetti tutti, che si appar

tengono a sì grande impresa , sarà esposto, e dichiarato dalla

presente Istoria; quale dovendo perciò dare una voce aggrade

vole al tempo, perchè i Secoli futuri narrino queſte gloriose

Gefia degli Aretini di Generazione in Generazione, mi sono da

to tutto il pensiere, perchè foſſe una voce , che non narrasse,

che la pura, e schietta verità delle cose. A tal effetto risulta

effa da Documenti , e prove ; che sono superiori a qualunque

eccezgione. Se Effa descrive la Setta Democratica , gli innume

revoli libercoli, che trattano di effa, ne confermano la descri

zione. Se parla dei mali, che produſe in Francia , gli fessi

Francesi, come sarebbero l' Abbate Baruelli, Monsieur Fonte

nai, e Limon, ec., ce ne fanno di essi testimonianza , e sino

quei medesimi, che frequentarono i Club, e che poi si ricredet

tero, de quali fò per maggior forța di prove a quando , a

uando uso dei detti loro nedesimi ; se dei mezzi per propa

garla in Italia, ne apparisce di questi la prova nei sedotti, e

Giacobini; se aceenna i danni cagionati all' Italia medesima ,

segue fedele l’autorevole racconto d’ incliti Personaggi, che ce

li contestano colle loro Lettere , colle loro Notificazioni , coi

loro Proclami. Se indica le ragioni, per le quali i Repubblica

ni erano per ogni buon Gius obbligati a non invadere la To

scana, di queste i Documenti consistono nelle molte pratiche

usate a tal effetto con enormi dispendj dal nostro Padre, e Rea

le Sovrano Ferdinando III. Se rappresenta la loro venuta ir:

Arezzo , i mali, che operarono , e sovrastavano ad Arezzo , e

ļa gloriosa Insurregione dei 6. di Maggio ; colla quale gli In

tre
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trepidi Aretini espulsero i Repubblicant, ed arrestarono i Gia

cobini . Se i provedimenti , che poscia usò Arezzo , e nella

creațione del Governo Civile, e militare, e nella scelta dei De

gnissimi Soggetti, che li componevano , e nelle fortificazioni,

colle quali si assicurò, e si difese, rappresenta al certo fatti »

e cose, delle quali non solo io stesso ne fui Testimone, ma si

ancora la Città stessa tutta di Arezzo ne potrebbe fare di tutto

ciò una splendidissima testimoniạnga . Se pone in vista minuta

mente tutto il militare regolamento Aretino , egl’ è quefo de

dotto da innumerevoli ordini, e leggi , che lo stabilivano , e

che a quando, a quando si vedevano pubblicainente affissi per

la Città, e in iscritto, e in stampa da me non sența laboriosa

licenza raccolti, e rilevati; siccome risultano le providențe , le

disposizioni, le Opere del Supremo Governo Provvisorio Areti- -

no dalle loro Notificațiöði, Órdini , Lettere , e Proclami . Se

poi narra i fatti d'Arme, e rende contezza dei Paesi , delle

Città liberate dai Valorosiº Arétini , e delle loro prodegge mili

tari, e Vittorie, come per esempio, di avere il di - 14. Mag

gio impedito l'ingreſſo in Cortona alla Legione Polacca , e il

di 9. Giugno espulsa da detta Città per assalto la Guarnigio

ne Francese , e il di 18. Giugno eseguito un loro Piano , on

de entrarono in Città di Cafello , e il dì 28. Giugno presa

per assalto la Piazza di Siena , e il di 4. Luglio liberata la

Provincia del Mugello, e occupata la Fortezza di S. Martino,

e il di 7. Luglio fatto il loro ingresso in Firenze , e il di I 1.

Luglio cooperato alla resa del forte di S Leo , il di 17. Lu

glio l'altro ingresso in Livorno, e nella notte dei 23. Luglio

preso per assalto Fojano, e il di 4. Agosto, dopo un lungo,

e ben sofienuto Blocco, presa la ( ittà di Perugia, e il di 31.

di detto Mese conseguita la resa anche della Fortezza , e

il di 24. similmente di Agofio prima presa la Città per As

-salto di Civita Cafellana , e poscia avuta la resa della

Fortezza di detta Città ec. ec, ec. narra fatti verissimi , che

risultano dalle Lettere informative, che sono nelle Filze della

Suprema Provvisoria Deputațione, dalle Relaționi di quei me

desimi, che si trovarono cogl’Aretini alle ang dette imprese, e

- *4 (1/l CO
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anco dalle Gazzette Aretine, e dalle Ordinaționi , dai prove

dimenti, che gli Aretini fecero nelle Città , e Paesi da Essi li

berati, e dagl' Elogj, e dalle pubbliche Stampate Poesie, e dal

le solenni dimostraționi, e dalle Iscrizioni , e da altri simili

monimenti, che gli fessi Aretini riportarono dalla gratitudine,

e riconoscența dei medesimi luoghi da Essi liberati , e difesi.

Io nel tessere questa Istoria non mi sono dipartito dalle mede

sime filze , come quelle, che inchiudono le testimonianze delle

cose le più certe, e le piú fedeli . E siccome da quefie lettere

non sempre si raccolgono de' fatti intieri dettagli, ondº è , che

non ho tralasciato di supplire colle dovute intere relazioni de

dotte da altre prove irrefragabili , come si può vedere nella de

scrizione de fatti interessantissimi della Torre a Ponia , della

Consuma, di Pontassieve , e del Mugello , e altrove ; E ciò non

ostante ho lasciati intatti i detti. Dettagli , che hp a luogo a

luogo riferiti . Le medesine lettere (nt hanno somininistrato

sufficiente lume per descrivere le Geffa ancora, compiutamente

presso a poco di tutte quante le Deputaționi Alleate alla nostra

Suprema, e per farne di esse il meritato elogio, le quali sono

di lume, e di conferma de fatti narrati nella Storia . Nel caso

poi, che alcuna cosa fosse fiata posta fuori di luogo , e non

conservasse l’Ordine retto dei tempi, e dei fatti successivi, ho

aggiunto un esatto Compendio della Storia , secondo l'ordine,

e vere epoche , e direzione delle accadute cose , perchè il mio

caro leggitore non restasse privo del vero profilo , e ordinata

serie delle inedesime. Alcuna notizia mi è pervenuta tardi come

sarebbe, che in Firenze i Repubblicani fecero in una gran Sala

l'atto Solenne, o per dir meglio usarono la follia accompagna

ta da varie cerimonie di anatematizzare gl' Aretini.

I Proclami anco de' Francesi , gli Ordini , le Lettere , le

Notificazioni, gli Elogj di parecchi individui , le osservaționi,

e discorsi si uniscono alle angidette prove per confermare più

che mai la verità , e nel tempo fesso rendere colla varietà più

dilettevole la lettura dell'Opera . Oltre ciò vivono gli Aretini,

vivono gli Alleati, quali perciò possono attestare della veraci

tà delle cose narrate, ed esposte ; e sebbene lontani gli Alleati

le
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le loro Lettere, e Relaționi me li hanno resì presenti, e le

loro gesta degni di encomio, e per farlo non si doveva al cer

to, nè ricercare, nè attendere il loro permesso. Il ricordar tut

ti quelli, che erano Armati , era poco meno , che impossibile .

Onde sarà vero, che quelli, che atterrarono gli Arbori, che

entrarono nelle prese Città siano i da me indicati, e che altri

pure fossero uniti ad essi ; ma ciò non toglie la verità all' I

storia , e una più ragionevole ricordanța degli uni, non indu

ce la esclusione degli altri .

Dopo, che si è conosciuto, con quanta diligenza sia fiata

rintracciata la verità, e da quante prove, e monimenti sia que

sta confermata, si dovrà prefar fede a chi la contradice a

forța di nude eiarle? Non dubito punto, che vi saranno alcu

ni , i quali , o perchè non furono nominati, o perchè pigia loro

sul cuore, che altri siano fati lodati , o finalmente per qual

che invidia , che Arezzo sia la gloriosa Centropoli della In

surrezione, o che sì famosi siansi resi, e segnalati i suoi pro

tosorgenti Aretini, o per ispirito Giacobinico, non si afferran

no dai biasimi, ai quali invidi per altro dirigerò le parole »

che loro già egregiamente disse Marțiale = . (a) *

uí ducis vultus, et non legis ifta libenter,

Omnibus invideas livide , nemo tibi .

L' Opera non vede tardi la sua luce ; la Suprema Depu

tațione ebbe fine a Settembre del 1799. Si accordino poscia due

altri Mesi all'Autore per informarsi , per raccoglier notiție ,

per verificarle; Gli si conceda inoltre un discreto tempo per

comporle, e narrarle , aggravato specialmente da mille altre

occupazioni, e conoscerà la impaziente fama , che non tardi

comincia a dar fiato all’ auree sue Trombe. Ma pure la Ma

lattia, che seguì allo Stampatore conferì ad un maggiore in

dugio. Protefo frattanto, che a me pare di essere fiato assai

breve, se si consideri, quanto la brevità incresca delle cose , che

ci sono aggradevoli, quanto convenga all' amore verso la Pa

tria di renderla ben consapevole delle glorie de suoi FPS
-

- {

(a) Lib. 3• Epigr.
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ti figliuoli, e quanto ancora assai più si poteva dire a onore;

e gloria de' valorosi nofiri Aretini. Che se nell' Opera si ri

cerchi l'Autore, piaccia almeno la sua buona volontà , e piac

cia ancora l'utilità , che ne reca colla raccolta , che Egli pro

pone di tante, e si varie, e vere notiție, le quali sominin fire

ranno sempre facili Argoinenti a nuove composizioni, a gloria

maggiore della Città di Arezzo = Facilis eft inventis addere =.

Delle molte partigioni, colle quali potevasi dividere la Storia ,

ho tenuta quella , che la rende più varia , e quindi più dilette

vole = Lectio varia delectat = . Questa Storia in somma con

serverà Arezzo, qual fu iu tutto il tempo della sua Insurregione

per meraviglia alla veduta delle future generaționi . Essa con

serverà perpetuamente in vita i Deputati del Supremo Governo

Provvisorio, e i bravi Comandanti, Capitani , Offiziali , e Мі.

litari tutti, e manterrà sempre fresco , e verde l' Alloro della

*

lor fronte . Narrerà i finissimi tratti della loro prudenza , e le

opere del loro zelo , del loro valore, della loro leale Lealtà ,

Costanza, e Religione. Gli Aretini , che nasceranno, faranno

conto, dirò così, di ogni virgola , e di ogni parola , e bace

ranno per tenerezza quefie pagine · Fra molti motivi, pe quali l'

amor della Patria , è si dolce , e sì soave, egli è quello, perchè

la di lei ricordanța inchiudendo , e rappresentandoci, come in

una fratellevole unione di una sola famiglia, non solo i viventi

Congiunti, ed Amici, ma ancora que' sì celebri Campioni suoi

Figli, che l’abitarono, l'onorarono colle loro immortali pro

degge, si rende subito una ricordanza dolcissimg , e di una sen

sibile compiacenza . In quefa Storia vi esulterà l' amante della

Religione, si affeggionerà sempre più che mai a rispettare di

cuore il suo Principe il suddito fedele , spargerà lacrime di te

nerezza il Cittadino amoroso, ed una sensibile elevazione di 4

nimo lo spingerà alla imitazione delle più gloriose Imprese ·

Ceſarono agli Aretini gli Inimici, e ceſarono loro le vittorie :

Narra adunque, o fama , le gloriose gesta , e le mirabili im

prese dei presenti Aretini, e Voi , o Secoli ascoltate , e gioire ·
ریسم
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| RA giá da gran tempo, e non sò decidere; se în

#: questo basso Mondo, o sì vero negl’ Infernali Abis

*=ä si, che andavasi occultamente col caliginoso Lume

della più sopra fine filosofia formando un’orribile Setta , la qua

le disumanandone affatto i suoi Seguaci, li rendeva peggiori

dei Demonj , niente più lasciando ad essi di umano, che la

semplice effigie, così che potevansi francamente chiamare De

monj colla maschera d'Uomini . Setta era questa, che non in

chiudeva semplicemente la miscredenza, e il libertinaggio, ma

tenacemente obbligavane i suoi seguaci a far professione di

capestare, ed anco, se fosse stato possibile , di annientare af

fatto il Santo Nome di Dio, e della Cattolica Religione , dei

suoi Santi, dei suoi Misterj, de suoi Riti, de’ suoi Dogmi ,

della sua Disciplina, del Capo visibile di Essa , de’ suoi Cano

ni, e delle sue Costituzioni, degl’ Ecumenici Concilj , e dei

Cardinali, e dei Vescovi , e degl’ Ordini Religiosi, di tutto

l'Ordine Gerarchico, come pure della Ragione, del buono,

e comun senso, della retta Giuſtizia, e delle sue Leggi , del

buon costume, dei Nobili , e dei Regnanti , e quindi stabili

re al contrario per ogni dove un’Anarchia di tutto ciò, che

di pessimo poteva inventarsi da una mente indemoniata, e ri

chiedersi dalle più sfrenate passioni colla distruzione d’ ogni

A QSt3=

 



ostacolo Divino; ed Umano ; che si fosse opposto, o anche

sospettato, e tenuto per contradirla, ed abbatterla.

Il suo fine era quello di formare una Repubblica, la qua

fe arbitra fosse del destino delle Nazioni dell’ Universo, o

per dir meglio una Repubblica, la quale potesse impunemen

te sfogare le sue passioni in un libertinaggio il più sfrenato.

Ebbe questa Setta con mieidiale Sibilla, e con feroce Erinni

Í suoi sanguinosi principj, e il suo vigore in Francia (a) E sic

CO II) C

(a) Era un tempo ben lungo non solo da che detta Setta andava

Preparando , e maturando i suoi iniqui progetti , di che molte cose

degne di memoria, e di riflessione sono cumulate nell’Opera intito

Hata = La Realtà del progetto di Borgo Fontana dimostrata nella sua

e secuzione = Ma ancora da che gli aveva ormai cond otti a segno da far

ne temere in Francia il più pronto sviluppo : B ad accele rare questo

nomento avevano disgraziatamente già contribuito non poco i disor

dîni anche nel Ministero Francese , cresciuti omai di troppo fino dall’

anno 1756. , onde fin d’ allora non era mancato fra i più bravi Mini

stri , chi avesse saputo prevedere quella catastrofe , che si è poi svi

luppata ai nostri giorni . Per tutta riprova di ciò , basti il leggere un

discorso impresso fino dall’anno 1757 nella Storia dei primi mesi dell’

anno stesso , colla data di Amsterdam Tom. 5. a Car. 27. , e che fu allora

asserito essere stato fatto al Re Luigi XV. dal vecchio Maresciallo di

Noailles, di cui qui giova trascriverne una parte = Sire io sono sull’ or

lo del Sepolcro , onde ê tempo che pensí a ritirarmi . Sono 6o anni che

servo la M. V. , e il Re Vostro Bisavolo con tutta l’ attenzione , im

pegno , e fedeltà , di cui è capace un buon Suddito ; Mancherei però

a questa fedeltà medesíma, se non vi rendessi avvertito, che il Vostro

Regno stà vicino alla sua rovina . La trasgressione delle Leggi , e dei

Savj. Suoi Regolamenti, le violenze praticate contro quelli , che ne so

no i De positarj , o che osano implorarle , il dispregio della virtù , e .

il trionfo del vizio , sono prove evidentissime della decadenza di un’

Impero . Un dispotismo immoderato fa languire tutti gli ordini dello

Stato , e loro annunzia una dura , e vergognosa Schiavitù — Fu ritar

dato un tale sviluppo dall’ aver prese qualche anno dopo le Redini

del Ministero di Francia , Soggetti di maggior petto , e intelligenza ,

e sopra tutto poi dall’ innalzamento al Trono di Luigi XVI., Principe

per una parte troppo buono , e di un carattere tı oppo dolce , c Cle

mente per Sudditi in gran parte così pervertiti , e in specie per i mo

menti ultimi di crise , in cui si trovò ; ma per l’altra parte dotato di

così gran Religione , e di qualità co si adorabili , che formò per lun

go tempo la de lizia dei Sudditi , e il punto per così dire , di riunio

ne per tutti i buoni - Si unirono per contribuire al ritardo dello svi

śºppo medesimo la Guerra , che detto Monarca sostenne contro L’ In

ghil
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garne nella Città dl Parigi si radunavano i partitanti in unล้

Chiesa dedicata a S. Jacobo giá de’ Frati Domenicani a fine di

maturarla, ed eseguirla, furono perciò chiamati dal luogo dell’

Adunanza, non senza ingiuria del Santo nome , Giacobini. Ed

abbenchè io poche cose ne dica di siffatta Setta, e di passag

gio, e solo all’intento di far conoscere il gigantesco Mostro

conquiso in parte anche dagl’Aretini nella gloriosa Insurrezio

né, che contro di esso felicemente fecero il dì 6. Maggio 1799.

ciò non ostante mi protesto sulle prime, che io non intendo

dichiarare perciò infame tutta quanta la Nazione Francese ,

la quale sarà sempre illuſtre per la gloria de’ suoi Monarchi,

per la Dottrina del suo Clero, per la Santità de’ suoi Prelati,

per i pregj della Sorbona, per le sué conquiſte, per le sue

Vittorie , per le grandezze di un Errico il Grande, di un Luigi

XIV. per l’ammirabile numero di Martiri, e di invitti Cam

pioni, difensori della Religione, del legitimo Principato, e del

buon’ Ordine, che sono venuti in luce dai vortìci della me

desima empia , e sanguinosa rivoluzione, e per tanti altri buo

ni Francesi, che tutt’ora la compongono . Vivono ancora in

molti suoi Figlj i Feneloni, i Bordalui, i Massilloni, e mol

tissimi altri egregj Scrittori Cattolici, i quali colle dotte lo

ro penne erudirono il Mondo Cattolico. Conviene distingue

re Francesi da Francesi. Se alcuni figli sono cattivi, non per

ciò la madre buona, e i fratelli buoni cessano d'essere buoni .

I seguaci adunque dell’anzi detta Setta niente più miravano,

quạnto il propagarla per tutto il Mondo , e specialmente nel

* le

ghilterra in favore delli Stati uniti di America, che riuscì di vantag

gio , e piacere al Popolo France se in generale : Ma la perfida Setta ,

non perse già inutilmente un tal tempo , che anzi ne profittò per pre

parare viepiù le sue misure in altre parti dell’Europa , e per moltipli

care il numero delle opere le più esegrabili contro la Religione , e

contro i Monarchi : E il Celebrc Abate Mably uno dei più arditi Scrit

tori della Setta , giunse 'perfino a pubblicar colle Stampe ( vedasi la

sua Opera intitolata = Des droits , et des devoirs du cytoyen = in

specie nella Lettera Sesta , fino al fine ) quel piano di procedure , e

di passi comincianti dal procurare la convocazione delli Stati generali

in Francia, che si è vista ora eseguíre colla maggior precisione a

passo per passo , ma insieme con velocità sorprendente » e con Porre

îa oblio tutte le naisure di umanità, e di prudenza."
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lê Catoliche Popolazioni. Siccome il fine di essa era l'acqui

sto di tutto il Mondo , così faceva di mestieri, che per tut

ta la Terra, o si vero in qualche parte frattanto considerabi

le della medesima si disseminassero i mezzi, che ne agevolas

sero l’intento .

A tale effetto si prevalsero di mode, di pitture , d’ in

venzioni , di balli, di rappresentanze oscenissime, e sopratut

to di un numero infinito di libercoli iniquissimi, quali molto

bene recavano le loro empie insinuazioni , le loro massime, i

loro disegni. Con essi erano come presenti in ogni luogo ,

ed in ogni luogo per essi parlavano , corrompevano, conta

minavano . Un milione dei loro Missionarj spargevano da per

tutto gl’empj scritti del Ginevrino Rousseau, del bestemmia

tore-Voltaire, e i pestiferi degl’ Elvezj , degli d’ Alembert ,

dei Diderot, dei Meursy, e di mille Anonimi. Fra questi mol

ti erano cavillosamente ingegnosi , non solo ad abbattere i Do

gmi della Catolica Religione, ma ancora a ribattere le San

tissime , e dottissime difese, e i Pontificj Anatemi contro gl'

errori, e proposizioni , colle quali i detti Dogmi erano di già

stati perseguitati . Tutti questi Libercoli adunque quanto com

provano con ció, che insegnano, che la Setta era quale di so

pra la indicammo, altrettanto la disseminazione di essi dichia

ra l’ impegno, che avevasi di propagarla per ogni dove. Fu

rono altresì usati gl’ artifizj , e gl’ ingegni a secondare le vi

ziose cupidità degl' Uomini, a sedurre gl’ incauti giovanetti,

e le innocenti Verginelle a intendimento di spegnere in essi

la Fede, e in luogo di essa radicarvi i delirj della Setta infa

me. Così praticavasi indefessamente in Francia , e così pure

dai ioro satelliti Apostoli per tutte le Cittá di Europa . Bene

intendeva ancora la Setta, con quanta facilità averebbe attira

to a se aderenti, e come tanti mancipj i Popoli, se questi non

avessero più rispettata quella Religione , che li faceva buoni,

e santi , ed ubbidienti di cuore alla Chiesa, al Capo visibile

di Essa, al Principe, e alle sue Leggi, e si fossero dati allo

sfogo delle loro passioni, e a secondare i capricci della loro

corrutela, ed empietà. Quei Soggetti poi di consumata pro

bità , che espressamente erano ad essi contrarj , o che tali in

|- dubi
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dubitatamente si fossero temuti, erano presi di mira per non di

re, che fosse loro occultamente accellerata la morte ; ed abbenchè

questo fosse il loro scopo di rendere cioè i Popoli ribelli al

la Religione , e ai loro Principi , e disporli a prestar la loro

mano al rovesciamento dei Troni per godere impunemente

del più sfrenato libertinaggio , ciò non ostante facevano loro

credere , che non avevano essi altra mira, che di rigenerarli,

e stabilirli in uno stato comodo, e delizioso , e ciò col ren

dere ad essi odioso copertamente il nome della Religione ,

come ripiena di superstizioni, e di politiche nuovità , e sve

latamente quello del Papa , e del Sovrano, come Tiranni, e

crudeli nemici dell’Umanità, e coll’ imitare il Serpente, che

dall’Arbore della Scienza del bene, e del male ingannò i no

stri Progenitori, dicevano ad essi Eritis sicut Dii, tutti libe

ri, tutti uguali, tutti Sovrani dell’universa Terra, e con que

sti prestigi ingannevoli, e parolozze dolci di libertá, di ugua

glianza, dei diritti dell’Uomo , di Sovranità del Popolo , mai

gustate, mai conosciute da Essi, e di mille altre ridicole fole

andavano blandamente illaqueando Coscienze, ed ingannando

intere Nazioni . |

Per questi medesimi oggetti si aprivano, e frequentava

no dei Club da essi chiamati Sale d’ istruzione . Ivi colla de

pravazione dello spirito, si faceva pur anco la corruzione del

cuore, ed ambedue rendevansi elettrizzati a qualunque prova .

Vi si praticavano continuamente esercizj di seduzione, di scan

dolo , di empietà, d’irreligione, di sovvertimento, d’infamia.

Radunanze lascive, nelle quali le Principesse di Moab, le av

venenze di Madiān , le voluttuose Dee di Sidonia conversava

no liberamente coi Giganti della Terra, coi dissoluti del seco

lo : Radunanze , dalle quali essendo sbandito il bucn costume

erane pure sbandita intieramente la Religione : Radunanze al

le quali accorrendo Ebrei, giovani dissoluti, libertini di ogni

classe , ed essendo ad ognuno permesso parlare da una dete

stabile Tribuna, che talvolta empiamente ergevasi sopra i no

stri sacri Altari, venivano impunemente attaccati i Dogmi sa

crosanti della Religione dei nostri Padri. Fu in queste sale, che

|- - * S 1 V ! «



6

si videro sbarbicate dal buon terreno ancora quelle querci ;

- che essendo annose, sembrava non dovessero essere scosse dal

furore degl’Aquiloni. In esse s’insultava empiamente la Re

ligione, si offendevano sagrilegamente i Sacerdoti, si dileg

giava il Sommo Pontefice : In esse i figliuoli di perdizione fa

Gevano pompa di libertinaggio : Ir ºse si vedevano certi Apo

stati deposte le loro sacre insegne vestire da soldati, e cin

gere Spada : In esse finalmente : non erat salva omnis caro. Non

mancarono certamente zelanti Pastori , ed auime pie di usare

tutti i mezzi possibili per trarre questi empj da un vortice co

sì fatale. Vi si adoperò indefessamente il Magno Pontefice Pio

VI. con pubbliche , e private preghiere , colla viva voce d’

uomini Apostolici , cogl’ impulsi de’ suoi zelantissimi Brevi,

e in fine colle minaccie del fulmine de' suoi sempre tremendi

Anatemi. Vi si occuparono i piissimi Vescovi della Francia

con tutta la effusione del loro cuore , e con tutta la forza del

loro zelo , e della loro sapientissima sollecitudine, e vigilanza

Pastorale. Il pio Monarca sollecito anche esso sulla salute di

un Popolo a Lui caro , non lasciò cosa alcuna intentata per

rimuoverlo dall’ acciecamento, in cui lo vedeva : Ma indarno.

Si era di giá un’empia seconda natura all' essere, e alla so

stanza loro soprinnestata, già figli di sdegno, e schiavi di Sa

tanasso, e alla concupiscenza venduti , e gravati dal giogo, e

dalla legge pendenti, ed aggirati, e volti, e forzati dalla Do

minazione tirannica del mal fare. Non ascoltavano più che le

voci , e gl’impulsi della pretesa lor. Filosofia, e delle loro pas

sioni. Che anzi per non porgere l’orecchio alle voci del San

tuario , per non aderire alle amorose intenzioni di un Re ,

di un Padre, che voleva la di loro salvezza , si disposero a

mandare ad effetto pubblicamente gli scellerati disegni di quel

la Setta, che già da tant’ anni addietro avevano con tanta fa

tica, e studio sì ingegnosamente ordita, e machinata. La con

vocazione degli Stati, che le tante volte fu molto alla Fran

cia proficua, nel Regno di quelli pseudo-spietati Filosofii di

ventò nella Francia la perdizione (a). Gli Stati uniti presero il

IlO IIlG

(a) B” cosa difficile a concepirsi , come il Re , e Ministero di Fran

- cia
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nome di Assemblea Costituente: Da questa Assemblea venne

ro esclusi i buoni, trionfarono in quella gli scellerati. Gli Or

leans, i Mirabeau, i Marat, i Chapellier, i Perigord, gl’Apo

stati i più feroci mossero le molle di questa mostruosa machi

na . La preponderanza fu dalla parte degl'Anarchisti, e i No

bili, ed i Ministri del Culto rimasero oppressi . Il Ministro

di Finanze Necher rese malignamente noti i più importanti

segreti del Re suo beneficentissimo Sovrano, e fu la princi

pale cagione della di lui rovina. Venne il Monarca accusato

qual’Autore di una fatale carestia procurata dagl’ intriganti.

Egli fu insultato nella sua Reggia da una turba di scellerati,

vide le sue Guardie fedeli svenate cadere ai suoi piedi. Ave

va loro vietato (forse con eccesso troppo grande della sua

bontà) di far fuoco sopra i suoi Sudditi assalitori inumani :

queste ubbidirono al Sovrano, e le vittime divennero di un Po

polo forsennato. Un’altra turba di Donne fanatiche, e cru

deli condotte dal perfido Mirabeau, feroce Ministro del dete

stabile Orleans, cercò per sine nel di Lei letto la infelice Re

gina, e non avendola ritrovata sfogò contro del letto stesso

la sua rabbia, traforandolo tutto colle picche. Due innocenti,

ed amabilissimi figliuoli Reali dalla tenera Regina esposti sul

la finestra alla vista dell’ arrabbiata moltitudine di empj, non

eccitarono in costoro sentimenti di compassione . Il Monar

ca , la Regina, i figliuoli vennero come in trionfo condotti da

Versailles a Parigi, e confinati nel loro Palagio. Fu allora,

che Parigi il Teatro divenne delle più atroci crudeltà, e nel

tempo istesso una Scuola a tutto il Mondo dei belli prodotti,

che

cia non vedessero subito le conseguenze funeste , che sarebbero nate

dalla convocazione delli Stati , quando un’ Opera celebre , e pubblica ,

come quella dell’Abate Mably , di che nella Nota precedente , aveva già

prevenuto , che appunto dalla convocazione delli Stati doveva aver prin

cipio quella catena di conseguenze , che erano dirette a distruggere

1” a atorità Reale , designata al soliro nell’ Opera istessa col nome di

Dispotismo : B fu cosa anche più straordinaria , che per agevolare , e

assicurare il successo delle misure volute dalla Setta , si condiscen

desse dal Ministero al passo decisivo di accordare nell’ adunanza delli

Stati un doppio numero di Rappresentanti al Terzo Stato, che era ge

neralmente il più favorevole alla Setta, senza che le mancassero dei

Seguaci , e tra i membri del Clero, e tra quelli della Nobiltà .
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che nascono dalle Sette. Si vedevano a quando a quando con:

durre turme d’infelici alle lanterne, e pendere dalle medesi

me. Tutti i buoni erano oppressi dal loro furore. I Vescovi

per salvare colla Religione se stessi , e loro Diocesi si esibi

rono a perdere di buon grado le loro rendite, e sino le con

suete limosine delle Messe, e tutto accordavano, senza peró

il pregiudizio della Religione , per ammansire questi barbari,

e contenerli in officio. Saranno sempre di eterna memoria le

loro Pastorali, e Lettere zelantissime al Democratico Gover

no dirette, ripiene di Spirito Santo. Ciò non ostante i Ve

scovi , e tutto il Clero non emigrato (niuno eccettuato, lo

che ricade a gloria ben grande de' buoni Francesi ) pie vitti

me rimasero della sacrilega loro empietà .

L’Assemblea cambiata prima di nome , e di membri, ma

non di massime, e poi trasformata in Convenzion Nazionale,

non cambiò per questo, anzi esacerbò la loro perfidia. Vide

l'Universo attonito, ed in orridito il loro giusto Re , ed in

nocente cader trucidato, e svenato su di un pubblico Patibo

lo . In questa guisa il Figlio di S. Luigi salì al Paradiso. Quel

Re , che allor quando si assise la prima volta sul Trono degl'

Avi Suoi , assicurò colla sua viva voce tutti i suoi amatissimi

Sudditi, che da Esso attendessero tutto quanto di più tenero

può attendere un figlio dal suo ben amato Genitore. Vide la

loro infelice Regina dopo la più barbara prigionìa morire sul

palco. Quella Regina, che sul palco medesimo diede un pub

blico segno di Religione , col darlo di esternato dispiacere per

non avere a lato un Confessore Cattolico : quella Regina, la

quale quanto più fu interrogata, tanto più fu dalle sue sapien

ti, gravi, e Sovrane risposte ritrovata innocente . Vide la

sventurata Maria Lisabetta del Re Sorella subìre la sorte me

desima. Quella Lisabetta, che fu dai medesimi suoi perse

cutori riconosciuta, e dichiarata innocente . Nè più felici fu

rono quei Principi Reali, e quelle Principesse, le quali con

la fuga si sottrassero ai loro barbari eccessi . L’ acerbità del

dolore li oppresse, quando la morte riseppero degli sventu

rati loro Congiunti, e costretti si videro a scorrere di Pae

se in paese per sottrarsi al ferro , ed ai veleni dei loro Sica

- |- 1}
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rj. In questa guisa adunque fu dispersa questa Famiglia Rea

le , tutto che fosse innocente . Innocente cioè relativamente a

gli stessi esami arbitrariamente fatti dai Democratici . Per

ciocchè ognuno di per se stesso conosce, che questa voce d”

Innocente strettamente presa, in questo caso supporrebbe una le

gittima Podestà, ed autoritá negl’ esaminatori, e giudici me

desimi, quale certamente non avevano, per essere esaminato

ri, e Giudici dei medesimi loro Sovrani violentemente costi

tuiti, ne la potevano avere, ne anco delegata, per esaminare

persone private, come coloro , che erano altresi notoriamen

te ribelli, scismatici, eretici, empj, ed infami. Il Popolo si fa

ceva agire a forza di terrorismo . I Sacri Altari furono sman

tellati , chiusi i Tempj del Dio vivente, cambiate le Chiese

in stabbioni, e quartieri. Molti sacri Unti del Signore , e

Ministri del Santuario furono costretti andar vagabondando

per tutta la Terra, poveri, famelici, nudi. Il Sacerdozio con

ischerzevoli motti, con proverbiose parole , con incivili at

ti, e smodati, insultato, beffato , e preso a giuoco. I Beni

della Chiesa, i Tesori dei - Poveri venduti , ed impiegate le

rendite in ufi profani, e sagrileghi. Niun giorno paffava sen

za ftrage d’innocenti, che venivano svenati sotto la barbara

loro Guillottina. Io sono ſtato sempre di sentimento, che ai

Tiranni quattro cose rieschino facilissime. Primo, il coman

dare cioè pene, e morte. Secondo, il trovare, ed avere chi

He eseguisca. Terzo , l’eseguirle , e quarto, il rinvenire pre

tefti, e scuse per palliare le loro barbarie, e iniquitá. Alcu

ni Přeti, buoni Ariftocratici , violentati non solo furono a ftar

prefenti ad un’ orribile fpettacolo, quale fu quello di vedere

abbruſtolire a punte di fiamma una infelice Matrona, ma an

cora obbligati , e coftretti a porfi fra denti, e maſticare l’ar

rofita di lei carne. Ma ciò, che merita di effere confideratò,

egl’ è di vederli crudeli , e barbari cogl’oggeti ifteffi, che re

fero vittime della sfrenata loro libidine. Una di queſte vitti

me fu una giovane avvenente, la quale in Parigi nella matti

na ſteffa, che ệrafi ſposata, e dalla Chiefa ritornavafene in

compagnia del fuo Spofo a cafa , fu ivi sorprefa , e forzata

mente poffeduta da queſti Demonj , e pofcia regalata da co

fioro
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ftoro di una morte crudeliffiima ; perciocchè la scorticarono

tutta a forza di unghie, e in oltre così nuda , ed infanguina

ta la gettarono di tutto pefo ful pavimento della fua ftanza,

dove dopo poco tempo fu dalla morte liberata dagli fpasimi,

che le erano più atroci della morte medefima. Queſto ecceſſo

notabile c’ insegna, che una mente all'estremo guaflata, e di

ívezzata del tutto dalla offervanza di qualunque dovere, non

agifce, che a feconda d’idee, e di efempj, e miffatti crudeli,

ed a capriccio iniquo per modo, che neppure attende , ed

offerva quei doveri medefimi, dei quali le ragioni ifteffe pro

dotte dal di lei funefto cangiamento, ne richiederebbero vi

vamente il rifpetto, e l’offervanza. *

Per mantenere un Governo sì degno, e che nei suoi per

mettevane siffatti arbitrj, e sì orrendi delitti, e perchè sem

pre più che mai sì dirigeffe secondo i dettami della Setta,

erette furono settecento cinquanta Cattedre di peftilenza, o

sia furono creati tra Anziani, e Seniori settecento cinquanta

Consiglieri d’iniquità, empj protettori dell'Anarchìa. Le loro

Leggi, i loro Proclami , ed Editti non romoreggiavano, che

tuoni minacciofi di fulmini, e di Guillottine, ed erano conce

piti per modo, che le ideate mancanze venivano ad imputar

si ad incolpabili pretefi delinquenti. Stabilirono altresì cinque

veri Tiranni collo specioso titolo di Direttorio, i quali nell’

atto, che predicavano la Libertà, avrebbero voluto incatenare

l’Universo Mondo . Fecero uso di emblemi corrispondenti all’

empie intenzioni della Setta, e che molto conferivano ad ac

crescere l’ incantesimo dei semplici, e il libertinaggio. Con

siftevano quęfti emblemi in figure oscene di Donne discinte ,

di sciarpe, di bandiere tricolorate, di naftri, di coccarde, di

berrette, di pennacchi, e di altre simili puerili inezie . Ma

ciò, che meglio di ogni altra cosa spiegava il fine della Setta ,

era un Arbore nomato da effi Sacro di Libertà , Arbore an º

zi esecrando che nò , e quasi diffi, più fatale di quello, che fu

vietato al noſtro Adamo . L' ergevano nelle pubbliche Piazze

al suono di militari ftrumenti , allo ftrepito dei Tamburi , al

rimbombo dell’Artiglieria, e fra le danze le piú licenziose, e

lascive. Ah quanti mai impazzarono d intorno a queſt Albo

re !
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re! I Forti di Sionne, gl'incliti d'Israele obbliando l' augusto

lore carattere, abbandonandofi ad una detestabile Apoftasia, o

sarono feſteggiare dinanzi all’ Ara di Moloc . Sotto l’ ombra

di queſt’Arbore non più riguardavafi la società maritale, come

un dovere Criſtiano, che anzi si vendeva la propria , e si

comprava fino a un certo tempo l'altrui Moglie , distruggen

doſi così con mano profana , impolitica , sagrilega quel sacro

auguſto vincolo di Matrimonio, che fu mai sempre venerato

da tutte le più colte Nazioni; vincolo, da cui dipende la pace

delle Famiglie, l’educazione de Figliuoli, il fior degli stati, il

buon ordine effenziale della società ; Vincolo reso inviolabile

dalla noſtra Santa Religione , mercè l’onore di Sacramento, al

quale fu da Gesù Criſto N. S. innalzato, reso altresì ogget- .

to rispettabile per le sue venerabili significazioni , come quel

lo, che rappresenta l’unione ipoſtatica di Gesù Criſto della

Divina coll’Umana Natura, e l’ unione di Gesù Criſto mede

fimo colla sua diletta Spofa la Chiefa, e quella dello fieffo Si

gnore coll’Anina giufta . |

Questo abderitico Governo spaziava soltanto per la Fran

cia, ove nacque , ma erano ben note le sue ribalderie a tut

to l’Universo, ond’è , che conviene asserire , che riuscito fos

se ai loro Predicanti , e Missionarj in ogni Città, e Paese di Eu

ropa a forza degl’ adoperati mezzi, e dell’ oro inoltre, e dell’

Argento, e delle promesse, di fare dei moltissimi Settarj a se

stessi perfettamente simili . (a) Conciosiachè i sedotti, se

fossero addivenuti semplicemente loro aderenti, ed amici, al

la notizia dei misfatti commessi nei Paesi della Francia, aven

doli ben conosciuti per arnesi d’Inferno, non solo averebbe

ro rotta con essi qualunque alleanza » e corrispondenza, ma

di

(a) Ciò è tanto vero, che îl solo Cagliostro, uno dei fanatici Ciarlata -

ni , che per la Strada di una particolare impostura fomentava í mezzi , e

la propagazione della Setta , si vantava di avere un Miglione di seguaci

sparsi in varie parti di Europa ; e quantunque debb ano credersi esagerate

, queste sue ja tranze , pure lo strepito grande , che costui fece purtroppo

in molte deile primarie Città di Buropa , ben’ dimostra, che questo nume

ro era certamente considerabilissimo: E la facilità, con cui in seguito coll”

appoggio dei Fautori la Repubblica Francese fece tante conquiste in qua

si tutta l’Europa , fu la più forte riprova di questa propagazione . .
*

v.
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divenuti loro nemici, allarmati si farebbero contro con tutto

il furore. Ma ciò non accadde , che per evidente gaftigo di

Dio. Ripieni di già anche effi d’iniquiffime maffime, e di em

pj disegni, e di vizj, esercitati forse, per addeſtrarfi nell’os

servanza della Setta, collo fperimento di qualche atroce mi

ffatto, lufingati dall’ ambizione , e fpecialmente dalla defiata

facoltà di poter liberamente sfogare le proprie paffioni , il

giuſtiffimo Signore riferbavali coi Francefi medefimi al meri

tato gaſtigo. Coftoro adunque ferini , e coſtanti nella loro il

lufione, ribellandofi con moſtruofa fellonìa ai loro Sovrani, in

vitavano anzi che nò i Galli a fvolazzare fuori di Francia, e

venire nelle loro Terre. Efcirono di fatto coi loro Eferciti,

e la guerra portarono, ovunque regnava la pace . Gl’inganna

ti Popoli di già difpofti a riceverli, aprivano ad effi al loro ar

rivo le porte delle loro Cittadi, li ricevevano , li applaudiva

no . Entrati che effi erano, ergevano l’Arbore della Libertà,

e pcfcia con Proclami di terrore, conforme già praticato a

vevano in Francia, e di più altrove fuori di Francia, con fal

fiffime promeffe di riſpettare la Religiene, e le proprietà, si

procuravano la lufinga di una felice dimora, e l’ animofità di

potere più facilmente abbattere la Religione medefima, e di

ípogliare Chiefe, e poſſidenti :

Diſtribuivano in oltre gl’impieghi tutti ai loro amici, ed

aderenti, formandone di effi la Municipalitá, la quale ſoprain

tendeffe agl’affari si Civili, che di economia i più importanti.

Erano questi promofii , foggetti figlj per lo più degni della

Setta, e di quella ftretta alleanza, che avevano coi Galli pro

tettori della medefima. Perciocchè erano, ( pochi eccettuati

ne) i piú difcoli, e libertini del luogo, e molti di effi inqui

fiti per commeffe delinquenze. Gente fenza credito, fenz' e

ducazione, fenza fperienza, fenza ftudio, fenza lumi , ed igno

ranti affatto del nome fteffo di legiflazione, di Magiſtratura

politica, e Governo. Si vedevano Parucchieri ispettori ai vi

veri, Impreſſarj di Teatro Commiffarj della Nazione , Orga

nifti impiegati nel Comitato d’Iſtruzione, e Profeſſori di elo

quenza, Bottegaj colle bilance d' Aftrea, Giudici delle Con

troverfie de' Cittadini , e de negozianti, nuovi Radamanti, e

Mi-.
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Minoffi condannare imperterriti a morte le centinaja dici:

dini . Il principale politico oggetto dell’Uguaglianza era quel

lo , che i Nobili per lo più comodi, e provifti, ed i ricchi,

e pofidenti addiveniffero eguali tutti ai poveri , e mendici ,

e così pure i Corpi morali. E ciò a fine di accumulare oro,

e per fnervarli affatto di forza , che temevano , e render de

folata la Chiefa, e diſtrutto il Governo Monarchico. L’altro

della Libertá fimilmente politico era quello, che dandofi i Po

poli impunemente al libero sfogo delle loro paffioni , meno

pigiaffero sul loro cuore le perniciosiffime , e viliffime confe

guenze dell'Uguaglianza, e sì rendeffero contenti a ricevere

qualunque giogo il più peſante, e a fostenerlo allegramente .

i fi aggiungeva tal volta la fpeciosa voce della Giustizia, per

palliare gl'iniqui fini dell’Uguaglianza, e della Libertà, e per

eſercitarla contro quelli, che fi foffero oppofti , e per atter

rire i buoni , ed opprimerli, e anco perchè quelli, che non

erano efprefľamente del partito, temellero, non foffe per effe

re a fe fteffi nocivo l’uso dell’equivoca Libertà .

Un Governo adunque modellato fu i principj della Set

ta , un Governo compoſto di foggetti aufiliarj , dei peggiori

del luogo , un Governo in fine , che non aveva per ifcopo ,

che l’ offervanza , ed efecuzione di una Setta la più peflife

ra , che abbia sin quì vomitato l' Inferno, contro la Religio

ne , - centro i Principi , e contro i privati , qual bene di gra

zia, e quali vantaggi poteva giammai produrre ? Lo dichino

gl’ orrori, ai quali fi abbandonarono allora le Nazioni da es

si empiamente tradite . Lo narrino i mali, dei quali effi furo

no Autori nel Belgio, tradito, faccheggiato , incendiato , nell’

Elvezia, nella Rezia, ed in altre Contrade d’ Europa. Parli

l'Italia tutta troppo debile al certo, effendo sì bella. Tem

po già fu , in cui Regina si poteva appellare dell' Univerfo .

Ma per i fuoi traviamenti fu abbandonata più volte dallo

fdegno dell’ Onnipotente al castigo . I Popoli più feroci; or

dell’Afia, or dell’ Affrica recarono i lor pugnali nel di lei se

no . I mofiri del gelido Settentrione nei Secoli barbari sce

fero tal volta a formi a sfamarfi delle fue raccolte. Gl’ Un

ni , i Vandali , i Goti si duellarono nelle fue Terre le loro

pre
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pretenſioni. Lacerata fu pur anche dalle Civili, ed intestine

difcordie : ma mai cotanto fi moltiplicarono le di lei sventure,

quanto fi moltiplicarono all'arrivo de’ fuoi Rigeneratori , de'

bene accolti Francefi. Sì all’apparire , che fecero queſti inu

mani, fi ofcurò la fua bellezza, e cangiofſi l’ ottimo fuo colo

re . Vide fcendere i fuoi Monarchi dal Trono . Vide le fue

faggie Repubbliche per fecoli , e fecoli rinomate cotanto, e

cotanto celebri cadere, e a che non vide preſtarsi la mano

da certi fuoi perduti Figliuoli ? Roma infelice, febbene pun

tuale nel pagamento dei Milioni per la prete fa amenda del

la caſuale morte dell’iniquo , ed imprudente Bafville , cadde

ur effa vittima della ſceleragine , e dell’ en pietà . Lo fiefio

Capo della Chiefa , il Santo Pontefice Pio VI. nelle barbare

mani cadde degl’ atroci, ed ingrati Francesi . Pio VI., che

impoverl fe fteffo , e lo Stato, per arricchire queſti bar

bari , ed arricchirli a fine , che fe ne ſtaffero , fecondo

le loro promeffe , lontani dal suo Stato , e quindi non as

saffinaffero le anime. Pio VI., il quale, avendo faputo, che

coloro avvezzi per maffima a non aver pietà , ne fede, vo

levano entrare in Roma, ordinò per pubblico Editto fram

pato coll’ efpreſſioni le più forti, e le più vive , che moleſtati

non foffero fotto pena della vita , ma che al contrario qua

li oſpiti foffero ſtati ben ricevuti , e trattati . Editto, che con

tenne il Popolo Romano per modo, ch’ effi poi rompendo

ne al folito la fede, da oſpiti, fattiſi aggreffori, poterono fa

cilmente occupare Caſtel S. Angiolo , e tutta la Cittá fenza

la menoma refiftenza; Che fuori di queſt' Editto non fareb

bero entrati in Roma, o per timore, o perchè refpinti, o fe

anco ci foffero venuti, il vero Popolo Romano fempre valo

rofo li averebbe trucidati, come di già fecero contro l’ Am

baſciatore della loro Gallica Repubblica, che rifiedeva in quel

la bella , ed incomparabile Capitale del Mondo . Seppe con

la fola ſua prefenza l’ Illuſtre Pontefice S. Leone placare la

ferocia di un Attila della Terra flagello, e colla forza di fua

eloquenza, colla quale gli addimoftrò la inutilità di conquide

re quelli, che gli fi umiliavano ſpontaneamente , e che da ciò

niun onore glie ne farebbe avvenuto , lo fece allontanare

Ada
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da Roma . Seppe lo fteffo Pontefice ammanfare la crudeltà di

un Genferico . Ma degl’ Attili, e dei Genferici affai più cru

deli furono i Francefi, ed implacabili contro il gran Pontefi

ce Pio VI., il quale aveva date ad effi le prove le più lumi

nofe della fua umiliazione , della fua liberalità , e della fua

beneficenza. E che non fecero Venezia, e Genova, per cattivarfi

il loro affetto ? Qual delitto avevano Modena, e Lucca? Che for

se Torino, e Napoli non corriſpondevano agl'innumerabili ag

gravj, che furono loro impofti? Quanto più fi propagavano per

l’Italia, tanto più si continuava ad ammirare l’offervanza delle

promefle fatte da queſti Plebeo-Cittadino-Sovrani Repubblicani,

di riſpettare la Religione, di conservare i fuoi figli nelle loro pro

prietà, e di renderli ampiamente felici. Si ammirava cioè un

giogo insopportabile, un siſtema, in cui fi riconofcevano negl'

Uomini erronei diritti, che non avevano , in cui la Libertà,

e l’Uguaglianza ripeteafi a piena bocca in ogni angolo , e in

ogni fcritto, e ftampa leggevafi . Si gemeva per ogni dove

fotto il pefo di una duriffima fervitù, e fi fecondava con vio

lenza una parzialità la più irritante, e mentre, che volevan

si rendere odiofi i più providi felici Governi coll' obbrobriofa

taccia di Tirannia, i buoni Italiani avevano il rammarico d'

efferne oppreffi con un Governo de’ più crudeli, ed infoffribi

li. I Poffiidenti affoggettati a continue contribuzioni. Alcuni

fpogliati affatto dei loro Beni . I Monumenti i più celebri, le

Statue, le Pitture, i Codici , le meraviglie, che ornavano , e

Roma, e Bologna, e Venezia, e altre Città d’ Italia trasferiti di

lá dai monti. I Padri, dalla soggezione de quali furono tolti

gl’ inefperti lor figli, spogliati del diritto paterno di educarli :

e di correggerli. Chiunque aveva diritti, e ragioni, lefo del

tutto, e defraudato, e puoffi con verità concludere , che si

fono arrogati cofioro ɖei diritti, che non avevano , per con

culcare impunemente quelli, de quali dal Divino Autore della

natura erano fiati dotati . Tuttiºsi proclamavano liberi , folo

però quando si favoriva il fiftema, in caso contrario, delitto

era lo ſcrivere, il parlare, e farei per dire il penfare ifteffo.

Moltiffimi oneſti , pacifici Cittadini han dovuto fperimentare i

trifti effetti di sì contradittoria condotta con i procefli » *
· ᎥᏮ
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le carceri, coi ceppi, e perfin colla morte . A tale fato era

no ridotte le cofe dell’Italia, che volevano pienamente feli

citare, che il truce fospetto regnava in ogni Casa , in ogni

cosa, e tra qualunque Perfona.

Ma non queſti erano i mali, che più penoso rendevano

un siffatto giogo . Mali erano queſti per lo più, che riguar

davano il corpo, e la temporale quiete , e sussistenza. Poteva- .

no anzi queſti servire ad un Criſtiano di occafione di meri

to , e per moverlo a dire con Agoſtino al Signore = Hic ure,

hic seca, hic nihil mihi parcas, ut in eternun parcas =. Il mag

giore affanno egli era certamente di vedere, che dall'Itale Con

trade eliminata volevasi la Cattolica Religione, e per sino ftrap

parfi dai cuori. Ad un si empio attentato contribuirono quei

mezzi ritrovati da un irreligioso pensar filosofico, che giá in

dicammo a principio, vale a dire furono queſti i tanti libric

ciattoli, co quali se ne mettevano in dubbio gl’inconcussi suoi

Dogmi , se ne ribattevano le Apologie , se ne deridevano

í miſtici Riti, se ne criticava la veneranda disciplina, si scre

ditavano gli zelanti Miniſtri. Quei libri, ne' quali coi più sedu

centi Romanzi, colle più scandalose descrizioni, si cercava cor

rompere i coſtumi, specialmente della curiosa, non esperta gio

ventù . Furono quei fogli, che giornalmente si ſtampavano, det

ti Monitori, ripieni dello spirito della Setta, che tutto lo sfo

go libero contenevano di una arrabbiata empietà, e tracotan

za , e tutta l’artifiziosa finezza di una seduzione la più perni

ciosa, ed ingannevole. Furono tante figure oscene, tante mo

de perverse, e l’introdotta, approvata, e protetta molle vita,

e libertina. Onde è avvenuto, che ovunque si è voluto esegui

re l’infame progetto, han trovato i di lui Apoſtoli ingannati,

o ingannatori fautori, e seguaci . Si sono vedute anco in Ita

lia servire alcune pietre del Santuario per la fabbrica della

Torre di Babele, e configliati altri a preftar la mano a perfe

zionarla. Profanaronsi i sacri Tempj, si smantellarono gl’Al

tari, fi spogliarono delle preziose lor suppelletili , e queste

vendute, come all'incanto, fi videro in mano di gente, che,

nemica per maffima della Religione di Criſto, non poteva, che

deteſtare quelle cofe , le quali servivano a celebrare i Mifieri.

Se:
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secolarizzati ; e disperfi fi videro i Regolari ; cofirette le熬
cre Vergini a deporre il confueto lor velo , ed alcune a sor.

tire dagl' amati loro Chioſtri. Si distruffero i Seminarj dei

Vescovi, sorgente feconda di dotti , e zelanti cooperatori. Il

Sacerdozio fi vide ridotto al più umiliante avvilimento, e col

la usurpazione sacrilega dei Beni Eccleſiaſtici. Obbligavafi il

Clero , e per fino i Vescovi, a vivere di una precaria pensio

ne . Queſto è molto, ma non è il tutto. Il pubblico Culto

della Santa Cattolica Religione erane vilipeso, e neppure il

Sacrosanto Viatico poteva portarfi agl'infermi con qualche ap

parato, onde riftretto il Cattolico Culto sol nelle Chiefe, pa

revano rinnovati i tempi dei Neroni, dei Domiziani , e degl’al

tri Romani Imperadori nemici del nome Criſtiano .

Tuttociò ancor non baſtò, a saziare la brama di render

compiutamente felici gl’ Italiani : Con maggior ardimento , e

reità di Oza, poſta la mano sagrilega nell'interno ftesto dell’Ar

ca della nuova alleanza , fi proclamarono leggi , che efeguite

portar dovevano allo Scisma, cui firascinati che foffero una

volta i Popoli, faciliffimo era precipitarli nella irreligione, con

førme appunto avvenne nella Francia medefima. Gli zelantiſſimi

Vescovi, ben vedendo le funeſte confeguenze di tali anticatto

liche novitá , non lasciavano intatto mezzo veruno, per impe

dirle ; ma anzi che giovare le di loro rappresentanże, e re

pliche esibite al Repubblicano Governo, e ai di lui Ministri,

non servivano, che ad accrescere l'indurimento del loro cuo

re, e a fomentare la di loro oftinazione . In questa guisa ri

spettavano costoro la Religione, conservavano le proprietà ,

felicitavano i Popoli dell’ingannata Italia. Queſte erano le Io

ro provvidenze , queste le loro gefia. L'Ippocrifia , l’affettazio

ne , l’intrigo, l’ animoſità, i caratteri erano della loro ufitata

condotta (a). Tale adunque era in tutta quaſi l'Italia il si feli

- CC2

(*) L teità della sola Cisalpina, specialmente quelle della così der-

ta Fruita Demºcratica non furono punto esaggerate då quel Poeta, allor

chè ce le descrisse ( toltane sempre la per altro non 'maliziosa licen

za ) come confessate dalla medesima , così dicendo : |

Fui nemica di Dio, de’ Santi Suoi ,

Li beſtemniisi orrendamente ; e poi

De?
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-ce promesto Governo, che ben meritava fi diceste = Ubi nul

lus ordo, sed perpetuus horror inhabitat = Converrà conclude

re perciò , che quel celebre Artiſta Francese, di cui fa men

zione l’iniquo, e temerario Monitore Fiorentino al N. 6. Ger

minal, Anno settimo Repubblicano 26. Marzo 1799. allorchè

queſt’Artiſta, penetrato dai più teneri sentimenti di traspor

to verso la noſtra Italia, obbliando per un momento il suo me

ftiere , e rivolgendo le sue cure, non só se plebee, o cittadi

nesche , o sovrane per felicitarla, sentenziò sù di un trepiede

della sua bottega, che = l’Italia, (sono suoi accenti) l’Italia non

avrebbe goduta d' una pace permanente , ne avrebbe potuto

attendere ad edificare sopra delle bafi immobili la felicità

de’ suoi Abitanti ( era coſtui senz’ altro nn' Architetto )

se non diventava tutto di un colore ( qui pare fosse un Pit

tore ) : Converrá, dissi concludere, che queſto ignotissimo

Artista celebre volefle intendere , che allora l’ Italia sareb

be tutta diventata di un colore , se folfe diventata tutta nu

da, tutta povera, tutta ignobile , tutta proſtituita, tutta em

pia, tutta schiava, tutta oppreſſa, tutta lorda di color di mor

te . O fortunati Italiani, che riceveſte da un cotale Artista il

prezioso dono , che dalla sua officina vi fece di una lezione di

tanta importanza ! Ma più felici, perchè i connazionali del ce

febre Progettifta Bottegajo in forza dell'uguaglianza delle idee ;

e dei

De” Sacerdoti sterminar la razza

Io cerca i sempre , sconsigliata , e pazza

Spogliai Chiese ed Altari , e tutto fei

Per arrichire i tanti ladri miei :

Negai a Cristo il ben dovuto onore

Tolsi le Processioni , e traditore

Io riguardai della ragion di Stato

Chi con i Santi avesse Dio onorato ;

* Odio giurai contro i Sovrani tutti ,

Ch” ebbi la brama di veder distrutti ,

Autorizzai di Matrimonj lordi

Ai porci ai lupi della carne ingo i di

Incesti Stu pri , e rei Concubinati

Sagi ilegi permisi ai Preti ai Frati ,

Per aver nel mio Cor sem p r e bran ato

Di ve de re distrutto il Celibato ,

Tradi i la Fede pubblica , e p 1 ) vata ,

Fui Tiranna cruuel , lad, a spietata =
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e dei sentinenti, dichiarata l’urgenza dell’esecuziore del pಿ.

getto a pieni voti, vennero, sino nelle vostre Case, a farvelo

con fratellevole amore comprendere coll’uso di continui espe

rimenti, così che in poco tempo diventafte tutti per esperien

za Dottori, per decidere quanto mai un tal progetto del cele

bre Artista Francese fosse per ogni verso utile, e vantaggioso .

Ma fe nel venire, che queſti ribaldi fecero in Italia, e

ravi Dominio alcuno, da cui aveffer” esti dovuto ftarne lonta

ni , e riſpettarlo, erane certamente il Gran-Ducato della To

fcana. Imperciocchè Giuſeppe II., Pietro Leopoldo trapelan

do, fino dai loro giorni , le occulte trame, e gl'iniqui disegnì

della Setta, niente tralafciarono nei Governi loro per toglie

re, falvo il retto fiftema di legislazione , tutto ciò, che li a

veffe potuto offendere, e per eseguire tutto ciò , che li aves

se potuto favorire. Rivolfero fempre le loro amorofe cure

ad obbligarsi con ogni maniera di condiſcendenza l’animo dei

perfidi Francefi . Queſto medeſimo ftudio, ed impegno fu in

fiancabilmente praticato dall’ottimo fra Sovrani Ferdinando III.

in guifa tale che era Egli addivenuto , dirò così, ovunque po

teva lecitamente, quaſi efecutore dei voleri dei Francefi me

defiimi. Mandó Egli un’ Editto per tutto il suo Gran-Duca

to, che ricevuti foffero i Galli per ogni dove paſſavano con

buona accoglienza , nè foffero ſtati in verun modo mo

leſiati ; e in fatti tutte le volte , che effi tranfitando fi ferma

rono in qualchè Cittá, o Paefe del fuo Dominio, furono fem

pre dai Preſidenti locali ben ricevuti in nome dell' A. S. R.

e ben trattati. I loro cariaggi venivano giorno , e notte cu

ftoditi , e guardati dalle sue armate guardie, le quali guardan

do, e cuſtodendo l’ altrui roba rapita dai Francefi, rapprefen

tavano uno spettacolo ben confiderabile . Se aveffero i Galli

richiesto, o provvisioni di viveri, o di denaro venivano quafi

ful momento ubbiditi, e pienamente confolati. A tale effetta

aveva ordinato l’A. S. R. un’impreſtito fruttifero fopra i re

fpettivi fondi, e richiefti in oltre gl' Argenti ai particolari

loro Padroni, con obbligarfi al pagamento de' frutti , e dell'

impreſtito medefimo. Dei pretėſi torti, de’ quali aveffer’ essi

avvanzata querimonia, procurava il prudentissimo Principe di

giu
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giustificarfi, e anco fenza ragione chiedere fcuſà, e rendere le

pretefe soddisfazioni . Se all’ incontro si foffero dai Francefi

ufate delle sovverchierie, e prepotenze , e degl’ arbitrj, che

offefo aveſſero i diritti a se competenti, come legittimo Signo

re, e Sovrano , tutto Egli dissimulava, e taceva, come se fia

to foffe un’ offenfore, e non l’offefo. In fomma fu mai fempre

pronto a foddisfarli, ad accarezzarli , a favorirli per non re

care il menomo pregiudizio al vero amore , che Egli aveva,

ed ha pe fuoi amatissimi Sudditi, e pel bene loro, sì spiritua

le , che temporale. Averebbefi potuto dire, che i Francefi più

comandaffero fenza comando in Tofcana , che col comando .

Ciò non oftante fempre ingrati, fempre słeali, fempre tradi

tori entrarono in Tofcana nel più pacifico afpetto . Procla

marono, che trattavafi della femplice occupazione di un Paese

neutrale per mifure di difefa , e di guerra . Protestarono di

non occuparla per conquiſta ; ma intanto con una perfidia

fenza esempio, sprezzate le più vive , e generose beneficenze

ricevute , s’impadronirono senza contrafio alcuno di Firen

ze, e di tutta l'Artiglieria, e fecero prigionere di guerra S.

A. R. Ferdinando III. con tutta la Truppa ivi di Guarnigio

ne, e ciò fu il 25. Marzo ; ed il mercoledì 27. ... detto Mefe

all’ ore quattro in circa della mattina fu condotto via con

tutta la Real Famiglia in Vienna ; che fe non foffe partito ,

Dio fa, quanto mai fatale farebbene fiata ad Eſſo la dimora.

Innalzarono al folito l’ Arbore della Libertà , e notificarono

al Pubblico , che la Religione sarebbe rimafia intatta, ma che

per altro = i Repubblicani averebbero saputo separare dalla Re

ligione (fono loro propofizioni dannate ) il fanatismo super

stigioso, la venalità , e tutto ciò , che vi fosse stato inserito

dall’instituționi d' uomini, o farbi , o stupidi, o ignoranti. =

Queſt' empia eccezione; e riferva formava d’ eſsi l’unico fco

po per annientare fotto quefii falfi preteſti la Religione , che

promettevano di rispettare, e custodire intatta . Il fapientis

fimo Monfignore Arciveſcovo fi fece fentire con una bene in

tefa Paſtorale, non come richiedevafi con temerarj, infultanti,

e replicati impulfi dal Monitore, motteggiatore infulso, ed ini

quo, e di queſto degno Prelato , e del suo riſpettabilissimo ,

* С V ё
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e venerabile Vicario Generale ; vera idea del vero Eccleſia

ftico, ne a seconda dei propoftigli perfidi efempj dal Monito

re medefimo, ma quale conveniva ad un Paftore veracemente

Ortodoffo, e zelantissimo della falute del suo amato Gregge,

cui nel rammemorare fra le altre cofe , che gli faceva colla

Paflorale, di effere il medefimo fuo Gregge ſtato per un lun

go corso di Anni sempre avvezzo ad afcoltare dalla fua viva

voce le Catechiſtiche Iftruzioni , le verità Cattoliche , molto

bene gli veniva a dire , che, fapendo perciò , e conofcendo

ciò , che doveva feguire, e ció, che doveva evitare, non sł

dipartiffe mai dalla professione delle medefime Verità, e con

tinuaffe sempre a battere, conforme erane avvezzato, la ve

ra , e conofciuta via , che conduce al Cielo , e non mai en

traffe in una , che foffe nuova, e anticattolica, che faceva ca

po all’Inferno. Questa Paſtorale non aveva in fronte le voci

di Libertà, ed Eguaglianza , l’uso delle quali , se conveniffe ai

Vefcovi nelle loro Paſtorali, si esamina dalla celebre penna

del Sign. Abate Marchetti. Dirò io solamente con pace di

queſto dotto Autore , che si debbano diftinguere dagl’ altri ,

che egli riprende per l' ufo degl’ anzidetti Vocaboli, quei Pre

lati, i quali seppero fpiegare il fignificato di dette parole in fenso

fpirituale, ed iftruttivo ; Poichè furono santamente ingegnofi

di prevalerfi di queſte fteffe ingannevoli voci, per trarre d’ingan

no i loro Figlj, e per confermarli nella Cattolica Religione .

Occupata la bella Capitale della Tofcana, riconobbero ben

tofto la di loro ſventura le Città della Provincia . Alcune per

altro si lufingavano di rimanere efenti dal truce aſpetto di que

fti invafori. Ci manderanno, dicevan’Effe, un qualche loro Com

miffario, e faremo sforzate a preftare le richiefie contribuzio

ni, ma non fi azzarderanno di venire fra noi, perchè non ab.

biamo per la Grazia di Dio Giacobini, ne Perfone , le quali

fiano infette dalla peſte delle loro Maffime , ed ingannate dai

maledetti loro Miffionarj. Più che ogn’ altra Città così lufin

gavafi , e così diceva la Città di Maria Santiffima, voglio di

re l’antica, la nobile, e la potente Cittá di Arezzo (a). Ma

-** * pur

(a) La Città di Arezzo rłdotta da circa tre Secoli îndietro a una
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pur troppo aveva anch’effa nel ſuo feiro alcuni figli ribelli, i

quali erano già da lungo tempo di ftrettissima, e perfetta cor

rispondenza coi Francefi. Cominciarono queſti a farſi cono

fcere, toftochè seppero invasa la Toscana dalle Truppe France

si, col parlare barbanzoso, coi motteggi , e colle minaccie con

tro la Religione , e contro i buoni Ariſtocratici. Si sparse

poi per tutta la Città la cruciante nuova , che farebbero ve

nute le Truppe Francefi anche in Arezzo. A tal nuova tutti

i Seminaristi atterriti abbandonarono il Seminario , e via se

ne fuggirono, portande effi medefimi le robe loro , e se ne

ritornarono alle proprie Case. I Padroni dei pegni accorfero

subitamente in gran folla al Monte Pio, a levarli , perchè i

Franceſi venuti che foffero , non aveffero potuto esercitare

gl’ atti di liberalitá, e di misericordia coll’altrui sofianze , pri

II) 3

Popolazione di circa ottomila Anime , e in uno stato di se nsibile de

cadenza , era stata in altri tempi in uno stato incomparabilmente più

florido , e da meri tarsi realmente il titolo di Potente . La sua felice

situazione nel centro quasi dell’Italia , e nel posto il più adattato , a

esser l’emporio di un commercio trai due Mari , in una amena Colli

na , che domina pianure sane , e feraci , e co ste fertili di olivi , , al

1o sbocco delle più ferti li vallate del Casentino , dell? Umbria, de lla

Val di Chiana, e del Val d’Arno di sopra , è ca pace a tenerle vive

le speranze di nuovamente migliorar condizione . Nell’ antico , e in

tempo della Repubblica Romana , fu la più potente Città di Toscana ;

e ben ne fanno fede , oltre i noti passi di Tito Livio , i resti , che tut

tavia esistono non indifferenti di un vasto Anfiteatro, proporzionato a

una Città popolosa , e di altre antiche Fabbriche . Anche nei tempi di

mezzo fece assai strepito , e tenne uno dei primi gradi rralle Repub

bli che Italiane, sostenendo in Toscana il partito Imperiale , detto dei

Ghibellini , e lunghissime guerre contro le Repubbliche di Firenze ,

di Siena, e di Perugía, e talora contro tutte , e tre le dette Città

în un sol tempo . Il carattere sviluppato dagli Abitanti in tali occa

sioni fu sempre franco , a per to , alquanto feroce, e coraggioso, an

che fino al punto , di portar sovente il coraggio quasi alla temerità .

La Città si è distinta da lungo tempo con un grapde zelo per la Re

ligione , e affetto per il Sovrano : Arezzo gode un buon Territorio ,

ed è cinta di buone , e grosse mura , nella massima parte ben terra

pienate, con sette baluardi reali , costruiti in origine , con case mat

te , ed ha una Fortezza , da qualche anno abbandonata , ben fornita di

ottimi sotterranei , con cinque bastioni regolari ,$costruiti , secondo il

metodo di Vauban , e con alculae opere esteriori facili a perfezzio

narsi •
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ma a se fessi colle più scelte, e poscia ai poveri coll’ altre,

conforme coſtumavano di fare. Baſtò infatti l’ anzidetta corri

fpondenza , perchè si ve deffe comparire nella mattina dei 6.

Aprile 1799, il Comandante Francese di cogneme Lavergne,

che si difie foffe un circonciso , con alcuni Ufieri a Cavallo in

numero di fette, e alle due pomeridiane arrivò una Truppa

fopra cento persone compoſta di Franceſi , e Cisalpini. Fu il

loro ingreſſo accompagnato, e compianto da una pioggia, che

venne a Ciel rotto, onde furono coſtretti a rifuggiarſi fotto le

Logge · Niuno ci fu , che lo applaudiile , o per dir meglio »

niuno, che, fuori dei Democratici, nol detefiaffe.

La Truppa fu alloggiata nel Seminario, ed in altre Fab

briche, e fu astegnato il Palazzo Veſcovile per Quartiere del

suddetto fedicente Comandante Lavergne, e del Capitano Ci

falpino Trolli. Essi, dopo aver fatta parata in Piazza Grande,

e poco dopo di effere ſtati a quartiere , montarono la Guar

dia in Fraternita, pofero le sentinelle alle due Porte della me

defima, e alla Porta del Monte Pio . Difesero ancora con Guar

die, e il Palazzo Pretorio, e lo Spedale , e il Vescovado. Innal

zarono il dì feguente all’ ore quattro, e tre quarti dopo mez

zo giorno l’ Arbore della Libertà nella Pubblica Piazza, coll'

intervento dei Giacobini. Queſt’ Arbore altro non era , che

un’ Antenna fafciata di tela a tre colori, bianco, roffo, e tur

chino . Nella cima di effo eravi un Berrettone di panno roſſo,

e verfo la metà pendente una Bandiera di Seta a tre detti co

lori, coll’iscrizione = Evviva la Libertà , e l’ Eguaglianza = La

cerimonia fu eſeguita in que fia forma . Si vedeva prima un

Pizzicarolo Giacobino a cavallo, poícia l'Arbore , e in ap

preſſo alcuni Suonatori accompagnati da una numerosa ciurma

di poveri prezzolati ragazzi. Pochissimi erano gli spettatori a

contemplare queſto vano rigoglio dell' inezie , e leggerezze

mondane di nuovo conio, onde , per rallegrare in qualche ma

niera, fu gittata poca minuta Moneta alla detta ciurma de’ ra

gazzi ivi concorsa. In si fatta circofianza un Prete emigrato

di Trento, che da circa un’anno era in quefia Città, in qua

lità di Maeſtro di Cafa del Sig. Camillo Albergotti, una delle

sette Nobili Cafe Aretine di queſto cognome , prefe senza

|- C3. (Il



barf di afpetto le parti del Diavolo ; che si cambiò in

Serpente, per ingannare i Progenitori, e tentò con un’ empia

sprolocuzione ingannare i circoſtanti ascoltatori, per moverli

ad affaggiare anch’essi i frutti di quell’Arbore, che non ave

va altra Scienzà, che quella del male. Furono in appreſio da

te delle Fefie di ballo al Teatro, dove pochissimi v' interven

nero, a segno che i Giacobini se ne lagnarono . Dal Palco del

Gran-Duca fu tolto via il Padiglione Reale, e la sua Arme .

Nel palco scenico vi era l’Albore della Libertà. Questo era

un ramo grande di Leccio, il quale riteneva in cima fra le

foglie un Berretto roffo. Finita che ogni volta era una con:
tradanza, o altro ballo, fe ne givano all' Albore , e con urli

gridavano = Evviva la Libertà = . Sembravano abbeverati all'

acque del fiume Gallo nella Frigia. Pochi per altro erano quel

li, che di cuore riſpondefiero evviva. Un Ebreo Fiorentino ,

fatto Criſtiano, e Frate, che fostituì la falsa Filosofia a quella ,

di cui era Lettore, vefìito da secolare, con un cappellone alla

giacobina, vi cantò un’Inno Patriottico. In una di queſte Fe

fie fu riprefo un Nobile, perchè mostrò poco piacere di effere

salutato colla voce di Cittadino da un'Ebreo : Andate via , gli

fu detto da un Francese , che non fiete degno di fiare coi

Repubblicani , e fu espulso dal Teatro.

Pochi giorni dopo venne ancora in questa Città un De

fegato del Commiffario Rheinard , che formó la Municipali

tà, o per dir meglio nominó i Soggetti, da riveftirfi poi so

lennemente coi respettivi offizj , dopo averli sperimentati del

carattere di veri Municipaliſti , la quale doveva effere fulle

prime compoſta, come era altrove , di quegl' efferì immorali ,

che colla loro ambizione secondarono i Gallici progetti , e

mostrarono un’ inclinazione di opprimere , ed arrichirfi . I

Soggetti, che furono scelti a comporla, era l’ anzi detto Sig.

Caminillo, come Preſidente, il fuddetto Frate, il quale apofiatò

in vigore del privilegio della Libertà, un Genovese Chirurgo

dell’ Ospedale , un Pizzicagnolo , due Giovanotti ex-chierici ,

e Cittadini , i quali si efiliarono spontaneamente, per non su---

bire la pena del ritiro , comminata per le loro cattive massime,

e un Mercadante Criſtiano » e galantuomo . Se ne partì po

SCl3
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scia dalla Città il detto Commiffario đelegato , con efferne in

appreſſo sopraggiunto altro spedito, per parte dell’Armata d’

Italia, e con coſtui fe ne partirono dalle pubbliche Caffe ven

ti mila lire , sebbene l’ inchiefta foffe di fcudi fette mila, e

fu in oltre ordinata una requifizione di cinquanta Cavalli ; e

in fatti la mattina del dì 12. Aprile comparvero nel Prato set

tanta Cavalli , quali erano dei reſpettivi particolari, taffati a

darli ai Francefi, de' quali settanta ne dovevano scegliere cin

quanta , che tanti ne vollero dalla Cittá, consegnando a chi

dava il Cavallo , in luogo del prezzo , un foglio di promefla di

pagamento, da effettuarfi col mai, secondo il loro folito . Partì

ancora una settimana dopo, che era venuta in Arezzo , la

Truppa Francese, e non rimasero in Cittá, che pochi Uffe

ri, e Fanti in numero di quattordici col Comandante. Com

parivano , e sparivano . Si leggeva la sola loro venuta, ma

non la partenza. Si udivano le esagerate loro vittorie , ma

non le sconfitte. Con tale artifizio erano creduti potenti , e

vittoriofi Una Municipalità installata di Soggetti si prodi, non

poteva al certo fare sperare, che prodezze corrispondenti al

merito dei medefimi. In virtù della Libertà fu sposata da un

Uffero una Fanciulla di poca età per un certo determinato

tempo; ed in virtù dell’uguaglianza si vedevano al Cafino

della Nobiltà i Municipaliſti con larghe Scimitarre , e sì lun

ghe, per imporre, che quando caminavano , se le firascinava

no sonanti , e i più abietti col cappello in testa , alcuni an

che mal vestiti , ed iſtivalati ſtarsene, come tanti Corvi fra

i Cigni, a sedere fra i Nobili medețimi, occupare essi i pri

mi luoghi, e il gioco del Biliardo, e divertirfi tutta la sera,

minacciarfi l’un coll'altro, fare applaufi a quando a quando

alla Repubblica, alla Libertà, all’Uguaglianza , e recando in

effo Cafino quei discorfi, quel tratto, e quelle gentili manie

re, che appreso avevano nelle Oſterie, nell' Officine dei Fab

bri, nelle Botteghe dei Pizzicagnoli, dei Barbieri, e nei Ma

celli , e fimili. Le quali cose tutte, tanto più erano confide

rabili , perchè animate dai sentimenti di una Setta , la quale

niente di più solenne aveva , quanto il disprezzo della Reli

gione, e l’avvilimento dei Sovrani, e dei Nobili, contro de’

D qua
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quali oggetti erano altresì rivolti i loro motteggi, e anche la

loro Plutonica cantilena, detta della Carmagnola, ed altre o

scene Canzoni , che in ogni sera di notte si sentivano canta

re colla maggiore ributtante impudenza , e sfacciataggine ; e

nella Galleria di detto Cafino, luogo privilegiato , e conse

crato alle Perfone Nobili, e dove effe erano solite ragunarfi

1a sera, vi rifiedeva il Corpo di Guardia, come se la Guar

dia Nazionale non aveſſe avuto in Arezzo altro luogo , che il

Cafino, per dar quartiere alle loro escubie . Un Municipali

fta si fece vedere in una pubblica ſtrada nei giorni , nei quar

li è vietato dalla Chiesa l’uso delle Carni, mangiarle effo fa

late, con iscandolo di tutti coloro , che lo vedevano . Ci fu

fra coſtoro, chi si millantò empiamente, di voler ridurre in

pezzi la veneranda Immagine di Maria SS. del Conforto,

soggiungendo, che non sarebbe ſtato il primo coccio , che

di tali Immagini avuta aveffe una tal sorte . - - -

Una sera accadde , che una moltitudine di pie persone

Aretine umite andavano cantando le Laudi di Maria SS , di

cendo ancora: Viva Maria . Furono intefi da questi Giacobi

ni , e alcuni di cofioro , come se non fi aveſſe dovuto senti

re altro, che il loro riprovatissimo gracchiare, escirono pre

cipitevolmente dal Calino, e di tutta fuga si recarono armati

contro di essi urlando : morte ai Tiranni : Ma i buoni, e pa

zienti Aretini niente si fgomentarono , che anzi più che mai

alzarono la voce, dicendo : Viva Maria . Non seguí sul mo

mento alcun male fra loro , così permettendo Maria SS., e

per una maggior quiete , e perchè anche sarebbe fiata una

mischia sanguinosa, inopportuna, che averebbe turbati , ed

impediti migliori disegni. E’ bensì vero, che tre di quelli ,

che furono riputati Capi del sacro concerto, furono nella not

te ftessa arreftati nelle loro case . Uno di essi era un Nobile

Aretino, il Sig. Bernardino Flori, il quale fu a Sciable sfode

rate condotto via a forza dalla sua abitazione , e fu presenta

to dinanzi al sedicente Comandante Lavergne. Coftui dopo

averlo sgridato, gli pose sulle reni il ginocchio deſtro, con:

animo di troncargli il Capo . Ardevano ad effo Lavergne gl’

occhj , e il franco operare , e le ardite parole , e minaccievo

li
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li sguardi, e l’innalzata deftra mofiravano ad avvenire vici:

simo il colpo ferale, ma fu sul momento rattenuto dall’altro

Comandante Cisalpino, il quale gl’ impedì un sì feroce , ed

ingiuſto attentato, che poteva subitamente sollevare tutto il

Popolo Aretino a vendicarlo con tutto il suo furore; fu ben

sì cogl’ altri due posto in Carcere segreta fra ceppi , de' qua

li uno poi infermatofi gravemente, non fu permeffo, che con

dotto veniffe all’ Ospitale , ma in appresso si riftabilì in per

fetta salute. Ad effetto di togliere in avvenire queſte pie a

dunanze , fu pubblicata una Gallica lettera circolare, colla qua

le venivano effe pie adunanze del tutto proibite , e in oltre

con voci di bene equilibrata giuſtizia , si diceva in detta lette

ra, che per qualunque tumulto ne sarebbero reftati responsa

bili personalmente i Parrochi, e 'l Sangue si sarebbe versa

to sopra delle loro tefte . -

Il Canonico Parroco del Duomo non volle colla sua so

fcrizione pacificamente acconsentirvi, ed approvarla: Ma scris

se lettera al Prefidente Municipaliſta, colla quale gli faceva ri

flettere, quanto mai debili foffero i fondamenti, su' quali ap

poggiavaß, la circolare , si perchè si supponeva tale efficace fa

condia nėl:Parroco, da potere ficuramente contenere gl’ animi

dei suoi Parrocchiani in officio, si anco perchè fi supponeva

no i Parrocchiani medefimi forniti d’ indole così eggregia, e

così docile, da condiscendere, e soddisfare pienamente alle ri

cevute infinuazioni, e conservarsi costantemente in una siffat

ta condescendenza ; che amendue queſti erano falfi supposti,

perchè il Parroco del Duomo non riconosceva in se fteffo il

sì prezioso dono di tanta ammirabile facondia, e perchè non

era la docilità nell’Uomo (tutto che foffe nei suoi Parrocchia

ni ) un punto così fisso, così coſtante, e permanente, che non

poteffe cambiarfi : Che rifletteffe perciò, se egl’ era giuſto, che

l’ innocente Parroco, nel caso di un tale poffibile cambiamen

to , aveffe dovuto effere responſabile personalmente, e il san

gue versarsi sopra il ſuo capo . In sequela di queſta risposta il

Preſidente assicurò a voce il Parroco con dirgli, che non aves

se temuto, che egli sarebbe rimasto responſabile per lui. Fu

inoltre proibito , che neffuno poteffe girare per la. Città

Pl
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piú di tre persone, e se foffero fati ritrovati in maggior nu:

mero, un ordine era diretto alla pattuglia composta di Trup

e Francefi, e Nazionali, di separarli, o di arreftarli, quando

il caso lo richiedefie . In egual modo giufte erano tutte le di

loro minaccie, le quali altresì fi univano all’imposture, ed al

le malignità, per formarne il loro carattere . Una di queste

ấmposture era quella di sfidarfi cofioro a duello colla sciabola ,

e se ne venivano a tale effetto al Prato, e poco prima fi bat

teffero, compariva opportunamente un terzo, che li divide

va, e liberavali dal concertato intrigo : Ordinarono, che all’

ore undici di notte niuno poteffe girare per la Cittá senza

lanterna. Fecero anche una Legge, colla quale obbligavano

tutti, e di Cittá, e di Campagna a portare la tricolorata coc

carda, giacchè fi accorfero, che senza legge pochi compari

vano ad effere loro Partitanti, e fregiarfi di queſta loro odia

ta marca; come pure ordinarono, che in tutti i Caſtelli innal

zato foffe l’Albore della libertà, ordine, che fu poco ubbidito-.

Radunatafi nel detto Prato la Truppa Nazionale, per fare

il giuramento di ubbidienza a’ refpettivi Comandanti, ed Of

fiziali, queſta trattò male di parole i Democratici, i quali pru

dentemente la licenziarono. Si guardavano dagl’ anżidetti Mu

nicipaliſti in cagnesco quei Canonici, i quali usavano il loro

diſtintivo del color paomazzo , ed alcuni furono privatamente,

ed altri pubblicamente in tuono di minaccia avvisati a dimet

terlo, dicendo effi, che il colore era un segno d’ ineguaglian

za . Minacciarono con un Proclama tutta la Città di morte ,

se aveffe tentato ribellarfi dalla Repubblica, recandone ad es

sa l’esempio ferale di Cittá di Castello . Avevano ancora fia

bilito, che a tutti i Frati, i quali non aveffero avuto figliuolanza

ne’ respettivi Conventi Toscani, foffe afſegnato un termine di

tre giorni ad andarsene fuori di Stato; ordine fu queſto, che

per buona sorte rimase sospeso. Pensarono di far gettare a

terra tutti gli ſtemmi gentilizj delle Case, le Iscrizioni, e ogn

altro monumento di distinzione , sì del Principe , che dei

privati, e già era ſtata posta mano all’esecuzione di queſto co

mando, dettato loro dall’uguaglianza. Speste fiate minacciava

no arresti, saccheggi , e morte · Ordinarono , che ognuno aves
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se dato in nota le stanze, i letti, che sopravvanzati gli காஃ

al proprio bisogno . Fecero altresì tre diverse Notificazioni,

che affissero l’una dopo l’altra, colle quali in seguito di or

dine espreffo del Comandante Francese, preferiffero un'arruo

lamento forzato alla guardia Nazionale, coll’ età prescritta dagl’

anni diciotto ai seffanta ; e senza lasciar correre il termine fis

sato nelle prime, minacciarono, in caso di mancanza, multa

pecuniaria, e carcere, così che, non correndo il termine pre

- scritto, veniva ad effere assicurata la multa, perchè la No

tificazione ifteffa inducevané la mancanza. Queſti veneratori

del Culto obbligarono i Canonici, ed altri Eccleſiaſtici a mon

tare la guardia nelle mattine più folenni, ed ordinarono, che

ciò eseguiffero in tempo, che assiftevano alle Sacre Funzioni,

e precisamente in atto delle pubbliche Processioni, senza lo

ro permettere ; che fi serviffero del cambio, perchè meglio

che mai si verificaffe il disprezzo, che essi facevano degl’ atti

i più solenni dell’Augustifima nofira Santa Religione. Che an

zi un degno Sacerdote, il Sig. D. Ignazio Rossi, eftratto a fare

la detta guardia, essendofi scusato, che non poteva per inco

modi di salute, fu fatto alzare di letto, e condotto con for

za armata al luogo della guardia Nazionale, che era il Palaz

zo ďèł Pùbblico, ed ivi fu fgridato dal Municipalista Pigli. Si

vedeva perciò farsi la guardia da ogni razza di persone, dal

Canonico, dal Laico, dal Cavaliere, dal Plebeo, dal Macel

laio, dallo Strascino, dall’ Ebreo, per avvilire così il ceto

degl’ Eccleſiastici, e quello dei Nobili. Gl' ordini, e le Leg

gi, che i Municipalisti ricevevano da Firenze, riguardanti gl'

affari del nuovo Governo democratico, a fine che le rendes

sero note, maliziosamente le occultavano, e specialmente quel

le, che fi opponevano al capricciosọ lor dispotismo, siccome

effi fecero, con tenere celato un Decreto, che concerneva

l’arruolamento alla guardia Nazionale, il quale, tutto che non

violentasse alcuno, ma semplicemente invitaffe , tuttavia ob

bligarono sforzatamente ad arruolarsi pel suddetto effetto : So

no per altro di sentimento , che i furbí Francefi foffero talvol

ta alquanto miti nei loro ordini, ed in altre disposizioni di mi

nore importanza , perchè sapevano, che ciò non ofiante *黨
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ile tali foro dispofizioni sarebbero fiate esasperate dai Muni

cipalisti, ed in queſta guisa avevano il loro intento, rendeva

no odiofi al Popolo i Municipaliſti, e se ſtessi scusati , e ben

veduti; e queſt'arte usavano pur anche in varie altre emer

genze, con fare inoltre propalare le cose le più odiose dai Mu

nicipaliſti, come di loro proprie , ed essi mitigarle , e quindi

ndivaſi da molti, che meno peggiori dei Giacebini- erano i

Francesi, quando che il tronco, e la radice dell'Albore Re

pubblicano erano essi , e i Giacobini i rami .

Furono i coscritti Nazionali intimati tutti ptibblicamente a

ragunarsi nel Prato ex-Nazionale, ficcome essi fecero all’ ore

cinque pomeridiane della Domenica del di 5. Maggio 1799.

unendofi tutti in quella parte del Prato , che aveva alla siniſtra

non molto diſtante il muro , che guarda le carceri · Ivi dopo

il suono di una completa Banda militare furono assegnate a que -

fii membri di confiderazione le Uffizialità . A cadauna elezio

ne , che dicevafi sempre farfi per la buona efecuzione della

legge , e della giuſtizia, suonavafi la banda. Terminata che fu

una siffatta difiribuzione di gradi militari , sproloquió brava

mente ai pochi circoſtanti, che v'intervennero, il medefimo ex

Frate. Fu poscia dichiarato ad alta voce, che tutti erano sot

to la protezione della Repubblica Francese , in cui nộme mi

nacciati furono di morte tutti quelli, i quali li aveſſero ingiu

riati, e molestati, e fu dato fine col suono dell’ anzidetta ban

da militare. Niuno fuori di qualche Giacobino fece applauso.

Fu anzi sentito, allorchè se ne partivano , echeggiare il Prato

di non poche fischiate , che furono fatte in sembianza di chia

III3r C 1 C3I) 1 .

Erettasi in queſta guisa da se steffa questa Municipalità,

non poteva giammai rappresentare legittimamente il Popolo ,

del cui consenso erane del tutto mancante, e ciò inoltre in

quella falsa supposizione, che il Popolo potesse autorizzare

una forza armata , un Club , che faceva professione di effere

nemico della ragione , del buon’ ordine , di Dio, della Reli

gione, e de’ privati : Che parrebbe certamente, che non po

tesse ; perciocchè un’oggetto bene esaminato nelle sue cause ,

e nei suoi rapporti, che sia indubitatameate cattivo, e perni
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cioso, specialmente, se da esso debba dipendere un Govef

universale, non puole mai effere suscettibile di autorizzazio

ne passiva , o attiva, conforme non potrebbe essere autoriz

zato un’appeſtato a effetto, che governasse (se fosse possibi

le) i suoi Sudditi per appeftarli tutti, o si èleggeffe una Po

teſtà, che non altro sapeffe operare, che mutilare, incendia

re , recar morte ai suoi subalterni . In questi, e somiglianti

casi non ha, nè puole aver luogo una “Podeſtà legittima, ne

potrebbe dirsi, che impropriamente, e in senso materiale ,

che il Popolo foſſe convenuto ad autorizzarla, giacchè essen

do affatto fuori di quell’ ordine universale = Quein Deus, di

ce l’Angelico, conservare jubet, perturbare vetat = non gli fi

potrebbero appropriare quei termini di Podeſtà, di Autorità,

di Giuſtizia , di equità , e simili, che convengono precisa

mente a Capi legittimi corrispondenti all’ Ordine universale,

e perciò si dovrebbe dire nella fatta ipotefi, che un Popolo

divenuto pazzo (ecco i termini proprj relativi all’ipotefi) ha

convénuto d’effere regolato da una pazzia dominatrice, per

effere da effa pazzia, corne Regina, reso sempre più pazzo

che mai , o fia per effere appefiato, mutilato , incendiato , e

tratto a morte : Uno ftolto consenso in somma di volere il

male , e chi l’operi,' e non mai un consenso, un autorizza

mento a favore di un Vero Supremo Reggitore , che deve con.

prudenza, giuſtizia, e paterna amorevolezza sempre per ve

re, e diritte vie realmente, e softanzialmente, e non verbal

mente regolare, e governare tante classi diverse , e tanti ceti

d' Uomini, e con alzare sopra le loro vere vie , e non false ,

e non appofte, e non procurate , e non suppofte, ma ben rav

vifate in tutto, e in parte ne’ suoi annessi, e connessi, nè fuo

ri della sana loro Fifica, e morale situazione, e combinata ne

loro rapporti divini, ed umani, particolari, ed universali ; e

relativi all’ ordine, le consolanti bilance della vera giustizia »

ed equità cogl’ occhi rivolti all’ incorruttibili dell' Eterno Pa

drone per effenza del Cielo, e della Terra.

Fu surrogata la detta Municipalità all’ antico , e nobile

Magistrato, e Configlio della Cittá, nel quale il mentovato

Sig. Cammillo erane Gonfaloniere. Queſto Magiſtrato è com

- ро
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poſto di un Gonfaloniere ; di fette Priori, e di fedici Confi

glieri. Bastava, che questi ultimi foffero pofidenti ; i primi

poi dovevano effere quattro poífidenti , e del grado Nobile ,

e gl' altri quattro poſſidenti, e del grado de' Cittadini , poichè

la Cittá di Arezzo gode quattro gradi di Nobiltá, e quattro

eli Cittadinanza. Il primo grado doveva effere di uno di Ca

fa Gonfaloniera. Degl' altri tre se ne eſtraeva uno per borsa

dei respettivi gradi Nobili , e quattro erano i Cittadini, che

pur di queſti se ne creava tanti Priori , come fi è detto di

sopra. Erettafi adunque capriccioſamente que fia illegittima

Municipalità, il Capitano Pigli neonato da efla , eſercitò im

mediatamente il suo sovrano impiego , ingiuriando , e piatronan

do fieramente un povero Contadinello, perchè non aveva al

Cappello la Coccarda Francese. I viveri crescevano di prez

zo . Il Granturco vendevafi a sette lire . Il Grano a dieci

lire lo Stajo, il pane oltrepaſlava le due crazie la libbra, e a

tutte l’ ore non fi, poteva avere . Troppo chiare in SOHI)ma ,

e troppo evidenti erano le prove , che giornalmente fi aveva

no del mal' animo di queſti Municipalifii , chiamati dai Fran

cefi medefimi, razza d uomini dispregievoli, per non doverfi

temere çol tempo tutti quei mali, e forse peggiori, (seppure

de' peggiori dar si potevano) che si compiangevano, commes

si in altri infelici Paesi , e specialmente nella vicina desola

ta Città di Castello. Se costoro appena nati in Arezzo gli re

carono sì grandi mali , e che non averebbero essi fatto adul

ti, e vecchi? Di un principio cotanto iniquo, e quali mai ne

sarebbero ſtati i suoi progressi ? - -

Il Clementissimo Signore Dio non solo non permesse,

che quęfta sua diletta Città restaffe oppresta dalla piena dei

nali , che orribilmente le sovraftavano per inondarla, che an

zi la rese col suo potente aiuto, impetratole da Maria SS. ,

per le preghiere del glorioso Martire, e Vescovo S. Donato >

e degl’ altri Santi Patroni della medefima Città, di se steffa li

beratrice , e della Toscana, e la ricolmó di consolazioni, dì

onore , e di gloria appreſſo tutte le Nazioni dell' Universo, e

ciò perché la riconobbe leale , e cofiante nell’ effergli fede

le · Suole il Signore su queſta Terra sperimentare lè Anime

per
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per mezzo delle tribolazioni, e specialmente quelle ; che le

sarebbero care, se più purgate, e monde , e ritrovatele do

cili , e fedeli, degne le rende delle sue ineffabili communica

zioni, e ministre de’ suoi adorabili fini . E perciò tali tribo

lazioni sono sempre un tratto ammirabile della sua misericor

dia, e coine tante voci , che richiamano al ravvedimento ,

alla compunzione delle commesse prevaricazioni, e alla rifor

ma del coſtume, in quanto disconvenga ai suoi Divini Pre

cetti, e Configlj. Con queſto tratto appunto della sua mise

ricordia il Signore sperimentar volle il suo Popolo Aretino,

allora quando nella sera del Lunedì 1. Febbrajo 1796. gli

Parlò di ravvedimento, e di compunzione con frequenti mo

vimenti della Terra , che durarono per alcuni giorni. Per

ciocchè corrisposero prontamente gl’ Aretini colle prove le

più luminose della loro fede, della loro pietà, e della vera

ce loro umiliazione. Basta leggere l’esatto dettaglio , che di

queſto avvenimento diede in luce l'erudita penna dell’ egre

gio Sig. Abate Giulio Anaftafio Angelucci per esserne con

vinti . = Conobbero ben tofto (narra egli , là ove descrive

gl’atti di pietà, che si accrebbero dopo la scoffa la più lun

ga , e la più impetuosa , che fu quella , che seguì all’ ore tre,

e cinque minuti dopo la mezza notte del di 5. del suddetto

Inese . ) Conobbero tosto gl’ atterriti Cittadini, effere queſta

la mano del Signore, che su di loro si aggravava , e quindł

secondando i moti di quella Criſtiana Pietà , che a vero dire

è ſtata sempre a loro connaturale , anche quando meno in

calzava il pericolo, fi riduffero in folla ne’ principali Tempj

ad implorare perdono dall’irritata Divina Giuſtizia : Io mi

combinai nella Pieve, quando era già pienissima di Popolo,

e il vedere genuflessi, e colle mani incrociate tanti miseri

Vecchj , tutti asperfi di lacrime , numerosa gioventù nell’ ul

tiina desolazione, squallide Madri sospirose alzar g!' occhj, e

Íe mani in atto supplichevole, e pregar più , che per la pro

pria vita , per quella de’ coſternati Mariti, e de’ cari Figliuo

letti giacenti a pié degl’ Altari, e mirar questi soprafatti dał

sonno, e dalla novità della cosa , or far’ eco al pianto della

Madre, ed ora veder di nuovo dalla natura abbandonarfi al son

- - E I O »



34

no, era, crediatemi, un quadro eſtremamente patetico, e uno

spettacolo de’ più commoventi. Appena poi comparve la Sa

cra Tefta del Santo Protettore, allora sì, che di mille , e mit

le voci se ne formò una sola, per , chiedere ajuto , pietà , e

misericordia = . Tale era la fituazione infelice del Popolo con

trito, ed umiliato, e già intenti erano i Sacerdoti a raccorre

nelle Confessioni salutari frutti di penitenza, mentre altri of

frivano all Altare l'Incruento Sagrifizio in espiazione delle

noftre colpe, quando all' ore sei della mattina , colla solita

romba formidabile , accadde l’ altra scoffa di fierissimo terre

moto . Supporrebbe ogn’uno, che in tal frangente la sopra

mentovata moltitudine fi fosse data rapidamente alla fuga, e a

vesse perció nell’ affrettarfi incontratto tra la calca non pic

colo disafiro. Niente di queſto. Non vi ebbe pur uno , che

usciffe di Chiesa, e in vece di prendere la fuga, si abbando

narono tutti colla faccia per terra, ripetendo altamente al

tempo stesso con un grido di dolore , e di vera fiducia = No

S. Donato, no S. Donato = . Parrà senza dubbio maraviglia,

come tante, e tante Persone infieme raccolte non ubbidiffero

all’ impulso imperioso della Natura, che persuade il miglior

dei compenfi, che è quello di fuggire all'aperto, ma ben sa

pevano i buoni Aretini, a quanto Intercetfore affidavano la

propria salvezza . -

Una confidenza sì grande nel Divino Ajuto, animata da

una Fede sì viva, ed operativa, non fu senza felice succeffo .

Perciocchè il misericordiosiſſimo Signore esaudendo le fervoro

se suppliche del suo diletto afflitto Popolo Aretino, sì degnò

il dì 15. del detto mese di Febbrajo torlo da ogni pena, e

timore, e ricolmarlo di giubilo, e di consolazione, col notis

fino prodigioso discoprimento, che avvenne nell’Ospizio de’

Padri Eremiti di Camaldoli della Città di Arezzo, di una mi

racolosa Imagine di Maria SS., la quale da affumicata , che

Effa era, ed annerita, sì cangiò tutta all’improviso in tale oc

casione in un colore bianchiflimo , ed ora sotto il titolo del

Conforto si venera nella Cattedrale . Per un sì faufto , e fe

lice avvenimento cangioffi pur anco il colore, che ombreg

giavane gl’Aretini, e da ferale, che egli era, e di lutto, can

g1os
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ioffi in un vivo bianchiffimo di allegrezza , e di salute . La

驚 confidenza , specialmente nel patrocinio di Maria SS. ,

addivenne in effi ficurezza, e gl’ atti di pietà, e di divozione

sempre più moltiplicati, erano per loro un gratiffimo esercizio

di vera riconoscenza . Ond' è, che sebbene fossero avvezzi a

tremare in tali giorni, e a risentire , ad un semplice latrato

di Cane in tempo notturno, il sangue in tumulto, non più,

ne per qualunque ragione anco dei tremiti della Terra veni

vano da alcun timore turbati, o riscoffi ... = Ecco per tale av

venimento, dice il prelodato Scrittore, ecco tutto ad un trat

to cangiate le cose, ecco paffare l’intiera Città da un’ecces

so di afflizione, e di sbigottimento al colmo del giubilo , e

della consolazione . Ci sentivamo internamente mofii a confi

derare il grande avvenimento, come un contrasegno, che dar

ci voleva il buon Dio della pace, di avere finalmente esaudite

le noftre preghiere per la mediazione potentifima della Regi

na degl’Angeli. E chi per conseguenza non si sarebbe ripro

meffo in avvenire una piena tranquillità, e ficurezza? Neppu

re uno, come voi sapete, vi era tra noi, che più temeffe del

terremoti . Ceffaron queſti da quel momento, e seppure qual

che piccolo moto fi sentì, o non fu avvertito, o non fece la

minima impreſſione. Ci recavamo, per così dire, a biafimo il

parlare di più, e , se ne ragionavamo talvolta, lo facevamo

con quella dolce commozione, colla quale il nocchiero giun

to in Porto a salvamento dopo fiera tempeſta , ne va descri

vendo ai cari Amici la furia eſtrema , e l’ eftremo pericolo.

Queſto medefimo iſtantaneo paffaggio dal maggiore abbatti

mento alla maggior contentezza non è ancor egli degno d’es

ser rimarcato, e non sembra aver quaſi del prodigioso? Co

minciammo a riprendere gufto per il cibo, e a dormire agia

tamente le notti. Svanita era del tutto quella tetra malinco

nia, che ci opprimeva. Si sospirava , ma ben altra origine ,

che il dolore riconoscevano i noftri sospiri . Partivano queſti

spontanei dall’intimo del noſtro cuore , pieno di tenera senfi

bilità verso la Madre dell’ bel Amore, che tale a noi manife

ftandofi , si era cotanto parzialmente degnata di consolare i

desolati suoi figlj, e quindi la pietà , quindi la fervida Divo

-يرصمع----
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che universalmente fi risveglið. E’ innegabile , che il

Popolo Aretino ha sempre conservata per la Gran Madre di

Dio una special venerazione , e per tacere le molte prove ,

che addur se ne potrebbero, ci giova rammentare, con quan

ta fiducia nell’ enunciate luttuosiſſime circoſtanze ne fu implo

rato l’ alto Patrocinio coll’ iftanza fatta al piiffimo Prelato

( Monfignore Niccolò Marcacci ) perché a di Lei maggior

gloria foſſe in ciascun’ Anno, ed in perpetuo determinata in

queſta Città la Vigilia con obbligo di Digiuno il primo gior

no di Febbrajo. Ma ora poi convien dire, che la Pietá, e la ve

ra Divozione sono giunte a un’ ingrandimento maraviglioso.

Gl’effetti non possono defiderarfi migliori . Più docili i gio

vinetti, esemplari gl’ adulti non fanno oggidì, che emularsi a

vicenda. Si ha fra noi una certa ambizione ad essere virtuo

si. Non più s’ascolta parola, che non convenga. Alle profa

ne cantilene sono succeduti Inni, e Laudi Spirituali . Il dol

ciffino Nome di Maria echeggia altamente dalla mattina alla

sera, e dalla sera alla mattina per le Piazze , per le contra

de . Si può egli bramare di vantaggio ? Nè già si limitò sot

tanto a noi il fervido religioso trasporto. Se stupivamo nel

principio, nell’ offervare circa le ore venti quattro della sera

affrettarsi a gara da tutte le strade i Fedeli alla volta del Duo

mo per cantare, come tutt’ora si pratica, le Litanie Laureta

ne , dite se abbiamo motivo di fiupire adeflo, che la Gente

fi vede correre a fiumi ? =

Continuarono poscia i buoni Aretini in una tale pietà , e

fervida devozione » ed erano in vero spettacoli di somma te

nerezza il vedere ogni ceto di persone della Città a gara gir

sene processionalmente con singolare edificazione, ed esem

plarità al prodigioso Simulacro della Gran Madre del Confor

to, recando donativi di cera, ed altre offerte. I poveri ftessi

unitisi anch’effi in Proçessione fare i loro prefenti , e i Paeſi

tutti del distretto Aretino venirsene alla Città processionalmen

te coi loro respettivi Curati, recando preziose offerte in be

pe intese , ed ornate machine, esprimenti varj simboli, rela

tivi alle virtudi, e ai pregi dell Auguſtissima Imperatrice del

Cielo, e della Terra. Nè si poteva oilervare senza commo

- Z || C.
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zione di cuore , e sènza lacrime di tenerezza, trasportarsi dai

poveri Cittadini Aretini da molte miglia macigni di smisurata

grandezza a forza di spalla, e ಕ್ಲಿ; da ogni ceto di per

sonè, e di ogni condizione, e dalle donne , e teneri fanciul

li saffi, mattoni , e ogni altro materiale per la più sollecita

costruzione della magnifica Cappella in onore del prelodato Si

mulacro del Conforto, che si và tutt’ora col valore dei fatti

donativi perfezionando. Ma molto più crebbe, e manifeſtos

si la frequenza, e il fervore degl’ atti di Pietà, e di Religio

ne, da poichè giunsero in Arezzo i Francesi. A costoro pi

giava sul cuore il vedere un concorso sì numeroso di Perśone

piamente occupate negl’ esercizi di una divozione, e alcuni

Democratici ebbero l’ảrdire di lagnarsene, poichè ben cono

scevano , che quanto più gl’ Aretini operavano il bene, tan

to più si discoſtavano dal loro fistema , che in softanza non

miravane , ed efigevane, che il male . Direbbefi ora, che il

Signore coi tremiti della Terra sperimentaffe il diletto suo

Popolo Aretino, e collo scoprimento della Miracolosa Imma

gine dell' Auguſtiffima Sua Genitrice, presentar voleffe ad es:

so una pia occupazione, onde sempre fi esercitaffe negl' atti

di pietà per averlo disposto , e preparato a ricevere il suo

Spirito , che lo doveva fare agire per l’esecuzione de suoi

sempre venerandi disegni .

Vide adunque l’Altiffimo Signore Dio Uno, e Trino On

nipotente , da cui ne viene il vero culto, la vera Religio

ne , e l’ abbondanza ineffabile di ogni grazia, -nominato secon

do la leggiadra espreſſione delle Sacre Canzoni l'Offervatore

dei Secoli , Conspector Saeculorum , vide , io diceva, i figlj

della saccheggiante Setta ingiuriare il suo Santo Nome , la

sua Santa Religione, i suoi Fedeli, e capovolgere tutto il suo

bellistimo ordine universale, e giuró diſtruggerla, ed annien

tarla. Pesò quindi le Nazioni Europee, le tentò , le sperimen

tò per la scelta. Vide, quanto poco çonto facellero molti di

queſti Popoli , de suoi gaflighi , e anco del mirabile volgere

degl'occhi delle SS. Immagini, perchè si ravvedefiero , ed e

mendaffero . Vide al contrario la docilità de’ suoi cari Areti

ni , li conobbe , li ajutò, e li confermò nella Pietà. Vide , che

-
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สี่แasceite della sua vece nei fremiti della terra si ravvidde

ro. Vide la loro umiliazione di spirito , la contrizione del

cuore , la pietà , la Divozione : Vide la lealtá , la coſtanza .

Sopra di te adunque, par, che dicefíe, sopra di te mio fede

le Popolo Aretino, scenderà il mio Spirite . Io ti fortificheró,

e ti renderò qual Città ben munita, qual colonna di ferro,

qual muro di bronzo contro i miei, e tuoi fieri nemici . Per

quanto ti si presenteranno numerofi, ti pareranno forti, e te

muti dai Principi, e dalle Repubbliche della Terra , e ti ap

pariranno Conquiſtatori del Mondo, tu non li paventerai . La

loro presenza non ti recherà timore alcuno, deriderai le lo

ro minacce, gli schernirai, gl’insulterai, ti consolerai mio a

mato Popolo Aretino. Cefferai di piangere , di temere , di

contriſtarti . Guerreggieranno contro di te, e non prevaleran

no, perchè Io sono teco per sottrarti da qualunque pericolo,

e per liberarti. Li caccerai via dalla tua Città , e dalle tue

Terre. Non solo sarai (se tenteranno ritornarvi) coraggioso

ad affalirli, ad abbatterli, e vincerli, ma colle tue steffe Ar

mi libererai ancora la Capitale, le altre Città , e Paesi della

Toscana, ed anco stranieri . Sarai in seguito ammirato dalle

Nazioni del Mondo, e il tuo nome si renderà glorioso, e celebre eternamente sopra tutta la Terra . *a

Correva già il trigefimo giorno, da che erano in Arezzo

í Francefi, e un tempo correva di poche ore dalla formata

Truppa Nazionale, quando la sera della Domenica dopo il

tramontare del Sole si vide tutto a un tratto senza neffun pre

ventivo avviso , e senza anche intenderne il motivo, la Cam

pagna tutta del vaſto Orizonte Aretino dalle pianure, dai Col

li , e dai Monti i più lontani, e più alti offrire una brillante

comparsa all’occhio riguardatore d' una generale illuminazio

ne , e nel tempo fteffo alla mente sempre ingorda di conosce

re le cause delle cose, un’oggetto di curiosa indagine, per i

scoprirne il fine, che la produffe. Si sentivano echeggiare an

cora per ogni dove de’ gran spari, che sempre più, che mai

significante rendevano una tale novitá · Alcuni dicevano, che

i superftiziofi fuochi per far lume a Marzo erano flati rimes

fi a queſto tempo. Altri opinavano, che foffer fatti in segno

di
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di letizia per qualche nuova dell’ ingreffo delle Truppe Te

desche in Firenze. Molti erano di sentimento , che queſti

fuochi, e spari foffero un segno - di quei fuochi , e di que'

spari, che tutti quelli del Contado uniti insieme averebbero

fatto tra poco colle loro armi contro i Francefi, per cacciarli

via dalla Città d'Arezzo, e da tutto il suo diſtretto , e che

perciò si avvisavano reciprocamente a prepararsi, ed effere

pronti per eseguire il loro preſtabilito concertato : che anzi

altri confidarono ai loro Amici di sapere , che molte centi

naja di Contadini armati sarebbero entrati a tal fine la notte

fteffa in Arezzo. I Francefi col loro Comandante , i Munici

paliſti , ed i Giacobini notarono sopra qualunque altra perso

na con iſtupore questa nuova comparsa, e con una cotal’aria

sospesa tra meraviglia, e timore chiedevanfi l’ un l’altro, se

una si fatta illuminazione foffe per causa solita, e nota, e che

volesse mai fignificare , Un’ Uffero Cisalpino accorso a contem

plare quella vifta, ne fece opportunamente una comparazione,

che , piú che ad effo, conveniva ad un’uomo presago di ciò ,

che doveva avvenire , mentre che esclamó = Oh bello , oh

bello ! pare proprio un'Accampamento di battaglia. = E il Pre

sidente in quell’ iſtessa sera disse ad un Ecclesiaſtico, che pregas

se per lui, perchè temeva di ritrovarsi in un qualche gran sco

glio · · · -

Splendette in fatti nella mattina immediatamente seguen

te , splendette finalmente quella chiarissima luce , la quale

menava un doppio sereno, e fu il di 6. Maggio memorabile

nei faſti di Arezzo , anzi di tutta l’ Italia, e da feſteggiarfi

sempre con grata, ed onorevole rimembranza. Giorno, che

attraverso all’ ombre Egiziane, spinse in copia i brillanti suoi

raggi, e fu un’Aurora, che sorse a rischiarare vivamente l’

Orizzonte Aretino. Giorno quinto dell’ ottava dell' Ascensio

ne , dedicato all’Apoſtolo predicatore della vera dilezione, al

diletto di G. C. N. S. a S. Giovanni. Giorno contradiſtinto

colla fauſtissima ricorrenza del Nascimento di Ferdinando III.

vero, e legittimo Signore, e Padrone del Gran Ducato di Tosca.

na . Giorno finalmente, rimarcato da uno de’ più ammirabili acci

denti, che occorrono fra i corpi Celeſti, e più grazioso de

gl
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: Eccliff Solari, e Lunari, de quali niuno erane in quest’ aa

no viſibile : Intendo dire del passaggio di Mercurio trammez

zo al Disco Solare, onde vedevasi nel Sole , come una gran

macchia. Quest’ Ecclisse Solare aveva principio appunto il di

6. Maggio, a ore otto della mattina , e minuti 38. , e durava si

no all’ ore quattro , e minuti I 1. dopo mezzo giorno del sus

seguente dì settimo . Nella mattina adunque dell' anzidetto

giorno 6. Maggio circa all’ ora steffa delle otto si vide veri

ficato il sentimento di coloro, che credevano foffero fuochi ,

e spari indicativi la espulsione dei Francefi . Poichè verso le

suddette ore otto il Popolo Aretino levò a suo potere schia

Inazzi altissimi , e diceva Viva Maria , viva l' Imperatore , sia

abbruciato l'Arbore della Libertà ec. , e così gridava, perchè

vide apparire all’ improvviso per le più popolate Strade della

Città una Quadriga, entro la quale niuna persona eravi, ma

nella Serpe solamente sedevanfi un vecchio , ed una vecchia

in veſte da contadini . Codefia vecchia aveva in mano una

piccola bandiera Imperiale , e l’agitava continuamente. Tra

passò la quadriga dinanzi alla reſidenza della Municipalità, ove

eravi un corpo di Guardia Nazionale, ed in vicinanza del Pa

lazzo di reſidenza del Comandante Francese alla presenza del

le sentinelle , e di altri Soldati Cisalpini , e Francefi. Tutti

cofioro rimasero sbalorditi , e ad alcuni caddero dallo stupore

di mano le Armi . La Vecchia dalla carrozza faceva loro dei

geſti minacciofi, ed essi non ebbero coraggio di molefiarla.

Proseguì la carrozza (cui per istrada affollavanfi gl’ Aretini)

fin verso la metà delle Logge , discesero i vecchj , e più non

fi fecero rivedere, ne si potè sapere , ove andasse la detta

quadriga a fermarfi. Si sparse subito una voce universalmente,

che in sembianza della vecchia foſſe Maria Santissima , e in

quella del vecchio S. Donato. Voce fu questa, o vera; o fal

sa, che molto contribuì all'accrescimento del coraggio degl'

Insorgenti .

Udivanfi frattanto per tutte le strade crescere più che

mal le grida di Viva l'Imperatore , viva Maria , giú l’ arbore

della Libertà, e già una quantità di Paesani , e di Contadini

de’ più coraggioli corse in Piazza, ove efifteva l' arbore della

\ li
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fibertà, e davanti alla Gran Guardia del Corpo Nazionale co

minciò ad inveſtire l’ arbore medeſimo. Alcuni, arrampicatifi

su per il medefimo fecero saltar via il be rretto , e cadere la

bandiera tricolore, che preſto furono ridotti in minutissimi

pezzi. Furono poi recate molte fascine attorno all’ arbore già

cadente, e vi fu appiccato il fuoco. Gl’individui della Guar

dia Nazionale rimanevano attoniti ad un si fatto spettacolo,

e tremavano coll’armi in mano. Un’ Ussero Francese a caval

lo a sciabla sfoderata dal Palazzo Vescovile si recò a spron

battuto al Prato per efplorare , se nella sottopofta ftrada pub

blica, che guidava alla Piazza, vi foffero Armati , ne avendo

li veduti, rivolse il suo cavallo, e se ne volò in Piazza, ivi

si unì con altri due Ufferi Repubblicani, che erano anche es

si venuti di galoppo per difendere l’ arbore, che di già arde

va , e tutti e tre tirarono qua , e la dei spari di Piſtola, e

di Fucile, e slanciarono delle sciabolate, ma niuno per ispe

ciale grazia di Maria SS. rimase ferito , niuno colpito. Que

fia imprudenza richiamò più che mai in folla il Popolo di

campagna nell’ iſtante armato a difenderfi . Gli Ufferi colla

sciabla sempre sfoderata traversarono la Piazza, e si direffe

ro verso la Porta Colcitrone , ma avendo essi incontrata una

Truppa di Contadini, che risolutamente se ne veniva a mar

cia sforzata contro di effi, retrocedettero fuggendo , sempre

inseguiti dai medefimi, e coi saffi, e colle fucilate . France

sco Piglj Municipalista sentendo il calpeftio dei cavalli era sce

so in Piazza dalla sua abitazione col fucile alla mano , lufin

gandofi, che gli foffe giunto in soccorso il corpo dei France

fi , e dei Nazionali , ma ritrovandofi deluso seguitó la fuga

degl’ Ufferi. Intanto i Contadini da tutti gl’ angoli della Piaz

za venivano in doppie file con ogni sorta d' Armi, e da fuo

co , e da taglio , e da percoffa . Se ne vedevano alcuni ar

mati di falci , altri di forconi , ed altri di paletti di ferro .

Uno dei detti Contadini , avendo dalla pubblica Fonte veduto

uno di effi Uiieri, gli tirò un’archibugiata, e lo ferì col Ca

vallo · La Guardia Nazionale , che si trovava alla così detta

Gran Guardia , ritrovavafi in un maffimo abbattimento, nella

confusione la maggiore , Chi rivolgeva lo schioppo colla boc

F C3
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ca a terra a funerale, chi depofitava le arrni a terra , chi fé

abbandonava al muro , chi chiudeva la porta del Corpo di

Guardia, chi fi univa cogl’ Insorgenti , e chi fuggiva alle pro

prie Case. I Contadini s’impadronirono perciò dell'anzidet

ta Gran-Guardia, e dell’armi, che vi esiſtevano, vi lasciaro

no delle sentinelle, e proseguirono la corsa in traccia dei

Francefi ai loro quartieri.

In queſto tempo si sentirono delle scariche verso il Pa

lazzo Pretorio ; ivi fu ucciso con una bajonetta da un Gia

cobino, che lo prese alle spalle, un disgraziato Guardiano di

Bosco, che era inerme, e non aveva vifto il pericolo , e l'

aggreffore : Erano scefi dall’altro corpo di Guardia del Palaz

zo della Municipalitá quelli Uffiziali, ed Individui della Guar

dia Nazionale più accaniti giacobini infieme con i Francefi,

ma convenne pur' anco a queſti fuggire , ed a gettare le Ar

mi, effendo coraggiosamente inveſtiti dagl’ Insorgenti . Final

mente per la firada, che dal Pretorio conduce al Duomo, fi

direffe una Banda di Contadini sempre inseguendo gl' Ufferi

fino al Prato ; ma queſti dietro alle mura coſteggiando le ca

se presero, la fuga per una Porta non guardata. Intanto il Co

mandante Francese col suo Capitano Ajutante fece schierare

i suoi soldati in linea di battaglia davanti al Palazzo del Ve

scovo , dove egli alloggiava, e fiendendo le linee fino al cor

po di Guardia del Palazzo della Municipalità, cominciarono al

lora i spari reciprochi di fucilate tra i Francefi , e gl’ Insor

genti, molti de' quali si fermarono rasente il muro in poca

diſtanza dalla Casa del Nobile Uomo Sig. Pietro Guadagnoli.

Maravigliosa cosa è ad udire quello , che io debbo dire, il

che se dagl'occhi di molti, e da miei non foffe ſtato veduto ,

appena che io ardirei di crederlo, (fuori di un Prodigio Divi

no ) non che di scriverlo, quantunque da fede degno , udito

l’ aveffi . Dico, che io fteffo vidi sparare a mezzo tiro ad una

turba di Contadini due Archibugiate , e che niuno d’effi ri

tnase ferito, lo che ho inteso effere piú volte avvenuto . Il

Capo di essi era un certo Dei, il quale aveva inseguito quell'

Uffero , che dal Palazzo Vescovile era venuto in Piazza , e

dalla quale se ne era fuggito, e ritornato a briglia sciolta al
- - - Ve
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Vescovado, lo sfidò alla Sciabla, e per irritarlo ad accettare

la disfida, così gl’ andava dicendo = O Uffero devi sapere, che

io non ho mai avuta suggegione alcuna , në di te, nè dei tuoi.

Il tuo vestire di color roſſo, i tuoi Pennacchj, la tua gran Sci

mitarra non mi hanno mai intinorito . Ora è tempo, se tu vuoi,

che si confermi la verità de’ miei detti. Vieni adunque, ed ac

cofiati, e se sei quel si bravo militare della Gran Nazione Fran

cese, quale ti stimano, vieni a duellare con me : Io proverò un

vero piacere di sperimentarti =; e siccome poi l’ Uffero non

venne altrimenti, come si credeva, perciò il Dei sempre più

il riprese, che mai, e schernì . In queſto mentre se ne veni

va alla volta del Prato un Francese , ed era in poca diflanza

accompagnato da altri Francefi, quali tutti bene armati erano

esciti dal Seminario, dove erano quartierati . Ma una palla

ben diretta da un’ Insorgente, benchè da lontano , uccise un

Francese, che appena colpito fece due paffi, e cadde morto

dinanzi al Caffè di Luigi Mori. Facevano fuoco i Francefi an

che dal Palazzo del Vescovo, e dal Palazzo della Municipali

tá uniti coi Giacobini, ma finalmente furono i Francefi sbara

gliati, e fi diedero alla fuga la più precipitosa, e per loro

sorte presero la direzione della porta Castellana, dove non e

rafi efteso per anche il tumulto, e fi sottraffero così dal furo

re popolare . Allora gl’ Insorgenti s’impoffessarono dei Palaz

zi della Municipalità, e del Vescovo, e del quartiere dei Fran

cefi al Seminario. Appena, che fu preso il palazzo della Mu

nicipalità, fu cominciato a suonare la Campana a martello ;

dopo però, che fu gettato a terra un muro, col quale i Fran

cefi, e Giacobini avevano chiuso l’ingreffo della Torre. Al

lora per la Cittá si sparse qualche sorte di consolazione, giac

chè fi comprese da coteſto segno, che superiori rimafi erano

gl’ Insorgenti. Queſti procedettero subitamente all’arrefto dei

Municipaliſti, e Partitanti del Governo Democratico , o per

chè insigniti di qualche carica nella Milizia Nazionale, o per

effere noti, per aver profeffato un pubblico attacco al Gia

cobinismo . Alcuni Giacobini furono prefi nel palazzº del

Vescovo, ove fi erano nascofii, ed altri in diverfi luogfií. Fu

circondata da una gran quantità d’Armati la Casa del Muni

C1
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iே Piglj, ma , nè effo, nè il suo fratello sedicente Coman--

dante la guardia Nazionale , poté ritrovarfi, effendogli riuscito

fuggire col Gallico Comandante, col Capitano Cisalpino suo

ajutante, e co loro Soldati. Fu bensì arreſtata la Madre, e la

Moglie dell'anzidetto Municipalifia Piglj, e fatta la perquifi

zione nella Casa , furono ritrovati molti fucili, e molte cari

che infieme con dei fogli intereffanti. Fu pure circondata, ed

învestita la Casa del Preſidente della Municipalità, e fu aper

ta a forza la chiusa porta , ma egli non vi era . Fu ritrovato

poco dopo nei sotterranei di un'altra Casa contigua infieme

coll’Abbate del Monaco, quello cioè, che non ebbe , sebbe

ne Sacerdote, ribrezzo alcuno di fare un ragionamento nell’

innalzarfi lo sbrocco della libertá a lode de' frutti, che produ

ceva. Tutti gl'Arreſtati tra le fischiate , e gl’ urli del Popo

lo, ed anche dicendo ad essi ad alta voce replicatamente

= Viva Maria = furono condotti nelle pubbliche carceri, ed

il detto Abbate del Monaco, quando arrivò alla porta del pa

lazzo Pretorio, fu fatto fermare, e gli fu intimato di fare una

parlata al Popolo, disdicendofi degl’ errori , che aveva pro

nunziati nel suo discorso all’ arbore infame , e dovette ubbi-,

dire, e poi fu poſto anche effo in carcere; così che in poço

tempo furono arreſtate più di seffanta persone, fra le quali si

contano cinque Municipaliſti , l’Exfrate , il detto del Monaco,

un Prete Aretino, che aveva ambita, ed ottenuta una Cari

ca d’Offiziałe, nella Guardia Nazionale , diversi Ebrei , che

insultavano gl’Aretini , ſtante l’ Uguaglianza , che vantavano

col Criſtianefimo, millantandofi di effere eguali al Papa , ed

ai Sovrani. In tutti quefti arreſti il Popolo si aftenne sempre

da ogni insulto personale , e rispettó scrupolosamente le pro

prietà dei Detenuti : - -

Ritornata una Truppa di Contadini in Piazza, ove era ri

mafto l’Albero mezzo bruciato , e mezzo affumicato, fu subi

to queſto ridotto a colpi di accetta in minuti pezzi , ed acce

so di nuovo il fuoco, finì di consumarsi, così ricordando ai

suoi amatori , coi colpi , che egli ebbe , che la loro breve vi

ta , 慧 continuata avesse ad effere empia, sarebbe sempre fia.

ta straziata, e colpita dallo sdegno di Dio, e col fuoco, che l’

ab
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abbruciò, l'altro fuoco, che non finisce mai preparato per és

si , se non fi convertono, e colle sue caneri, che la carne, che

gl' affascinava tanto, e la mondana grandezza, ond’ erano in

cantati, non era che fumo, che polvere , che cenere. L’Ar

bore della scienza del bene, e del male, d’ onde nasceva la

morte, produffe l’ altro, cioè quello della Croce, d’onde sor

gevane la vita, ond’è , che con ben intesa analogia, nel luogo,

ov” era l’abbruciato Arbore , fu innalzata la Santa Croce, sim

bolo auguſtiffimo della noſtra vera Religione. Liberarono dal

le carceri i tre prigioni, che vi furono pofii, per cantare le

Laudi di Maria SSíňa, de’ quali parlammo di sopra, e reca

rono a cavallo per tutte le contrade il suddetto Sig. Bernar

dino Flori. Fu portata in trionfo, ed innalzata la consolante

Bandiera di Maria SSña del Conforto, e furono altresì innal

.zate l’Armi, e del Sommo Ponte fice, e dell’ adorato Sovrano,

e la Bandiera Imperiale, e Toscana. La Cittá si riempì d’una

indicibile moltitudine d’armati, accorsi in folla al suono della

campana. Per la Campagna ancora furono fatte delle ricerche

dei fuggiaschi Francefi , e Cisalpini, e fu preso, e condotto

in carcere qualche soldato d’infanteria, ed alcuni Ufferi.

, , Tre cose in vero sono degne d’effere specialmente nota

te in questa saluberrima Insurrezione . La prima ella è l'am

mirabile unione , e consentimento di tutti i luoghi anco i più

lontani di tutto il vaſto Contado Aretino contornato coll’ illu

minazioni, e coi spari, fedelmente eseguito. L’altra la felicità ,

ed onoratezza, colla quale fu dagl’ Insorgenti condotta a fine

l’esecuzione della preſtabilita impresa . Essi vennero, videro ,

vinsero, e con buon’ ordine, e senza saccheggj, anzi senza

appropriarsi cosa alcuna. La terza, che gl'amici, i Congiunti

dei carcerati anco i più stretti, come sarebbero i Genitori, non

solo non si oppofero con suppliche ai di loro arreſti, e non

procurarono la loro liberazione, ma anzi ne godettero, dicen

do , che se veracemente foffero ftati rei in Causa sì grave ,

niente piú defideravano, quanto che aveſſero subìto il meri

tato gaſtigo . -

Espulfi i Francefi , e ripurgata la Città dai Giacobini, che

pofti furono nelle Carceri , fu nel momento procurata la ri

> Q {•
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്iml-l. delle cose, fermo fandosene, e cofiante il Popo

lo Aretino , e suo Contado sulle difese, a ció invitato ancora

nel suo principio, e poscia spalleggiato dai Paeſi limitrofi ,

che diedero la prima moffa alla medefima ; e ficcome non si

comincia bene, se non dal Cielo , ed in vano si veglia alla

cuſtodia della Città, se 'l Signore non la difende , e non la

ritiene nella sua Santa Guardia, quindi è , che gl’ atti di Re

ligione furono rinvigoriti , e perpetuamente esercitati con e

dificazione, e con fiducia maggiore, e le pubbliche preghiere

furono tanto più ferventi , e fincere , quanto maggiore , e

prestante erane il bisogno. Fu espoſto nella Cattedrale il Ve

nerabile in forma di quarant’ ore , intervenendovi all’ ore as

segnate tutte le Cure della Città , processionalmente precedu

te con Croce dai loro respettivi Parrochi a piedi nudi colla

massima edificazione. Sapendofi poi , quanto grate fiano le

Orazioni dei Poverelli al Signore, il quale proteſtási volerne

esaudire i desiderj, non che le loro preghiere , furono man

ɖati tutti i Poverelli della Città processionalmente all’adorazio

ne del SSño con limotina di quattro crazie per ciascheduno .

Fu ſtabilito dai Reverendissimi Signori Canonici della prelo

data Cattedrale di recitare le Litanie de’ Santi con altre Ora

zioni relative alla pericolosa fituazione delle cose, e sempre

offer varono fedelmente codeſto religioso ftabilimento . Fu al

tresì fatto nella medefima Cattedrale un solenne Offizio all’A

nime Sante del Purgatorio con gran numero di Meffe celebra

te dai Reverendissimi Signori Canonici, e dai Sacerdoti della

Città, senza volere la limofina, e fu eretto altresì un sontuo

so Feretro per l’effequie, da gran quantità di torce, e can

dele illuminato , niente più effendo fruttuoso, quanto il pre

gare per i Defunti. Fu scoperta la Sacra Tefta del Glorioso

Vescovo , e Martire S. Donato, e le Reliquie dei Martiri

Acetini S. Lorentino, e Pergentino, Compatroni della Città .

Fu portato proceffionalmente intorno al Prato il legno della

S. Croce, e furono fatte quattro pause , per dare cen Effo

quattro Benedizioni a tutte quattro le parti del Mondo. Con

tinui erano i Tridui con un concorso di sì numeroso popolo ,

che un gran numero di persone erane coſtretto ad affiistervi

fuo
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fuori della Cattedrale, per efferne questa tutta ripiena diੰ
te. Altri Tridui divoti con gran folla di ogni ceto furono ce

lebrati alle miracolose Immagini di Maria SS. delle lacrime,

e del Sacro Capo del glorioso loro Protettore. Molti altri at

ti finalmente di Religione furono praticati, e nella Cattedra

le , ed anco nella Pieve , e nell’altre Chiese della Città. Tut

ti i Nobili, e gl’altri ceti intervennero più volte in Duomo

alle pubbliche preci con torcie accese, acclamati da tutto il Po

polo esultante nel rimirare un’impegno sì edificante nei loro

Concittadini di operare quel Bene, che dai Democratici si vo

leva del tutto colla sua Divina Sorgente distrutto, e udivafi spes

se fiate esclamare = Viva la Religione, Viva il Principe, Vi

va la Nobiltà = . Tutti si fecero un vero pregio di portare

al petto l'Immagine di Maria SS. del Conforto, e al Cappel

lo la Coccarda Granducale bianca , e rossa , e la Imperiale

gialla, e nera. Nell'atto poi, che furono fatti in pochi gior

ni gl’ arreſti di sopra accennati, fu fatta ancora la perquifizio

ne la più diligente dei foglj, e delle lettere, che da effi si ri

tenevano, e con tal mezzo si rilevò con iftupore un piano

scelerato, che era fiato ideato dagli Democratici , e special

mente dai sedotti Paesani contro la Patria , che non mirava

niente meno, che la morte, ed il Saccheggio dei Preti, dei

Capi di Casa, e di moltiffime intiere Famiglie, se non segui

vane la salutare insurgenza . |

Per mantenere poi la quiete, e riftabilire l’ordine, e per

consolidare la pubblica ficurezza, fu tofto richiefta dal Popo

lo una piena, e fiabile Deputazione Civica, e Militare. Ma

l’esempio ferale, che efibiva ancor recente la Città di Castel

lo , orribilmente devaftata, e saccheggiata dai Francefi, in ve

duta dei Compagni, che vi furono trucidati, e l’ ardua im

presa di dover effere responsabili ad un Pubblico coſternato ,

ed aggravato da più contribuzioni, sproveduto di viveri , e

coi nemici alla Porta, (a) erano questi i riflessi , che allonta

- II aᏙ3Ꮈ•

(a) A ciò si aggiungevano i riflessi dello stato di debolezza », o

minacciata rovina , a cui erano ridotte in molti punti diverse porzio

ni delle mura , e le porte steste della Città , e più di tutto la total

mancanza di qualunque pubblico Magazzino , e di qualunque provvi

2ione , o sia di artiglie tie » e sia di armi , e di monizioni da Guerra ·
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ိano chichesia dalla formazione dell’anzidetti due Governi :

Ciò non oftante prevalse a tutti queſti rifleffi la confiderazio

ne, che , se gloria grande ne venga a coloro , i quali espon

gono la vita loro unicamente per la Patria , quanta mai sa

rebbene ſtata per quelli, che espoſta l’aveffero, e per il Si

gnore Dio, e per la Religione , e per la Patria, e per il Prin

cipe, e per tutti i privati unitamente : A quefia confidera

zione si univano le replicate iflanze del Popolo , che richie

deva questi due Governi, che per verità erano più, che ne

ceffarj , ma sopratutto il Supremo Volere Divino, che così

dispose a noſtro Bene comune .

Radunaronfi adunque nel Palazzo Pretorio tutti quei Ca

valieri , che furono per la Città ricercati a Bandiera spiega

ta dal Popolo , il Sig. Cavaliere Alberto Lippi , il Sig. Ca

valiere Barone Carlo Albergotti , il Sig. Dottore Francesco

Maria Vivarelli Fabbri, stato Gonfaloniere della Cittá , ed il

Sig. Cavaliere Tommaso Guazzesi, uno dopo l’altro succes

sivamente pregati a tale oggetto, ed ivi assieme col Sig. Dot

tore Pietro Mazzini in quel tempo Vicario per S. A. R. for

marono coll’ aggiunta di altri degni soggetti del Ceto dei Cit

tadini, e degl’ Artiſti, ed organizzarono , ed ereffero il Go

verno Civico , ed il Governo Militare . Il Governo Civico

fu coſtituito di soggetti , che ai loro talenti univano una pro

bità, una prudenza, ed equità consumata, ed erano i seguen

ti; Il Sig. Cavaliere Priore Barone Carlo Albergotti d’indo

le inoltre facile , ed arrendevole d' un’aria dolce, di manie

re gentili a se connaturali , il quale con pari maturità, e fa

cilità di Giudizio , e prontezza trattava , e disbrigava i più

scabrofi affari. Il Sig. Cavaliere Tommaso Guazzesi , ornato

anch’effo largamente di quei Nobili pregj , che son proprj

dei pari Suoi, e vivamente dotato in oltre di un fino inten

dimento per antivedere, consultare, e decidere. Il Sig. Dot

tore Niccolò Brillandi cortese, ed affabile , eccellente Giure

consulto, ed eloquente a dettare sul momento ordini , Cre

denziali, e dispacci intereffantiffimi , e addeſtrato già da lun

go tempo nel maneggio degl’ affari i più importanti , in se

raccoglieva tutte quelle qualità, che si richiedono per un'ot
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timo Reggitore. Il Sig. Dottore Francesco Fabbroni, di gar

batezza fornito, e sagace , ed equo nel ponderare le cose ,

nel dirigerle, ed ultimarle, addottrinato anch’effo nella scien

za Legale, ed esercitato lungamente nell'uso della medefima.

Il Sig. Capitano Luigi Romanelli umanissimo , e niente dissi

mile nell' attaccamento all’ ottima Causa universale dei pro

di Suoi Fratelli, lodevolmente soddisfaceva colla mente , e coll”

opera all’ emergenze , che frequentemente insorgevano. E

commune a tutti cinque erane la sofferenza, l’attività, e la

diligenza. E queſti furono coſtantemente gl'attuali, ed opera

tivi Deputati del prelodato Supremo Governo. Perciocchè il

Sig. Cavaliere Alberto Lippi per zelo di Religione infigne,

ed il Nobile Sig. Dottore Francesco Vivarelli Fabbri di pro

bità fornito , e di prudenza , ebbero per i loro affari neces

sità di affentarfi . Quali due ciò non ofiante si nominano nei

foglj ſtampati, come Deputati assieme col Sig. Girolamo Pe

relli, soggetto per nascita, per cofiumi, e per cognizioni no

biliffimo, solamente per onore , e vi si aggiunsero pure anco

i Signori Anton Francesco Ruscelli , Vincenzo Paolucci , e

Francesco Pierazzi, tutti onoratissimi Galant’ Uomini , som

mamente impegnati , ed attivi per la buona Causa, per dare

una maggiore autorevole teſtimonianza a quei foglj, che con

tenevano per lo più oggetti di maggior rilievo, ed importan

za . Segretario di queſta Suprema Deputazione negl’ affari Po

litici fu eletto pochi giorni dopo il Padre D. Benedetto Man

cinotti, Monaco Cassinense , il quale pel suo merito occupò

luminofi impieghi nel suo inclito ordine : Effo coll’ esquifita

coltura de’ suoi talenti procurata coll’ assiduo scelto studio deÍ

le belle lettere, e delle più gravi interessanti Discipline, cor

rispondeva magiſtralmente all'intenzioni di queſto Supremo

Governo, con saperle notificare , e spiegare esattamente, o

in molte lettere, o nella maggior parte dei Proclami con leg

giadria , e buon guſto di fiile , con gravità di sentimenti, e

con tutto quel decoro , che richiedevane un sì diſtinto, ed

importante incarico. Il Segretario attuale per il vafto registro

di tutti gli affari , e per un” ajuto utile a facilitarne il disbri

go dei medeſimi » erane il Sig: Stanislao Fini egregio patroci

G - naj
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natore delle cause , esatto, ed operativo. Fra tutti questi sog

getti integerrimi merita certamente una special menzione il

Sig. Dottore Pietro Mazzini, il quale alla venuta dei France

si in Arezzo era Vicario per l’Altezza Sua Reale . Le sue ob

bliganti maniere, la sua vera pietà, e probità esemplare de'

coſtumi, la retta sua amministrazione della Giustizia, come lo

rendevano un degno Ministro del Principe , e molto utile ai

subalterni, e meritevole di tutta quella lode, data dal celebre

Leonardo Bruni Aretino nella lettera 8. lib. 3. delle sue let

tere latine, a chi degnamente softeneva un somigliante impie

go, così pure anco nelle circoſtanze di quefie rivolte egli fu

per varj giorni, e col configlio , e coll’ opera di grandissimo

ajuto, e vantaggio al buon regolamento degl’ affari, e al sol

lecito , e sicuro disbrigo dei medefimi .

Egli è certo adunque, che ambedue questi Governi Mili

tare, e Civico , legittimamente eretti a intendimento di difen

dere la Religione, il Principe, e le proprietá , e a rimettere

nel suo primiero ſtato le cose tutte , venivano a formare an

che essi un tenero, e consolante oggetto di tutte le Città, e

dei Paefi Cattolici , e del Principe espulso , e dei Privati.

Rappresentavano l’Auguſta persona del Principe medefimo, i

cui diritti difendevano , le cui paterne intenzioni rendevano

veglianti, la cui autorità lasciavano intatta. Deputazione in

terina sì, e provvisoria, ma arbitra , dirò così, del tempo

con avere felicemente richiamato il paffato della Monarchia ,

o per dir meglio con averlo mantenuto sempre vivo, e fat

to scorrere trionfante sulle rovine di una quanto delirante,

altrettanto potente Anarchia, e poſto valorosamente nel suo

corso a menare Secoli più felici, e a narrare all' attonite fu

ture Generazioni la vincitrice, e coronatà fedeltà verso la Re

ligione, il Principe, la Patria dei gloriofi loro trapaffati Are

tini . Siccome poi trattavasi di causa universale, pel felice suc

ceffo della quale erano in campo le armate dei due Grandi

Imperatori alleati Auftriaco, e Ruffo, e di altre Potenze, on

de è , che 'l Governo Aretino militando per quefia medefima

causa veniva ad effere indubitatamente, non già per semplice

combinazione di fine , e d' intereſſe , ma bensi per vere , e

|- ᏑᏋ 3--
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reali forze, azioni, e prodezze militari compartecipe di una si

gloriosa alleanza, conforme fu ad esso realmente , ed espres

samente accordata, e in oltre molto benemerito della mede

sima. Onde poteva nomarsi l’armata Aretina Austro Russa-In

glese ec. Che anzi, come difenditrice della Religione, poteva

diri celefie, del Principe, Prosovrana, della Patria, Patria,

ed invero giuſtissima, umanissima, e universale ; e se ciascu

na di queſte cose divisa rende gl' uomini beati, che la difen

dono, quanto più doveva dirfi beata queſta Deputazione, che

tutte le anzidette cose infiememente proteffe, e utilmente difese ?

- Deputazione neceffaria per le circoſtanze , difesa , ajuto , e

propugnacolo pel suo valore, e Governo , la quale confide

rata ne suoi giuſti rapporti, e diritti prendeva luogo fra le

primarie Auliche Imperiali, anzi fra le più autorevoli, ed as

solute, come quella, che era affatto fuori dalle riserve, e dal

le limitazioni, dalle quali sono sempre accompagnate tutte le

altre Deputazioni ; e ciò in forza di una singolaritá ben nuo

va, e forse unica delle moltiplici, e gravissime circoflanze, le

quali di sua natura ammettevano la presunzione di qualunque

Sovrana facoltà la più eftesa, ed illimitata, anzi assoluta, poi

chè senza una simile giuſta presunzione non sarebbe giammai

stato possibile di porre a somiglianti circoſtanze l’ opportuno

riparo, e provvedimento. Deputazione in fine , che poteva

fare , ed autorizzare altre Deputazioni a se simili per la sua

propria eftensione, a effetto di giungere il più prefio al degnis

simo sopra enunciato fine, che si era propoſto. Formatasi la

Deputazione Civica, si pensó subitamente di creare una Depu

tazione Militare, che fu compoſta di cinque Soggetti, i qua

li tutti, chi per la illuſtre Nobiltà dei loro natali, chi per la

scienza delle cose militari, chi per la pratica della medefima,

per servizio prefiato a milizie regolate, la rendevano somma

mente plauſibile, ed imponente. I soggetti erano i seguenti .

I. Il Sig. Cav. Angiolo Guillichini col titolo di Coman

dante in Capite . -

II. ll Sig. Marchese Cav. Giovanni Battifta Albergotti col

titolo di Maggiore della Piazza. * -

III. Il Sig. Capitano Giuseppe Herry col titolo di Ca

pitano . ' - IᏙ.
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5 IV. Il Sig. Marchese Giovanni Battista Brozzi, anche effo

prima col titolo di Capitano, e poi di Maggiore .

V. Il Sig. Giuliano Girolamo Montelucci col titolo pri

ma di Capitano , e poi di Ajutante Maggiore .

Organizzati queſti due Governi Civico , e militare, niente

più essi ebbero in mira, quanto la difesa , e la conservazione

della privata, e della pubblica quiete, e procedevano con un

unanime consentimento, e vicendevole ajuto. Eretti che effi

furono, ben fi vide, che la tranquillità, ed il buon’ ordine suc

ceffero all’incertezza, all’agitazione, al titnore , ed il Popo

lo riposavane interamente nella prudenza , nell’ integrità »

e nel valore di ambedue.

|- Il Governo Militare ordinò sul momento il risarcimento

della Fortezza, e delle mura della Città, come anche le in

terne, ed efterne fortificazioni della medesima, ed armò delle

pofizioni, e dei pofti avanzati di gente a cavallo, perché po

teffe sollecitamente andare, ove occorreva, per esplorare, per

avvisare, e portar ordini . Fu commesso l’ anzidetto risarci

mento al Nobil Uomo Sig. Angiolo Lorenzo de' Giudici , Ca

pitano del Corpo del Genio, e pubblico, ed eccellente Pro

feffore di Matematica nel Seminario di Arezzo . Si prevalse

egli pel suddetto risarcimento dell’ opera del Sig. Fabiano Bon

ci Nobile Aretino, che aveva già dato saggio della sua abi

lità anche in Firenze , e del Sig. Jacopo Pugliantini, Giovane

Aretino di grande aspettazione, e suo allievo . Fu risarcita

adunque la Fortezza in parte, e fatte furono di nuovo nuovo

le Troniere nelle mura della medefima , come pure rialzati fu

rono i parapetti dei cinque Baluardi della medefima; e i lavo

ri di fortificazione fatti alle mura , e ai sette Baluardi della

Città furono i seguenti. Principiando dalla parte di Tramon

tana alle mura, che fi uniscono alla Fortezza sul Prato, dalla For

tezza medefima fino al Cavaliere , che reſta dietro alla Chie

sa Cattedrale furono rialzati i parapetti, e formate le sue Cap

poniere, e costruiti dei casotti per le sentinelle. Il Cavaliere

suddetto fu fortificato con muraglioni fatti di nuovo, e for

☆

mati i suoi parapetti , e capponiere. Dal medefimo Cavaliere

fino al Baluardo del Torrione fu riattata la cortina, e formº
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to andantemente il parapetto colle solite Capponiere. Ne! Ba

luardo medeſimo fu rialzato andantemente il marciapiede di

muro , e ringroffati i parapetti, riattate le Capponiere, e for

mati i casotti nelle cantonate . Dal Baluardo suddetto fino alla

Porta S. Clemente furono risarcite le mura, e fatto il mar

ciapiede . Dalla medefima Porta fino al Baluardo di S. Clemen

te furono sbaffate le mura, ringroffate, e fatto il marciapie

de, e formate le Capponiere. Nel Baluardo di S. Clemente

furono ringroffati quei muri , che lo circondano, fatti i mar

ciapiedi , formate le capponiere, e creati i casotti nelle can

tonate per le sentinelle. Dal Baluardo suddetto fino al Baluar

do di S. Lorentino fu risarcita la Cortina, formato il marcia

piede, e create le Capponiere. Dal Baluardo medefimo furono

fatti di nuovo dei pezzi di mura, che lo circondano, forma

te di nuovo le Capponiere, e in parte tracciato il marciapie

de fino alla Porta di S. Lorentino. Dalla Porta di S. Loren

tino al Cavaliere detto di Bilibano fu ripreso dai fondamenti il

marciapiede, e fatte nel parapetto le Capponiere. Nel. Cava

liere anzidetto furono ringrossate tutte le muraglie, che lo

circondano, create le Capponiere nel parapetto, e formata una

scala per ascendere nel marciapiede. Dal Cavaliere predetto

fino al Baluardo della parata risarcita la Cortina, e formato

il marciapiede . Nel Baluardo suddetto rialzate le mura, for

mate le Capponiere, e fiabilito un casotto per le Sentinelle.

Dal Baluardo suddetto fino al Cavaliere del Poggio furono sfra

diciate le mura, e ringrossate andantemente, e fu formato il

solito marciapiede, e fatte le Capponiere. Nel Cavaliere pre

detto furono ringroſfate le mura , formato il marciapiede , rial

zato il parapetto con sue Capponiere, e creata una scala per

salire al parapetto. Dal Cavaliere medefimo sino al Baluardo

del Poggio fu rifatto il paffaggio , e il parapetto con sue Cap

poniere. Dal Baluardo del Poggio furono rialzate andantemen

te le mura, formati i parapetti, e create le Capponiere, е

Cannoniere necessarie . Dal Baluardo suddetto fino alla Por

ta S. Spirito fu risarcito il parapetto della Cortina, formate

delle Cannoniere, e le solite Capponiere Dalla Porta S. Spi

rito fino al Baluardo di S. Bernardo furono risarcite le mura,

fat
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ੇ le Capponiere, formato il paſſeggio, e creati dei casof

ti per le Sentinelle. Nel Baluardo suddetto furono riattati i

parapetti, ringroſfate in parte, ove era di bisogno , le mura ,

formate le solite Capponiere, e creato un casotto pel Corpo

di Guardia . Dal Baluardo medeſimo sino al Baluardo di Colci

trone fu risarcita andantemente la Cortina, fatta la firada del

paffaggio, create le Capponiere, e dei Casotti per le Sentinel

le . Nel Baluardo di Colcitrone furono riprese andantemente

le mura, formato di nuovo, ove bisognava, il marciapiede , e

creati dei Casotti per la Gaardia . Dal Baluardo suddetto sino

alla Porta Colcitrone fu rialzato in parte il parapetto di quel

la Cortina, formato il marciapiede, e create delle Capponie

re con un Casotto per le Sentinelle fino alla Porta Colcitro

ne . Dalla Porta Colcitrone alla Fortezza fu rialzato di nuovo

il marciapiede, e il parapetto della Cortina, formāto un Ca

sotto, e create tutte le Capponiere sino alla Fortezza. Furo

no formate due calle alle parate del fiume Castro a S. Loren

tino , e Colcitrone. Quefie due parate sono difese da due Gal

lerie recentemente inventate dal celebre S. Gallo. E furono ri

prese interamente le mura della Città , e della fortezza, e i

Baluardi delle medeſime, dove il bisogno lo richiedeva, andan

temente al di fuori, e in tale occaſione furono nei Baluardi

della Città ritrovate delle Gallerie antiche coi piantiti di mo

saico, che girano intorno alli medefimi Baluardi, nei quali ci

sono le Capponiere per tirare in barba.

La importantissima opera delle fortificazioni fu affidata

all’ eccellente Sig. Antonio Piglj Cittadino Aretino meritamen

te eletto Capitano Comandante degl’ attrincieramenti , Sog

getto molto pratico nelle militari misure di difesa, per avere

servito con lode dall’Anno 1758. fino al 1763. nelle Truppe

dell’Imperatrice Maria Teresa di gloriosa memoria in guerra

viva contro il Re di Pruffia. E in fatti corrispose in iſtrettez

za di tempo a quest’incarico eggregiamente . Si vedeva una

ben fortificata trinciera in difianza dalla Porta S. Spirito, che

chiudevane l’ingreffo della ſtrada a detta Porta, così che quel

tratto di strada così chiuso dalla trinciera con le Case in am

bedue le bande ben fortificate sì negl’ Usci , che nelle baffe

|- fine
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finestre, era un luogo affai formidabile, e pericoloso per trat

tenervi l’inimico fra fuoco, e fuoco. Ivi erano tre Argani con

Catene in qualche diſtanza per impedire il paffo alla cavalle

ria. Ventiquattro erano in tutte le dette Case munite con

cento quaranta feritoje, senza i due parapetti entro la Porta

uniti alle Case a mano finiſtra , e defira, che impedivano il

voltare lungo le mura . Le Case numerate erano in queſta gui

sa I. - 12. Il Numero primo denotava il numero della Casa, e

il numero secondo indicava la quantitá degl’Uomini, che po

tevano collocarfi in caso d’Armamento . I detti parapetti era

no parinente forniti di feritoje, come pure nella Trinciera in

galleria eranvi venti feritoje per i fucilieri, e in parte a detta

trinciera un Catarattone con varie feritoje , che chiudevane il

paffo. In detta trinciera potevano agire in caso d'armamento

lutoni dieci di venti uomini per plutone con Uffiziale, e bas

so Uffiziale ; sotto detta galleria quattro erano i cannoni, do

ve potevano agire commodamente altri combattenti . La som

ma totale in caso d’un’allarme era in queſto solo luogo di sei

cento cinquantasei uomini. Fuori di porta poco diſtanti eran

vi due Cavalli frifi , per impedire al nemico l’ accoſtarfi alla

porta. Queſta fu riattata, e fortificata sì di dentro , che di

fuori con ferri traverfi, e foderata di lamiera di ferro; in det

- ta porta erano due boccaporti per i cannoni , nell’ antiporto

per la parte di dentro eravi un raſtello da alzarsi, e abbassar

si . Furono fatte altresì sopra della medefima porta , ove è

un grandiffimo ſtanzone, dodici feritoje , come pure tre di den

tro per potere agire in caso d’ armamento con cannoni, e

spingardi, quali guardavano la ſtrada maeſtra per qualche trat

to di miglia . Altra trinciera similmente bene intesa si offer

vava dalla Porta S. Lorentino con simile tratto di ftrada chiu

so nella suddetta maniera. Quarantotto erano le Case muni

te nel loro prospetto di dugento settanta feritoje, ivi com

presevi ancora quelle della trinciera in galleria , e dei due

parapetti a sinifira, e deftra entro la Porta, e in parte a det

ta trinciera un catarattone similmente , come sopra fornito;

tre parimente erano gl’ argani per le catene, e nel sopradet

to caso averebbero potuta difenderla ottocento dieci combat

teIl
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tenti. Nella trinciera in Galleria vi erano feritoje quattordi

ci, dove potevano agire in caso di un’ allarme dieci plutoni

di quattordici Uomini l’ uno con suo Uffiziale , e baffo Uffi

ziale. Sotto detta Galleria eranvi tre cannoni , ove averebbero

potuto agire altri esperti soldati. Furono murate le baffe fi

neſtre del palazzo del Nobile Sig. Conte Ottavio da Mon

tauto, cui confinava detta trinciera, ove parim ente furono fat

te varie feritoje. Fuori di porta fimilmente vi erano due ca

valli Frisj, il primo di ferri bene appuntati , come pure in

amendue i fianchì eranvi due muri , e sopra murati detti ca

valli Frisi fimilmente di ferro, 1 altro nel mezzo di legni ben

groffi, ed appuntati. La porta era fortificata, come la sopra

detta nell’antiporto per la parte di dentro eravi un cancello

di ferro. Sopra la detta porta erano sì di fuori, che di den

tro varie feritoje per potervi aggirare con armi, e cannoni.

In diſtanza fuori di detta porta di tre miglia in luogo detto

Prato antico, coſtruffe in eminenza tre parapetti poco difian

ti uno dall'altro per potervi agire per quella parte in caso di

armamento con cannoni , e fucili. Similmente fiabilì due pa

rapetti alle Terne uno innante al ponte a Romito con tre

boccaporti per i cannoni, e l’altro poco ivi difiante . Poco

sotto un tiro di palla al ponte di detto Prato antico collocò

due cavalli Frisj , che obbligatamente venendo per quella par

te nemici con cavalleria, o cariaggi, erano coſtretti a paflarvi

per effervi il fiume. Alla parata del Caſtro poco diſtante da

detta porta S. Lorentino cofirui per la parte di dentro una

ben forte trinciera con tre cannoni circondata da quattro pa

rapetti, ove erano cento quaranta sei feritoje , che in caso

potevano agire per quella parte quattrocento trentotto Uomi

ni , senza quelli ai cannoni. Sotto l’arco di detta porta fu co

frutto un grofo rastello da alzarsi, e abbaffarfi tutto punteg

giato di ferro. Altra trinciera ancora miravafi in difianza dal

la porta a Cçlcitrone col suo tratto di firada ſimilmente co

me sopra rinchiuso . Venticinque erano le Case con cento

quaranta due feritoje, comprese quelle della trinciera in Gal

leria, e del parapetto a deftra della porta , come pure del

raſtello a finiſtra . Sopra la detta porta eranvi fimilmente le

fe':
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feritoje , e tre gl' argani per le cate ne . Nella trinciera in

Galleria potevano agire ivi soltanto dieci plutoni di dodici

Uomini per plutone, ed altri ai cannoni , e nell’ anzidetto

caso averebbero potuto difenderla cinquecento ventiquattro

combattenti . Nella ben fornita porta eranvi due bcccaporti

per i cannoni , fuori fimilmente altri due cavalli Frisj , e di

dentro un raſtello. Coſtruì alla parata del Caſtro poco ivi di

fiante da detta porta una ben munita trinciera con tre can

noni, divisa in tre parapetti, muniti di centoventisette ferito

je per i fucilieri, dove potevano agire tre uomini per ferito

ja, come pure in tutte le altre sopradette uno susseguente all’

altro, per potere continuamente senza disordine far fuoco, ed

un ben groffo, e punteggiato raſtello fu fatto all’arco di det

ta porta, ove in caso di allarme agire potevano in detta trin

ciera, e parapetti un numero di quattrocento sei. Alla porta

innanzi il ponte della Fortezza vi collocò un raſtello. Coſtruì

alla via nuova, sotto il muraglione del Prato un parapetto

con numero di cinquantotto feritoje. Chiusero la porta San

Clemente con un ben groffo muro. Vi fece per la parte di

dentro unitamente a detta porta un parapetto , un’ altro nel

vicolo di sopra. Altro accanto alla Chiesa di S. Donienico -

Altro alla via nuova. Altro al palazzo del Nobil Uomo Sig.

Aleffio Albergotti. Altro al palazzo della Nobil Donna Sig.

Maria Catani nei forti nel trivío sotto l’ Oriuolo . Altro alle

prigioni nel vicolo, che è sopra le logge . Una trinciera alle

prigioni per quattro cannoni. Altro parapetto alla scala delle

suddette logge . Altro alla ſtrada di piazza, per andare sopra

le medefime logge. Altro in Pescaja per andare a S. Nicco

lò. Altro per andare Colcitrone . Altro nella Fontanella, Al

tro nel vicolo al pozzo della Fontanella, ed altro a S. Giufto.

Tutti queſti sedici parapetti formanti un’ arione erano muniti

di dugento tredici feritoje, ed ammettevano un numero di sei

cento cinquant’ otto Uomini. Le Case , e le Botteghe deftina

te a ritenère argani con catene, per impedire il paffo alla ca

valleria del nemico ne luoghi i più opportuni, erano in nume

ro di quarantadue. -- -

Murarono affatto per una maggior ficurezza la porta S.

Cle
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Clemente, ed eretti furono in vece de’ ponti elevatoj, dei

cavalli Frisj . Le porte della Città furono munite subitamente,

ed afficurate con molte sentinelle , conforme ſimilinente lo fu

rono le carceri. Si tagliarono in oltre tutti gl' Alberi , che

erano dinanzi la fortezza, e per il Prato, e nei luoghi subur

bani , perché poteffero agire in caso di bisogno i cannoni, e

la moschetteria. Furono altresì tutti i Mori diramati, e poi ta

gliati dal fondo dei campi, che erano fra la strada maeſtra, e

le mura della Cittá, incominciando dalla Porta S. Spirito fino

alla Porta S. Lorentino, da queſta all’ altra di Colcitrone, ed

erano i Padroni di detti Campi rimborsati di ogni minimo

danno, e spesa, che aveffero sofferto, conforme lo erano tut

ti gl’Abitanti di quelle Case, nelle quali furono fatte le fe

ritoje , ed altri danni oltre la promeſſa , che sarebbero flate

queste rimeffe nel loro ſtato primiero. Fu ordinato a tutti

quelli, che avevano Case fra gl'attrincieramenti di ben mura

re tutte le porte, che avevano la riuscita sugl’ orti , e di affi

curare le altre, che l’avevano sulle strade, e l’ingreſſo di es

se con sbarre, o in altra maniera la più forte, e la più fiabi

le , che servire poteffe alla più utile difesa, ed erano provve

duti i Poveri a tal’uopo della spesa occorrente . Furono vifi

tate da persone esperte , e di fiducia tutte le chiaviche, che

sboccavano nelle mura della Cittá, per le quali si foffe potu

to nascoſtamente entrare , ed escire, e qualunque altra aper

tura dei Baregni, e così pure furono da un Fabbro, e da un

Falegname viſitate tutte le porte della Città, ed in particola

re le serrature, e fu fatta una valigietta , per inchiudervi le

chiavi delle Porte, e cuſtodirle . Fu ordinato a tutti i Forna

ciaj, che avevano la Fornace fuori della Città, che riteneffero

appreffo di se tante legne capaci di cuocere una sola fornacia

ta di lavoro, e che in caso di ostilità, o di avvicinamento dei

nemici, o di altre combinazioni doveífero subito incendiarle ,

colla promeffa di rindennizzarli dello scapito, e dei danni, e

per una maggiore ficurezza trasportate furono in Arezzo tutte

quelle fascine, e legna, che sopravanzar potevano ad una so

la fornacciata. Tutte le Barche efistenti nel Canale della Chia

na furono tirate a terra dalla parte di Arezzo, con ordine

- pres

|



| 59

preſſantiffimo, che si doveſfero all' apprestrnamento dell’ ini

mico rompere , ed abbruciare . Fu altresì dato ordine, co

municato dal rispettabilissimo Maggiore della Piazza Sig. Cav.

Giovanni Battista de’ Marchefi degl'Albergotti , che foffero ta

gliati il più presto il Ponte alla Nave, e anche il Ponte della

Chiana , e del Vingone, che davano la communicazione alla

firada detta del Cerro, con la firada Fiorentina. A queſt’ or

dine fu unito l' altro , che tutti i Grani , che trovavanfi nei

Magazzini del Ponte alla Nave, (che, secondo il ricevuto rap

porto, effer doveano circa 8oo. Stara ) con quello , che aspetta

vafi dalla Fonte al Tronco, foffe subitamente trasportato in

farina in Arezzo . Fu commeffa la fabbrica della polvere a

queſte sole Polveriere della Città di Arezzo escluſivamente a

qualunque altra firaniera. Tutti i sughi triti , che ritraevanfi

dalla Cavalleria , spogliati affatto, e mondi da qualunque sor

ta di paglia, e di fieno , per causa d'incendj furono traspor

tati sopra di uno Stanzone della Fortezza, dove erane la pol

vere , e furono sparfi quaſi ad un braccio di altezza eguale,

come anche calcinate le porte , e le finefire , e qualunque

sorta di legname, che foffe ſtato in detto Stanzone , e ciò per

conservarvi la gelosa cuſtodia della polvere, alla quale niuno

poteva accoſtarfi con Pipe , ed armi da fuoco , ne accenderfi

fuochi in qualche vicinanza, e la Guardia di effa non era ar

mata, che di Picca, e di Alabarde, e vi era ordine , che nei

temporali ermeticamente si chiudeffe qualunque porta, e fine

ftra, ed altra apertura, dove penetrare poteffe l’aria, che ser

vir poteffe di Conduttore ai fulmini .

Fu fatta una diligente perquifizione di tutti gli Affoni di

qualunque sorta di legname , di tutte le catene, chiodi, e di

tutt'altro, che poteva effere utile per la Città, e di grave

nocumento alla medesima, se tali cose cadute foffero in mano

degl’ inimici. Per queſto fieffo fine obbligate furono , sotto gra

vi pene tutte le persone taníto di Cittá, che di Campagna,

le quali aveffero avuto scale di legno dentro la difianza di tre

miglia dalla Città di Arezzo, o a renderle in termine di ore

quattro immediatamente del tutto inservibili , o a ritenerle in una

diſtanza maggiore , che quella foffe in luogo sicuro, e separa

t0 »
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te, come anche fu fatta una perquifizione generale nella Città

di tutte le armi da fuoco, con una esplorazione , per vedere in

quali mani fi ritrovaſfero, e con avvertimento, sotto gravi

pene, a tutti gl'abitanti Aretini di porgerne una precisa nota

alla Suprema Deputazione nel termine di sei ore di quelle, che

da effi fi riteneffero. Il Sig. Ingegniere Fabiano Bonci marcò

con blanco colore il fito, dove dovevano effere appofte le sca

le di legno in tutto il giro delle mura della Fortezza, acciò

i fucilieri aveffero potuto far fuoco sopra l’ inimico dalle Cap

poniere, o fia dalle Troniere ; effe scale furono diſtribuite nei

seguenti poſtl.

A! Cappannone N. 1. 2

A S. Domenico N. 3. 4. 5.

All’ Ospizio dei Camandolia S. Clemente N. 6. 7. 8.

Altre fino al Baluardo di S. Lorentino N. 9. го і г. 12. 13.

Passato S. Lorentino N. 14. 15. 16. 17. 18.

Compreso il Baregno delle Monache, ed

il Baluardo della Parata di S. Lorentino N. 19. 2o.

Preffo le mura della Fortezza N. a I.

Furono provvedute molte migliara di piombo, per ritener

si all’ occorrenze. Fu permello che Giovanni Tomasetti, e Gior

gio Ortensj poteffero vendere una libbra di polvere a ciasche

duna persona, qualora veniſſe loro richiefta per la conserva

zione della pubblica quiete. Ogni particolare dava la forza ar

mata tutta di munizione, cioé capace di bajonetta tanto di pro

prietà, che del Governo. Si provvidero de’ migliori canoc

chiali per poter fare dai pofti elevati le neceffarie scoperte.

Furono dati gl’ ordini di polizia riguardanti i Foreſtieri, che

non erano del Vicariato Aretino, e che i loro nomi noti fi

faceſfero al militare Governo, e al Sig. Vicario Regio, confor

me tutto fu puntualmente eseguito. Recava poi una vera con

solazione il vedere, fino dai primi momenti di queſto fortuna

to risorgimento dalla barbara oppreſſione , illuminata di nette

tutta la Città. Queſta comandata illuminazione prendeva an

che effa luogo fra le cose tutte, che mantenevano la priva

ta, e pubblica tranquillità. E se alcuna persona non aveſſe *
Gł |
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la sua propria abitazione tenuto il fanale, o fi foffe spento ,

erane avvertita , ed avvisata, perchè non mancaffe di sodisfa,

re a queſt’ ordine importantiffimo, quale anco fu vivamente

rinnovato colla politica espreſſione, che coloro , i quali aves

sero desiftito di eseguirlo, sarebbero caduti in sospetto di es

sere del mal partito fautori .

Ma ad oggetto, che gl’ eccelsi Deputati aveffero potuto

cominciare a condecorare di armi, e ad armare di leggi i lo

ro Governi, rendevafi certamente neceffario, che ’l Pubblico

avefſe poſto in calma il suo spirito, giacchè la coſternazione ,

ed il turbamento di effo, non solo direttamente opponevafi al

la privata, e pubblica tranquillità , ma ancora all’ offervanza ,

ed esecuzione del buon’ ordine, e delle Leggi , ond’ é, che fu

rono con tre pubblicate notificazioni esortati, ed animati in

nome dell’umanità, e dell’ ordine universale tutti quelli, che

amavano la pubblica, e privata tranquillità, a porre in calma

il loro Spirito, come quella, che faceva sussifiere ogni buo

na , e pacifica Società ; che aveſſero defiftito dagl’ attruppa

menti, e dai clamori, che si fortemente amareggiavano la quie

te comune, onde potere devenire in appreffo con attivitá mag

giore che mai, a quei provvedimenti, che avevano in mira il

ritorno della Pace, e della loro salvezza. Che perció fi fos

sero dati in nota nella Sala del Tribunale , ove a tal’uopo ci

sarebbe ſtato un miniſtro della Cancelleria Comunitativa, per

ricevere l’opportuno registro fino al numero di duegento, on

de porre in attività sul momento un numero di persone le

più idonee , le quali aveffero giornalmente invigilato alla pub

blica, e privata tranquillità . Si pregava finalmente il buon

Popolo Aretino con tutti gl’Abitanti della Cittá, a volere ub

bidire, e dipendere dagl’ ordini, e dalle dispofizioni, che in

appreffo sarebbero ftate date a tal fine. Per deviare poi, e

prevenire le cattive mire d’ogni male intenzionato individuo »

fu proibito sotto gravi pene a cadauno , che ftato non foffe

in servizio della Città, o per mantenervi il buon’ ordine , e

la tranquillità, di girare dopo mezz’ora di notte con armi di

qualunque sorte per la Città. Fu intimato a tutti i Forestie:

ri, che avanti le ore ventitrè del dì 5. Giugno fossero tutti

par
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partiti da Arezzo , e che nella seguente mattina avanti il mez

zo giorno foffero fuori del Territorio Aretino , sotto pena di

25. legnate ad uso militare, se si foſiero ripresentati. Erano

da queſt’ordine escluſi tutti quelli, i quali avevano casa aper

ta da qualche tempo in Arezzo · Quelli poi, che da due me

fi addietro erano in Città , per trattare interefli, ed altro, tenu

ti erano a giuſtificare la loro paffata, e futura dimora. Esclu

si similmente erano quelli, i quali ſtavano al soldo Aretino,

o preſtavano servizio alla comune difesa . Così pure quelli,

che godevano garanzia del Governo provvisorio per l’Altezza

Sua Reale, perchè cogniti, e giudicati fedeli . Per Forefieri

s’ intendevano quelli , che non erano del Territorio Aretino .

Gli Alleati, entrar volendo nel Territorio, o nella Città di Arezzo,

dovevano essere muniti di legittimo paſſaporto del Confederato

Paese indicante l’oggetto della loro venuta. Chiunque degl’

Alleati non era munito di queſto Paflaporto, e chiunque degl'

altri luoghi Republicani, o incerti, o dubbj fi foſſe presenta

to nei pofti avanzati, erane respinto indietro. Che se si fofie

presentato a detti pofti, o fofie venuto in Cittá con aver’at

traversata la strađa, era sottopofio alle dette pene delle ven

ticinque legnate. Una circolare stampata fu trasmeffa a tutti i

Parrochi, perchè ogni Parrocchia avefſe tenuto pronto alla

difesa propria locale un numero di difensori armati dipenden

ti da un Capo da sciegliersi a piacimento loro, da riunirsi da

effo ad un sol cenno, quando le circofianze avellero richiefta

una qualche difesa, per effettuarfi con cofianza, ed ubbidienza .

Fu in effa lettera dichiarato, che, quando la Città voleva ren

dere inteso il suo Contado , che era di meftieri , che egli

vegliato aveffe alla propria locale difesa, averebbe per breve

tempo fatto suonare la Campana a martello con due interval

li , come suona fi al mezzo giorno , e che allora non doveſſero

accorrere alla Città, ma che golo ogni corpo si foffe riunito

in un luogo vantaggioso per impedirvi l’ingreſſo al nemico, a

fine di guadagnare per ogni dove con queſto validissimo mez

zo un’oppofizione ifiantaneamente generale. Che se poi il pe

ricolo fofie fiato tutto per la sola Città, aveſſero allora dovu

to accorrere alla Cittá medefima, con abbandopare in quefia

SO:
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sola circostanza il loro Presidio locale, e che ’l segno, che a

verebbero avuto, per accorrere, sarebbene fiata la Campana a

martello suonata per molto tempo alla distesa. Ritenevano per

sone ſicure in poſti, da quali avessero potuto scoprire qualun

que mossa , che avesse potuto fare l’ inimico, specialmente dal

la parte di Cortona, senza prendere la via mäestra . Con un

fuoco concertato davano il segno di detta mossa ad altro po

fto , e queſto finalmente al passo della Croce del Monte Li

gnano. Le altre persone di questo ultimo posto ne davano allo

ra l'avviso ad Arezzo, non solo col fuoco, ma a maggior si

curezza per mezzo di uno, che spedivano a recarglielo per

sonalmente ; e siccơme tutti i suddetti esploratori erano deſti

nati, non per refistere alle oftili forze, ma soltanto per isco

prire, ed avvisare, furono perciò credute sufficienti due sole

persone a ritenersi in ciaschedun poſto esatte , e fedeli , le

quali non dovevano in oltre avvisare altra mossa, che dei cor

pi conſiderabili non minori di cento persone almeno, poichè

niente curavafi la notizia dei piccoli corpi, quando anche fos

sero ſtati di cinquanta, e sessanta Uomini . Esortati furono in

nome del Commune interesse i Possidenti tutti, a farfi un pre

ciso dovere di somminiſtrare ai proprj Contadini, che prefta

vano servizio, il necessario softentamento, e quei comodi, che

loro fossero ſtati opportuni, a proporzione delle forze di ogni

Possidente, onde viepiù che mai si animassero a corrisponde

re allo zelo , all’attività , ed all’amore, che avevano sin’ allo

ra sì vivainente praticato . Tutti coloro , i quali alloggiavano

Foreftieri di qualunque grado , e condizione nelle loro Case,

come pure tutti i Locandieri, ed Oſti, e Caffettieri, a qua

lunque ora fossero ad essi pervenuti, recare ne dovevano il

rapporto al Capitano della Gran Guardia, da cui rimettevafi

al Comando militare , e dalle nove , alle dieci della sera un ri

scontro dei medefimi Foreſtieri albergati , nel solito poſto al

Capitano, e Bargello della Piazza, e chiudere i loro Alber

ghi , le Bettole cioè, o Taverne prima dell’un’ ora di notte ,

le Locande, ed Oſterie alle dieci della sera, senza che da det

ta ora in poi avessero potuto sotto qualunque pretesto dare

ricetto a verun Paesano : e che in tutti i detti luoghi non

fos



fosse dato comodo di mangiare , e bevere alle ftesse perse

ne del Paese, o aventi casa in Arezzo in tempo dei Divini

Offizj , dalle ore dieci della mattina fino al mezzo giorno, e dall’

O re tre pomeridiane fino alle cinque , e che il Biliardo nei

detti giorni festivi non si aprisse, che la sera dopo le ore

ventiquattro, come pure qualunque altra fianza di giuoco, e

fi chiudessero all’ ore dieci. Erano esortati tutti i cospirato

ri, e male intenzionati, per tutto ciò , che foſſe fiato loro di

più caro, a non parlar male, a non tramare frodi , a non te

nere relazioni cogli Inimici, a non accennare, e mostrare fo

gli ai detenuti , perchè scoperti , che foffero ſtati , il Go

verno provvisorio, che sì vivamente aveva operato a prò de

gl’ infelici col pericolo della vita medefima, quanto era ſtato

benefico , ed umano , altrettanto sarebbe ftato severo a ca

ftigare i delinquenti . E gli ofti , e tutti i Padroni de’ luoghi

pubblici invigilare dovevano, che non si parlaffe contro l’at

tual Governo, ed in fawore dell’Inimico, e se alcuno su ciò

aveffe delinquito , erano tenuti farne subitamente il rapporto

sotto pena di scudi venticinque col terzo al delatore. Era

queſta una sapientiffima ordinazione. Niente più pone in di

scredito un Governo, e le sue leggi, quanto la detrazione ,

e la calunnia. Perciocchè l'invidia, la malevolenza, l’opinio

ne di regolar meglio , che gl' altri, e i proprj defideri non sod

disfatti, l’empie mire ec. fanno credere più facilmente, ed a

scoltare più volentieri il male, che il bene . E quindi la di

siſtima, il disprezzo , la trasgreſſione delle leggi , e il rove

sciamento di tutto l’ ordine . I respettivi Padroni di tutte

quelle abitazioni , nelle quali erane fituato l'Argano per le

catene, che tagliare dovevano le ftrade, erano al suono della

Campana a martello tutti tenuti sotto gravi pene a tirarle, con

servirfi anche dell’ajuto dei vicini a tale effetto, perchè nel

la maniera la più sollecita foffe impedita, e troncata ogni via

al nemico. Furono fabbricati Cannoni di ferro, e di legno,

trovate spingarde, e cannoncini , e fatte le palle con tenere

sempre in ordine almeno venti cariche del suo calibro per

qualunque Cannone , o spingarda , oltre un gran numero di

cariche simili di riserva. Molte cose ordinavanſi dai Signo

|- ri
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ri Deputati, (a) e molte altre fra loro diverse ; nel tempo stes

so non omettevanfi per iftabilire , ed assicurare vie piú mag

giormente nella miglior maniera possibile la pubblica difesa,

ed il buon’ ordine, onde è, che pensarono di erigere cinque

Compagnie di volontarj, dei quali formatosene quindi il ruo

lo , e fattane , come dicono, la chiama di essi al Prato, le or

ganizzarono perfettamente, e si nominarono soggetti atti, ed

idonei in qualitá di Uffiziali, che comandaffero alle medeſime ,

e furono nel principio i seguenti . -

DELLA PRIMA COMPAGNIA

Comandante il Sig. Capitano Cavaliere Angiolo Guillichini

Suo Capitan Tenente |

Il Nobile Sig. Conte Ottavio Montauti

Tenente

I il No

(a) Le occupazioni dei Deputati del Governo furono specialmen

te nei primi tre mesi assai grandi , in modo, che non , reſtava luogo

a veruna interi uzione ancorchè mainima , e ne mmen o nei giorni Feſti

vi i più solenni , delle lunghe , e regolari adunanze di sera, e di ma t

tina . E di fatto oltre tutte le attenzioni , che esigeva il Governo in

terno della Città , e Contado per mante nervi la quiete, il buon” or

dine , la sicurezza , l’ abbondanza di tutti i generi nece starj , che di

fatto non solo non mancarono giam mai , ma si riduffero a un prezzo

sommamente minore di quello, che correva in tempo del Governo Fran

cese , e nei luoghi a día centi tuttavia sottopo fti al lora a detto Gover

no : più eftese ancora erano que lle delle corrispondenze efterne, o sia

con tutte le Comunità , e Città conquiſtate , o alleate , che andavano

sempre crescendo di numero , o sia per altre corrispondenze , par

te derivanti da lettere , quasi continuamente intercettate , e parte te

nute vive con altri mezzi, riguardanti i Paesi del nemico , onde stare

al possibile al giorno delle sue nosse , e delle sue mire : nel tempo

stesso , che conveniva pensare alle continue opportune risorse per le

Finanze , e per le provviſioni di armi , di artiglieria , e di ogni spe

cie d’attrezzi , e munizioni da guerra ; onde , per osservare un metodo

nel disbrigo de gli affari , regolarmente , ed in ogni giorno si poneva

no in de liberazione , ed in corso coll’ ordine che appresso · I. Go

verno interno , quiete , e sicurezza pubblica , e oggetti , se vi era -

no riguardanti la pubblica Sanità , attesa la grandissima quantità dei

carcerati . 2. Notizie generali , e speciali degli affari di Guerra, e de i

Nemico . 3. Corrispondenze colle Città , e Comunità alleate , o 1 iuni -

te . 4. Finanze , o sia denari , e spese . 5. Vive ri , e sussiſtenza · 6 · -

Artiglieria , armii , armamenti , e munizioni da guerra ·
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Il Nobile Sig. Giovanni Natti

Sotto Tenente

Sig. Feliciano Dragoni

· Ajutante

Il Nobile Sig. Ippolito Montelucci

Un Sergente, e sotto Sergente

4. Caporali

8. Spezzate

I. Tamburo /*

12o. Communi

DELLA SECONDA COMPAGNIA

Comandante

Il Sig. Marchese Cav. Giovanni Battiſta Albergotti

Suo Capitan Tenente

Il Nobile Sig. Cav. Ranieri Conte Ubertini

Tenente

Il Nọbile Sig. Giovanni de Giudici

Sotto Tenente

Sig. Vincenzo Gherardi

. Ajutante

Antonio Tommasi

Un Sergente , e sotto Sergente

4. Caporali

8. Spezzate

1. Tamburo

12o. Communi

DELLA TERZA COMPAGNIA

. Comandante

Il Nobile Sig. Capitano Giuseppe Henry

Suo Capitan Tenente

Il Nobile Sig Celso Subbiani .

Tenente

Il Nobile Sig. Lancellotto Montelucci

Sotto Tenente

Sig. Pietro Baldinozzi

Ajutante

Sig. Giuseppe Gozzari

|

i

*
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Un Sergente ; e sotto Sergente

4. Caporali

8. Spezzate

1. Tamburo

12o. Communi

DELLA QUARTA COMPAGNIA

Comandante

Il Nobile Sig. Marchese Giovanni Brozzi

* Suo Capitan Tenente

Sig. Cav. Donato Brozzi

Tenente |

Il Nobil Sig. Federigo Vivarelli Fabbri
一つ。 Ajutante

|

Il Nobile Sig. Cianfi

Un Sergente, e sotto Sergente
|

4. Caporali * . . . . . . ^

8. Spezzate
|

1. Tamburo

12o. Communi

DELLA QUINTA COMPAGNIA

Comandante '

Il Nobile Sig. Giuliano Girolamo Montelucci

, Suo Capitano Tenente

Il Nobile Sig. Leopoldo Bacci

|- Tenente

Sig. Antonio Bartolini

-
Ajutante

Il Nobile Sig. Angiolo Chiaromannì

Un Sergente, e sotto Sergente *

4. Caporali
|

8. Spezzate **

1. Tamburo
|

12o. Communi

In appreffo i Rappresentanti il Popolo , e Contado Are

tino fiffarono il ruolo dell’ Uffizialità, e del Rapporto d' In:

combenze nel dipartimento della milizia in questa forma ;

Per
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Per dare gl’ ordini , e le dispofizioni per il militare, e

verificare , ed autorizzare foglj, che occorrevano .

|- Sig. Comandante Cav. Angiolo Guillichini

Suo primo subalterno nelle funzioni

Il Nobile Sig. Marchese Giovanni Brozzi

Secondo Subalterno *

Il Nobile Sig. Lancellotto Montelucci

| Scrivano

Sig. Agoſtino Baldinozzi

Nella dipendenza da queſto Capo

Per il Servizio della Piazza , e regolamento delle Com

pagnie, e guardia giornaliera, che facevano il servizio di at

tivitá.

Sig. Marchese Cav. Giovanni Battifta Albergotti

Suo Subalterno

Il Nobile Sig. Capitano Giuliano Girolamo Montelucci

Scrivano

Sig. Antonio Rini |

Le Compagnie della Città sotto la direzione, ed altro

comando del Sig. Marchese Albergotti, e del Nobile Sig. Ca

pitano Giuliano Girolamo Montelucci

Primo Capitano d'Ispezione al Palazzo

Sig. Lorenzo Romanelli

Secondo detto Nobile Sig. Conte Ottavio Montauti

Terzo detto Sig. Conte Cav. Ranieri Ubertini

Quarto detto il Nobile Sig. Celso Subbiani

Quinto detto Sig. Cav. Donato Brozzi

Sefio detto Nobile Sig. Leopoldo Bacci

PRIMI TENENTI

Primo Nobile Sig. Giovanni Natti

Secondo detto Nobile Sig. Giovanni de Giudici

Terzo detto Nobile Sig. Ippolito Montelucci

Quarto detto Nobile Sig. Fino Lambardi

Quinto detto Sig. Vincenzo Gherardi

· · · · · · · SΟΤΤΟ ΤΕΝΕΝΤΙ

- , , Sig. Feliciano Dragoni

Nobile Sig. Giuseppe Pontenani

---- |- Sig.



· · Sig. Antonio Merli -

Nobile Sig. Federigo Vivarelli Fabbri

- Sig. Pietro Baldinozzi

: Primo Capitano di Cavalleria

Sig. Pietro Romanelli

Altro Capitano Sig. Antonio Dini

Primo Cannoniere Sig. Giovanni Radicchi Caporale

Secondo detto Scandolidchi Spezzata

Per la custodia, provviſta degl' attrezzi , e munizioni

Nobile Sig. Tenente Francesco Pacinelli

Scrivano -

Sig. Santi Ricci

Per la provvisione , e diſtribuzioni alla Guardia del

Fanali, candele, e lumi -

Provviſioniere Sig, Pietro Chiari

Per la proviſia dei viveri , e delle loro diſtribuzionì

alle Guardie

Provvisioniere Sig. Francesco Pierazzi

Per la diſtribuzione del Contante alle Guardie

giornaliere

Nobile Sig. Tenente Cianfi

Primo Ajuto. Il Nobile Sig. Albizo Albergotti

Secondo Ajuto . Il Nobile Sig. Ottavio Guillichini

Per il mantenimento dell’Armi

Armajolo Sig. Gregorio Mattani da S. Lorentino .

Vi si aggiungevano al Corpo militare i Cadetti , quali

erano i Nobili Giovanetti della Cittá, ed era per essi un pri

mo gradino militare per ascendere ai maggiori , e la paga

giornaliera di ciaschedun Commune era tre libbre, e mezza di

Pane, una misura di vino , e quattro crazie .

E siccome qualche tempo dőpo la formazione di dette

Compagnie di volontarj , furono formate per il miglior ser

vizio cinque Compagnie di Fanteria regolata , e casermata

coi loro Offiziali provviſti di una tenue paga fiffa, e con pas

sare a ciascun Soldato ogni giorno la solita razione di pane ,

e vino , e quattro crazie, è ben giufto per ció soggiungere

qui appreſſo la nota degl’ Uffiziali di detta Truppa regolata,

che furono PRI



О

7 P R I M A C O M P A G N I A

Capítano

Nobile Sig. Giovanni Natti

Tenente -

Sig. Giuseppe Fanetti

Sotto Tenente

Sig. Giovanni Brillandl

S E C O N D A C O M P A G N I A

- Capitano |- |

Sig. Vincenzo Gherardi

- Tenente

Sig. Pietro Baldinozzi

Sotto Tenente -

Nobile Sig. Giuseppe Pontenanni

T E R Z A G O M P A G N I

?

, ** ,

- Capitano

Nobile Sig. Lancellotto Montelucci

Tenente * *

Nobile Sig. Angiolo Chiaromanni - :

- Sotto Tenente - *

Nobile Sig. Anton Maria Conte Onefti

Q U A R T A C O M P A G N I A

Capitano

Nobile Sig. Ippolito Montelucci

Tenente -

Nobile Sig. Giovanni Giudici

Sotto Tenente

Sig. Francesco Romanelli

Q U I N T A C O M P A G N I A

Capitano

Nobile Sig. Fino Lambardi

Tenente

Sig. Vincenzo Goti

Sotto Tenente

Nobile Sig. Ottavio Guillichini

A G G I U N T I

Capitano -

~ V- No
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Nobile Sig. Fabbiano Lambardi

|- Detti Sotto Tenenti

Sig. Cristofono Furi

Sig. Pietro Tucciarelli

- -

Furono altresì eletti i Deputati, che dovessero invigila

re su i provvedimenti di pubblica difesa, sulle finanze , e sul:

la provviſione dei viveri. La Deputazione dei provvedimenti di

pubblica difesa era compoſta dei seguenti soggetti -

Il medefimo Sig. Dottore Niccoló Brillandi

Il Revño Sig. Canonico Girolamo Tortelli

Il Molto Reverendo Sig. D. Giuseppe Mattei

Il Nobile Uomo Sig. Angiolo Lorenzo de' Giudici

Il Sig. Giovanni Battista Cocci

Quella delle Finanze componevanla

Il medefimo Sig. Baron Carlo Albergotti

Il medefimo Sig. Cav. Tommaso Guazzesi

Il medefimo Sig. Capitano Lorenzo Luigi Romanelli

Altro Sig. Lorenzo Romanelli

* Il Sig. Vincenzo Gherardi

L’altra della provvisione dei viveri aveva per soggetti

Il medefimo Sig. Dottore Francesco Fabbroni |

Il Sig. Donato Tavanti

Il Sig. Stefano Tavanti .

Il Sig. Vincenzo Paolucci

Il Sig. Lorenzo Bartolini * *

Il Sig. Francesco Pispoli

Il Sig. Francesco Pierazzi |

Il Sig. Gherardo Gherardi

Per un ajuto poi neceſſario ad effetto di avere una infor

mazione la più chiara , e la più diftinta degl’ affari dei Paesi

limitrofi , e del diſtretto Aretino, a fine di trattarli, e risolver

li nella miglior maniera, che foffe ſtato possibile, la Suprerna.

Deputazione fi risolse a tenere detta corrispondenza col mez

zo degli infrascritti approvati soggetti , che eletti furono dai -

medesimi Paesi, ed erano {{
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CITTA' DI CORTONA Il Nobile Uorno Sig. Capitano .

Lapparelli alla Commenda di S. Ja

соро.

ASCIANO Molto Rev. Sig. Abbate D. Nic

colò Maria Fabbri .

ΛΜΟΝΤΕΙ/ΑRCΗΙ Molto Rev. Sig. D. Francesco

- Cicori a S. Domenico .

ASINALUNGA Sig. Avvocato Pier Domenico

Bruni. -

CASTIGLIONE ARETINO I Nobil Uomo sig, Conte Cam:
millo Onefii.

Z UCIGNANO
: Molto Rev. Sig. Priore Vin

|- cenzo Ballori = SSña Annunzia

ta E. -

RAPOIANO Molto Rev. Sig. Abbate D.

– Giulio Anastasio Angelucci= So

pra le Logge.

BUCINE Il Nobile Uomo Sig. Francesco

- Vivarelli Fabbri . -

LATERINA - Il medesimo Sig. Francesco Vi

varelli Fabbri .

ΛΜΟΝΤΕRCΗΙ * Il Nobile Uomo Sig. Marco

:- Natti alla Contrada di Montetino.

Sig.
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PIEVE S, STEFANO Sig. Eleonoro Marcucci a Capo

alle Logge.

E’ bensì vero, che tutto il comando militare era univer

salmente , e principalmente diretto dai due prelodati ottimi,

coraggiosi Comandanti Cavalieri Aretini . L' uno era il Sig.

Cav. Angiolo Guillichini, addeftrato per lungo tempo nel go

verno delle Navi Toscane . L’ altro erane il Sig. Marchese

Albergotti, agguerrito già nell’ armi valorose delle Galere di

Malta, e ridonati dal Cielo forse a tal’uopo alla Patria. La

loro illuſtre nascita congiunta colla Religione , e colle virtudi,

rendevano perfettamente compiuta, e viva nel Pubblico la fi

ducia, che riponevano in essi. I loro talenti li fornivano di

discernimento , e di provvidenza. L’ esatta loro perizia mili

tare guadagnata nella Scuola di Marte, suggeriva ad essi rego

lamenti di valida militare difesa . L' uso contratto fino dall’

adolescenza, di softenere per impulsi di onore, e non di mer

cede , fatiche , e travaglj, li faceva giorno, e notte vigilanti,

ed operosi . Il loro coraggio , e valore , sprezzatori di qua

lunque pericolo. Le loro eggregie, e nobili indoli si manife

flavano nell’affabilità del tratto , nella tolleranza in ascoltare

le altrui suppliche, e querele, nel soffrire qualche trascura

tezza dei loro subalterni , sulla benignità , e tenera compas

sione per gl’ infelici, e se dotti dai Francesi . Il favore in fine

del Cielo coronavali di un ascendente , che di prosperitá , e

di felicità inaugurate venivano tutte le di loro imprese. Eret

te adunque le dette Compagnie, e dirette le cose per il ml

gliore regolamento delle medefime, ne furono rese grazie al

Signore, e fu cantato un pubblico solenne Te Deum , che si

degnó liberarci dalla Gallica Tirannia, e proteggerci coll’ op

portune difese. E siccome queſte due Deputazioni venivano

a difendere il Trono al loro Sovrano, e dipendentemente dal

Suo Nome agivano, ed ordinavano , conforme sempre dichia

rarono al Pubblico, ond' è , che al suono della Banda Militare ,

in mezzo ad una numerosa milizia, ed un pieno concorso di

Popolo esultante fra gl’ evviva sinceri, ed universali per un

contrasegno il più tenero , ed il più energico di sommissio

|- K |- ne 2
*



74

*

ne , e di dipendenza alla Sua Sovranità, furono recate in trion

fo le Augụfte Immagini dei Reali , e Veri Sovrani del Gran

Ducato Toscano . . . -

. . Nell’erette Compagnie vi si ammirava tutta la discipli

na, tutto il buon’ ordine, nıercè le migliori leggi, dispoſizio

ni, e provvedimenti, che vi si offervavano inviolabilmente,

e che furono prese, quaſi sul momento, dalla såpientissima De

putazione (a) · Le anzidette compagnie al battere del tambu

ΓΟ »

(a) Molti dettaglj, tanto precedenti , che susseguenti , possono cer

, tamente parere a molti , o troppo minuti , o anche super flui ; ma e gli

è pur certo , che non dispiacerà il vederli qui riuniti a molti altri ,

în specie sul riflesto della somma utilità, che ciò può recare in qua

lunque caso di simili contingenze , e molti dei dettagli medesimi era

no pure opportuni , per smentire le voci calunniose disseminate in più

Iuoghi , che Arezzo avesse almeno nel principio della Insurrezione atiet

tata indi pendenza , o Sovranità , e introdotti a tale scopo dei sistemi

contrarj alle leggi ; în esclusione di che , e quasi in aumento di altri

Documenti relativi, che si daranno nelle note susseguenti , non sarà di

scaro a molti il leggere quì le appresso tre lettere , due delle quali

riguardano i prími giorni appunto della felice Insurrezione di Arez:

zo , e l’altra contiene il sentimento efternato , dopo maturo esame dei

passi , e foglj de l Governo Provvisorio di Arezzo , da un Soggetto

rispettabile per tutti i titoli, ſtato iungamente in Arezzo per commissione

dell’ inclito Senato di Firenze , cioè dal Nobile Sig. Cavalier Claudio

Sergardi soprintendente meritissimo del Reale Scrittoio delle Possessioni.

: - *

Illiho Sig. Sig. Profie Colňo

Dopo 1° occupazione di questa Potefteria di Rassina, fatta nella sera del

d) i 1. Corrente dalla Truppa di cotesto Governo Aretino a nome

i dî S. M. I. , sotto il Comando del Sig. Commissario Pietro Rossi ;

- la Deputazione delli infrascritti Soggetri da esso nominati per il

buon regolamento di questa Comunità , si è occupata in confor

mità delle Istruzioni avute da detto Sig. Commissario , in emanare

alcuni Editti diretti a mantenere il buon ordine , e tranquillità .

Dovendosi adesso occupai e la Deputazione suddetta nella oNganizza

zione di una Truppa di volontarj per la commune difesa , vorreb

be intendere il Piano, su cui potrebbe sistemarla ; i mezzi per la di

Lei sussistenza , per le provvisioni di polveri , munizioni , o di al

s tro , che possa occorrere ; il modo , con cui dovrà agire , conne

dovrà darsi, e chiedersi in caso di bisogno il soccorso dagl’ al
If I
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ro, che battevane il rappello, si recavano subitamente al Pra

to con arme qualunque foffe di difesa, o da fuoco, o da ta

glio, per effere deftinati a qualunque Offizio , ed immediata

mente si ordinavano sotto il loro respettivo Comandante, e

|- ogni

- -- * - - · · · · - |- G

tri Communi , e specialmente dalla forza di cotesta Città, con quant’

altro può servire di regola su tal proposito, per l’uso più van
taggioso di detta Truppa .

- . - .

Per chiedere gli opportuuí schiarimenti , la Deputazione suddetta si è

determinata, a spedire costà in persona, il Sig. Cesare del Nano »

uno dei Membri , che la compong ono , al ritorno del quale con

fida di avere delle regole, sulle qnali dirigersi per qnalunque og
getto .

- -

Tanto hanno stimato bene gl’ infrascritti Deputati di rappresentare a

* cotesto Governo, nel tcmpo, che con pienezza di stima , e rispet

to passano all’ onore di dirsi . - *

Di V. S. Illína - --

Rassina 13. Maggio 1799.
|

A. T.

Allí Illń i Signorł Signori Proấi Colńi

I Signori Rappresentanti il

Governo di Arezzo v

*

. Uchi Devňi Obbliħi Servitori

Dario Rassinesi Deputato

- - Angiolo Poltri Deputato

|- Ercole Bindi Deputato

Cesare del Nano Deputato

".

* - *

- - - * -

* * |-

-
|- - -

Illửhi Sig. Sig. Profii Colối

** � |

Il Sig. Pietro Rossi, come Commissario del Governo Aretino , presen

tatosi a questa Terra con gl’ Uomini sotto i suoi Ordini , è stato

ricevuto con piacere , universale . Gl’Abitanti rendono grazie alle

Signorie Loro Illń e della premura , che hanno dimoſtrato per la

loro salvezza , e ne professano, la più viva riconoscenza .

* --* * -

Di
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.ே mattina veniva una compagnia sotto alle logge, con por

tare ciascheduno un’arme per la sua propria difesa, a secon

da dell'ordine fiabilito, per prefidiarne la Città. Tutti gl’ In

dividui, che componevano il Battaglione della Città, compo
* ..一 StO

Di tanto sono in dovere , în adem pimento della ricevuta Commissione ,

* mentre colla più perfetta stima , e rispetto passo all’ onor di con

fermarmi

Delle Signorie Loro Illúe

Poppi 13. Maggio 1799.
» . '

Signorî Rappresentanti il
Governo Aretiao . . . r

А. т.

All’ Illấi Sig. Sig. Profii Colối

I Signori Rappresentanti il Governo

di Arezzo

Devíno e Obblíň o Servitore

Giuseppe Ferrati L. T. Vic

RELIGIONE LEALTA" - COSTANZA

- - 3 : · · Illíií Sig- Sig. Proñi Colối

|

Il grande eggetto di ricondarre, previ i convenienti Trattati , nell’

Illustre Città di Arezzo , e suo Distretto gli antichi sistemi go

vernativi , statí com sano accorgimento , e con plausibile scopo

nelle passate vicende variati , era la commissione , di cui si de

gnò onorarmi i 1 Senato Fiorentíno .

La difficoltà dell’ impresa , eccedente la sfera angusta delle mie co

gnizioni , ni avrebbe certamente disanimato , se la concepita spe

ranza di trarre opportuno soccorso dagli stessi nie ritissimi Rap

presentanti il Governo di Arezzo , non avesse abolita la Prima

1mpressione .

La mia speranza sí è infatti realizzata .

Distinto oltre l’aspettativa con atti sinceri di una sempre eguale ac

coglienza, ho sperimentata nelle SS. LL. Illúe rettitudine d’in

* - fenzioni , coerenza di massima , saviezza, e pene trazione , vero

Patriottismo , e profondo attaccamento al Principe , e Pa đi c del

; : la Toscana . Qut
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fto delle dette cinque compagnie ; de quali era fiata fatta la

Chiama al Prato col ruolo generale , da cui anco ne riceve

vano la nota per la distribuzione della guardia , si radunava

no nel medefimo Prato secondo i seguenti segnali , , e quei »
che mancavano, puniti erano con pena pecuniaria, ed afflitti

va. 1. Quando aveffero sentito suonare la Campana all’arme

tanto di giorno, che di notte, dovevano portarfi subitamente

În detto Prato armati con arme da fuoco, o da taglio, per ri

cevervi gl' ordini, le munizioni, la polvere, ed ogni altra co
sa neceffaria alla difesa, e dovevano accorrere, ove il bisogno

lo aveffe richiefto. 2. Quando era mesta la bandiera della

Cittá di Arezzo al Canto dei Bacci , ci sarebbe ſtato sotto

di essa un cartello esprimente l’ ordine da eseguirsi. 3. Q్య
Ο

Questi loro essenziali attributî hanno a me appîanata la strada per

definire , e risolvere le molte , e varie questioni relative alla com

missione , oggi condotta completamente , per quanto a me spetta »

al suo Termine .

Jo lascio un grato soggiorno per restituírmi alla Capitale , ove altri af
fari mi chiamano . -

Penetrato , come veramente io sono , dal massimo sentimento di ricono

cenza per i graziosi officj usati dalle SS. LL. IIIń e alla mia Persona »

ne conserveřò in mente , ed in cuore vivissima la memoria . |

Al Senato poi atresterò personalmente tutto ciò,che ho scritto a 'riguar

do di una Deputazione, che, mentre si è occupata col voto , e co! plat

so universale delle più utili cu re , e delle più savie disposizioni di

Governo nei passati difficili tempi , rimette ora all’Augusta Persona

del riacquistato ottimo Sovrano , e per esso ai di lui rappresentanti ,
l’intiero esercizio di quella Suprema autorità, che aveva con sacro

Titolo di Deposito nel Suo Real Nome custodira . |

Prego le SS. LL: Illí e di aggradire la Lealtà di questi miei sentimenti ,
di scordare le involontarie omissioni , e di credere a quella stima »

e considerazione , con cui mi pregio di dirmi ,
Delle SS. LL. Illńhe

- - Arezzo 6. Settembre 1799.

Devň o Obblňho Servitore

Claudio Sergardi

Illňi Signori Componenti

ta Suprema Deputazione di Arezzo
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do il tarnbúro battevane il rappello per la Città, erane un se

gno, che tutta la forza delle cinque compagnie armate all’o

re ventitre si doveva ritrovare nell’anzidetto Prato, per effe

re defiinati nella notte vegnente . 4. Tutti quelli , i quali tan

to di Cittá, che di Campagna aveſlero servito nella truppa, di

linea, foffero obbligati a darfi in nota il più preſto allo Scri

vano del Militare Comando nel Palazzo Pretorio , abbenchè

altra volta notati, per ivi ricevere le opportune ordinazioni .

E siccome in oltre ogni proprietario manteneva di proprio,

e somminiſtrare doveva giornalmente un numero proporziona

to d' uomini armati , quei poffessori , o siano padronati, gl'

uomini dei quali avessero mancato di comparire alla Chiama,

che facevafi ogni mattina in quel poſto, cui erano ftati defti

nati, o che non vi aveffero preſtato il servizio , per cui era

no ſtati richiefti, venivano multati nella somma di lire due per

ogni uomo, che foffe mancato, da pagarsi alla caffa pubblica,

e da esigersi, volendo, mediante l'esecuzione con braccio mili

tare a tutte spese dei contumaci, salve ai proprietarj le ra

gioni, per essere reintegrati da quelle persone di loro commis

sione, dalle quali ne fosse derivata la mancanza . Rispetto poi

agl’ individui delle compagnie dei volontarj , i quali comparsi

non fossero alla Chiama nell’ ora deftinata, incorrevano, non

solo nella stessa pena pecuniaria da esigersi , come si è det

to di sopra, ma erano ancora puniti colle regole militari. Per

essere poi sicuri del numero fisso giornaliero dei volontarj

mantenuti dai medesimi particolari a loro spese , e perchè

questi godessero tutte le più possibili agevolezze, combinan

done il miglior servizio, il Comandante di ogni posto, mon

tata che egli aveva la sua guardia in tutti i giorni , , man

davane subitamente il rapporto alla Gran-Guardia all’Ajutan

te Maggiore di servizio, se il numero de’ volontarj destina

ti nella sua guardia ( dei quali ne riteneva una nota) fosse

stato completo, e così faceva a voce all’Offiziale di Stato Mag

giore , quando gli andava a fare l’ ispezione nel posto. Per

metteva in oltre, che nel decorso del giorno pochi alla volta

potessero åndare a mangiare alle Case dei loro respettivi Pa

droni, ma per altro » che niuno abbandonasse il poſto senza il
- * ՏԱO

*
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suo permesso , e senza che fosse rilevato da altro sostituto in .

sua vece, non più tardi dell’ ore otto della mattina, e nessuno

faceva più di due giorni di guardie di seguito. I medesimi ve

nivano distribuiti di guardia dal comando militare nei posti i

più vicini, che foffe stato poffibile, ai loro Padroni . Al tra

montare del sole si ritrovavano tutti ai loro pofii di guardia,

e non potevano dopo tal’ ora abbandonarne il pofio, ed era

no prese le giuste misure contro di quelli , che mancavano a

montare la guardia, e i disubbidienti al servizio , se ci foffe

ro ftati, averebbero , (accompagnati alla Gran Guardia), ri

cevuto il meritato caftigo. Furono particolarmente per coman

do militare elette nominatamente le persone allo sparo, ed al

servizio delle spingarde, e al comando dei posti delle parate ,

e dei baluardi, per accorrervi al segnale della Campana a

martello . Il Nobile Signore Canonico Girolamo Tortelli,

soggetto giá molto pratico delle cose militari , e il Signor

Don Giuseppe Mattei , idoneo , ed infiancabilmente ope

rativo, furono autorizzati a rendere servibili, e ficure tutte le

spingarde, e cannoni, sì a capretta, che a cavallo, pofti alle

mura, e alle porte della Città, ed in altre fortificazioni con

farne di essi quotidianamente l’ispezione, e con facoltà di pre

valersi degl’ artefici di loro confidenza, per la fiducia, che me

ritamente era ripofia in un’affare sì importante nella sperimen

tata loro fedeltà, ed onoratezza. Nel caso di armamento ge

nerale, o particolare i Comandanti in Capite dei Torrioni ar

mati dovevano portarsi nei medefimi, per ivi prefiedere per il

buon’ ordine, e per la pronta esecuzione del loro offizio. Il

primo Torrione rimpetto al Poggio, e parata. Il secondo det

to di S. Lorentino, e Baregno. Il terzo dietro alla Nobil ca

sa del Sig. Cav. Conte Guelfi. I medefimi Signori Comandan

ti potevano eleggersi a piacimento loro un’artigliere per ca

daun posto, coll’obbligo di recarne al militare comando il nome,

e cognome delle persone elette. L’ Uffiziale , e Capopofto

delle Porte della Città, prima che si aprissero, faceva la sco

perta dalle mura, e poi mandava una pattuglia avvanzata, a fare

una confimile esplorazione, tenendo tutta la Guardia sopra l’ar

me, ed al ritorno della medefima, non portando alcuna nuova
1Й
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in sinistro, apriva le Porte, lasciando la chiave di ciascheduna

Porta in consegna all’Uffiziale del Poſto, acciocché le aveſſe

potute richiudere in viſta del nemico nel decorso del giorno ,

e mandava altra pattuglia di un Caporale , e di quattro uomi

ni avanzati a cento passi diſtante dalle medeſime, con averle

prima date le neceffarie iſtruzioni, e s’impoſtavano ancora due

sentinelle una a diritta, e l’altra a siniſtra del Porco Spino,

o sia cavallo Frisio, quale, ogni volta si chiudevano le dette

Porte, si gettava a basso, e quando alzavasi, non si permette

va il paffare, che uno alla volta, si a pledi, che a cavallo,

e ancora una alla volta le carrozze , o calessi , e carri, per

chè l’ Uffiziale , o Capopoſto aveffe potuto fare le dovute, e

neceſſarie ispezioni con tutti quelli, che entravano in Città

all’ aprirsi delle medefime : La suddetta pattuglia di un Capo

rale, e quattro uomini alla sera ritiravasi , allor quando dove

vano chiudersi le Porte, chiuse le quali impostavano una sen

tinella sulle mura, o Baluardo, affinchè invigilaffe, che niuno fi

foffe accoſtato alle medefime , per attaccare qualunque stru

mento, come sarebbe fiato il Petardo, come quello, che ser

ve per fare saltare in aria, e sconquassare le Porte, e se il Ca

.pitano sopraintendente alla cuſtodia delle medefime non fosse

all’ ore ventiquatro venuto a serrarle, allora gl’ Uffiziali , o Ca

popoſti ordinavano, che fi chiudeffero, e all' arrivo del me

defimo Capitano consegnavano in di lui mani le chiavi respet

tive di dette Perte , nè gli era permeffo nel corso della not

te il riaprirle senza un ordine preciso , ed in iscritto del mi

litare Comando. Alla vista poi di qualunque Truppa amica ,

o nemica serravanſi le Porte, e mettevano la Truppa sopra le ar

mi, e riconosciuta Amica, o Paesana, fi faceva paffare, diver

samente si prendevano le più rigorose misure per la difesa, e

se ne dava subitamente parte al prelodato Comando Militare.

Se foffero ſtate persone spedite con lettere, si facevano queste

prendere dallo sportino delle medeſime Porte. Il Capitano

poi le mandava a chiudere , come pure quelle della Fortezza

ogni sera verso le ore ventiquattro col Capitano delle mede

fime , quale erane il diligentissimo Sig. Giuseppe Gozzari, e suo

Ajutante il Nobile, e degno Sig. Tenente Angiolo Chiaroman

Ill 2
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ni, e si faceva recare le chiavi , ritenendole; come dicemmo,

prefio di se, nè mai consegnavale sino all’ ora stabilita, da ria

prirfi a neffuno senza un’ ordine in iscritto, o a voce del Sig.

Comandante Guillichini, o del Maggiore della Piazza. Tutti i

Capipofti, non solo delle medefime Porte, ma anche delle Com

pagnie , e poſti avanzati, impedivano anche a viva forza, che

senza passaporto Aretino, o di Paesi - Alleati paffassero nell’

Aretino Territorio persone sospette , o in cattivo arnese; e

gl’ Uffiziali delle Porte della Città, e Comandanti ai pofti av

vanzati facevano stare vigilanti tutti gl’ individui della lore

guardia, e sentinelle, specialmente due ore avanti giorno sinó

ad un’ora dopo alzato il sole, per non essere sorpresi dal ne

mico, come colui, che egli è solito fare le marce di notte ;

e non davasi sino all’ ora descritta ad alcuno il permesso di

abbandonare il poſto, ed in caso di scoperta dei nemici, chiu

devano subitamente le Porte , e ne davano parte alla Gran

Guardia, e riapertasi la Porta, una Pattuglia faceva a dugen

to passi similmente diſtante la scoperta , e così pure faceva

al tramontare del sole , e ritornavasene ale chiudersi della me

desima Porta, e il Capopoſto della Porta non permetteva

ad alcuno il sortire dalla Città col fucile di munizione , ed a

vendolo , lo riceveva in deposito per consegnarlo poi subi

tamente al Militare Comando nel Palazzo: Pretorio . Erano in

oltre alle dette Porte visitate le cariche delle Spingarde, e

Cannoni, ed il Cannoniere , che le aveva caricate, era, tro

vandosi frode, mandato in arresto alla Gran Guardia. All’ av

viso sicuro della vicinanza alla Città delle Truppe Francesi

erano serrate le Porte. Presentandosi i medesimi alle Porte,

se si accoſtavano, o pochi, o uno di essi per parlamentare, e

rano ascoltati dagl’Offiziali di Guardia, e rispondeväsi senza

offenderli con buon garbo , che ciò , che dicevano , sarebbe

stato partecipato al Militare Comando per la decisiva rispo

fta. Che se poi queſti nemici, si avanzavano a tiro senza par

lare, si faceva allora fuoco di sopra alle mura senza parlare

nella vicinanza delle medefime Porte. Non si lasciavano pas

sare dalle medesime Porte i Mietitori, quali erano perciò av

visati di riunirsi fuori della Porta S. Spirito, e se ciò nondi

ն me
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geno per avventura entrati foffero in Città, erano interrogati

per sapere, da qual Porta foffero essi entrati, e venivano po

scia dalla, pattuglia accompagnati fuori della Porta S.: Spirito.

Al contrario entravano tutte quelle persone , che portato a

veffero grano per macinarsi in Città , di cui erane preso il

riscontro, perchè lo aveſſero potuto riportare via ridotto in

farina. E di tutti quelli, che volevano paffare coi generi, l'

Offiziale di guardia di dette Porte offervava prima i loro pas

saporti, e visitato il quantitativo in essi descritto, ci faceva

di suo proprio pugno il visto, e se in queſti paffaporti ei a

vesse veduto il visto fatto altra volta da se, o da altra péſso

na da lui commissionata, faceva arreſtare colui, che avesse

avuto un tale paffaporto, e confiscavagli il quantitativo in effo

descritto, Il Sig. Baldaffarre Ducci Soggetto di conosciuta

probità , e diligenza, e deftinato Ajutante d’Artiglieria per

invigilare nel Caso di Armamento generale, o particolare di

tutte le mura , perché, non mancaffero munizioni , ne tutto

ció , che potesse occorrere per l’ anzidetto armamento , im

poſtava ogni giorno un Cannoniere di guardia alle Porte, che

era visitato il giorno innanzi, e questi non potevano per al

cun motivo lasciare il loro poſto, se non in caso di Arma

mento particolare, o generale dovendo allora andare ciasche

duno in altro poſto; Erano per altro prima rilevati da altro

Artigliere : come pure defiinava un Sergente d’ispezione,

quale si portava tutte le mattine all’ ore: sette dal Maggiore

della Piazza, Comandante di detto corpo, per ricevere gl’ or

-dini opportuni, ed un’altro erane deftinato all' esercizio del

Cannone, che si cominciava all’ ore cinque della mattina . Il

fedele Caporale Francesco Artini non lasciava giammai il suo

poſto nella Fortezza, e diligentemente presiedeva ai lavori di

Artiglieria, e, riceveva gl’ ordini dal Nobile Sig. - Francesco

Puccinelli attentiffimo Provvisioniere, e in quanto al militare,

dal valoroso Capitano Lorenzo Luigi Romanelli, Comandante

della medesima. Queſto interestantiffimo servizio , ed ordine

degl’ Artiglieri aveva la sua saggia subordinazione. Il Sergen

te Angiolo Angiolucci , Capopoſto a S. Lorentino, ftava agl'

ordini del Comandante dei Trinceramenti : Sig. Antonio Pi

* gj »
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gj; ed il Capoposto alla Porta S. Spirito, Jacopo Radicň

Sergente affai diligente, anch’effo dipendeva dagl’ ordini del

Sig. Henry, Capitano Comandante , Soggetto invecchiato nelle

regolate milizie, e guerre di S. M. I. o dal suo secondo Sig.

Baron Carlo Albergotti Sivi, uno dei Signori Deputati , che

di già lodammo. Il Sig. Ajutante Tortelli invigilava, che niun”

individuo di queſto corpo foffe ftato aggravato nel servizio

più del dovere, e ftava in attenzione , che foffe eseguito e

sattamente, e presentavasi tutte le mattine per ricevere gl'

ordini opportuni, come anche erane incaricato di partecipa:

re a tutti gl’ individui, componenti queſto medefimo corpo, l’i

anzidetto prescritto regolamento ... Il a Corpo degl’ Artiglieri

ftavasene acquartierato alla Casa della Commenda di S. Ja

copo pofta a S. Spirito, e dava ogni giorno alla guardia un

terzo della forza. L’Ajutante, e Sergente erano tutti i gior

ni d'ispezione , e dovevano ritrovarsi parimenti tutte le mat

tine al Comando all’ ore otto per ricevervi gl' òrdini. I Ca4

pipofti erano responsabili di tutta l’Artiglieria , e delle mu

nizioni, e di ogni altra cosa ad effi appartenente, ed esiften

te in detti Poſti per uso del medefimo Corpo , ed erano au

torizzati , ed incombenzati a visitare , e leggere le lettere,

che foffero trovate a persone sospette ; e qualera fra dette

lettere alcuna ne aveffero veduta riguardante le pubbliche cir

coſtanze , e foffero realmente sospette , o ºne º intereffaffero il

Pubblico, erano tenuti consegnarle alla Deputazione, con re

ftituire le altre subitamente alle persone , che le ritenevano ,

e non potevano permettere arreſto di veruna persona, senza

un grave, e fondatb sospetto : il Caporale flava fisso giorno,

e notte, in Fortezza, ed invigilava sopra i lavori, che andavan

si facendo in detto luogo. Il quartiere sopradetto-, dove gl'

Artiglieri, (eccettuati i Paesani), dovevano dormire, si chiu

deva la sera ad un’ora di notte , e poi si riapriva al gior

no , e non era permeffo ad alcuu’Individuo l’escire, dopo ser

rato che foffe ſtato il quartiere all’ ora già prefissa , se non

che nel caso di neceffitá. Uno degl' Artiglieri a turno dove

va tutti i giorni reſtare di guardia al quartiere, ed erane re

sponsabile di tutto ciò , che gli veniva dato in consegna dall'

Aju
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Ajutante, non solo delle robe appartenenti al Comando, ma

anco di quelle delle sue Camerate . Non si accettavano a far

la guardia, che persone , le quali compiti almeno aveffero gł’

anni quindici dell’etá loro, e che foffero di figura regolare.

Tutti i Signori Capitani della Gran Guardia, come pure tut

ti i Capipofti facevano la Chiama due volte il giorno, e fat

ta detta Chiama davano la nota dei mancanti al Comando mi

litare. Il Capopoſto dello Spedale dopo l’ un’ ora di notte

chiudeva la porta di detto Spedale , e montava la Sentinella

dentro, per potere aprire in caso di bisogno, chiamando sem

pre il Capopo fto, alle Ronde, e al Sig. Cappellano, e agl’ am

malati, che vi potevano effere condotti , e alle persone ad

dette al luogo. Il Capitano della riserva faceva all’ ore otto

della mattina battere il rappello per la Città, affinchè tutta

Îa forza armata di quella Compagnia , che montava in quel

giorno la guardia, si radunaffe alla Piazza, per potere armare

i pofti della Cittá. , , * -

Gl’Uffiziali, che montavano la guardia, nell’atto, che ri

cevevano la consegna da quello, che la smontava, gli facevano

sna ricevuta di tutti i fucili di munizione avuti in consegna,

e queſta cautela usavano pur anche tutti i bassi Uffiziali Capi

poſti, niuno eccettuato, e perció in ogni corpo di guardia cí

era una tavoletta esprimente il numero dei fucili, che in ogni

poſto gli erano consegnati, ed ogni Uffiziale , o basso Uffizia

le , che comandato avesse a quel poſto, doveva corrisponde

re in caso, che ne fossero mancati; e siccome la prima rice

vuta della consegna dei respettivi fucili pafava in mano del

Tenente munizioniere, quel capoposto, che aveffe mancato

di fare , o di ritirare la ricevuta della consegna dell’arma

mento consegnato, erane tenuto, ed obbligato, senza veru

na eccezione , a pagare quell' armamento, che fosse sta

to trovato di meno . Ad effetto di rendere salva la roba ,

che veniva data in consegna , l' Uffiziale , o Capopoſto - di

ogni guardia façeva una ricevuta di tuttociò, che gli era ftato.

consegnato, al provvisioniere, il quale erane il Nobil Uomo pron

to, e diligente Sig. Francesco Pacinelli, ed una confimile ri

cevuta ritiravane il medesimo Uffiziale , o Capopofio di tut

- - tO-
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toció, che lasciato gli aveffe in consegna nell'atto della muເ:

da chi foffe subentrato, e se fi foffe trovato mancante qualche

capo di roba consegnato, erane tenuto del proprio, seppure

tal capo di roba non foffe stato impiegato per la commune di- ,

fesa. A fine poi, che i poſti di guardia foffero afficurati, il Co

mandante del poſto medefimo per qualunque motivo nol pote

va abbandonare, e per i cafi differenti, che accaduti foffero, e

per ragione di ordini, spedivane un Volante per recarne il rap

porto in iscritto, o a voce al Comando militare, e fimilmente

non permetteva egli per qualunque causa, che alcun Individuo

del suo poſto, o di Campagna, o di Città l’aveffe abbando

nato, e dei trasgreffori ne faceva la mattina il conveniente

rapporto Qualunque Uffiziale poi era obbligato a non allonta

narsi dalla sua guardia più di venti paff, e se sopraggiunto gli

foffe un qualche incomodo, mandava il rapporto a vifta, che

in seguito per ordine del Comando gli veniva data la muta.

Tutti i Capi di guardia inoltre ritenevano un protocollo di

carte cento, ed alla gran guardia di carte dugento, nel quale

l’Uffiziale vi regiſtrava tutti gl’ ordini, che aveffe egli rice

vuto, affinchè poi foffero attentamente letti, e confiderati da

tutti quelli, i quali foffero a mano a mano venuti in guar

dia, affinché ognuno avefſe potuto saperli, e quindi eseguir

li pienamente, ed esattamente. Gl’Uffiziali aon davano licen

za alcuna a quei Soldati mantenuti nelle Case dai loro Padro

ni, di esentarli dalla guardia, dove perciò ricevevano il vit

to trasmeffo dai medefimi loro respettivi Padroni . Per l’ os

servanza di queſto medesimo ordine il Nobile Sig. Francesco

Pacinelli, nell’atto di consegnare a tutti i pofti armati, palle :

cariche, polvere, mitraglie ec. si faceva fare la ricevuta dall’

Offiziale, o Capopofto del luogo di tutto ciò , che gli veniva

consegnato. Similmente ogni Capopoſto di qualunque guar

dia faceva un riscontro da se firmato dell’Armi, che gli era

no state consegnate, di pertinenza del Comando militare, ed

ogni Capopoſto, che smontavane la guardia, efigeva sicevuta

dal subentrante nel suo luogo, e questa ricevuta erane pre

sentata alla Gran Guardia. E in fatti troppo intereſfava, e

per ragione economica, e politica , che le cose inservienti

- alla
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alla difesa, e al buon’ ordine si cuſtodiffero , ne foffero, o

rubate, o sperse . Accadeva tal volta, che, sebbene i corpi

di guardia foſfero ſtati in principio provveduti di polvere, e

di palle, ciò non oftante i loro pofti erano sproviſti di muni

zione . ဖ္ရစ္တို grave disordine proveniva appunto dalla negli

genza nel dare, e riceverne le consegne , senza le prescritte

cautele. Una nuova diſtribuzione recò il rimedio a queſto ma

le . L' Offiziale, o altro Capopoſto faceva la ricevuta, e que

fta recavafi al Comando militare . Le cariche , che effo Offi

ziale, o altro Capopoſto riceveva, le riteneva sempre preffo

di se, e non le dava mai ad alcun Soldato , se non che in

caso di bisogno, il quale, quando seguiva, effo Soldato dava

conto di quante ne aveva consumate (che subito altrettante

glie ne venivano rimeffe per mantenere sempre il convenien

te numero, e quantità) non solo al Comando Militare con

rapporto, ma anche all’altro Offiziale , o baffo Offiziale, e

qualora si foffe trovata qualche deficenza delle consegnate ca

riche, e non foffe ftato giuſtificato , che foffero - ftate giufta

mente consumate in servizio, l’Offiziale, o Capopofto ne era

risponsabile. Se alcun' Individuo delle respettive guardie per

qualche caso richiefta aveffe alcuna carica pel suo proprio fu

cile , in queſto caso gli era data, ma gli si faceva depofitare

una crazia, e due quattrini, che tanto all’ incirca importava

ciascheduna carica, ne gli si rendeva il denaro se non reſti

tuiva la ricevuta carica , o non aveffe giuſtificato di averla

consumata in servizio. Onde tutti i Fucili, che apparteneva

no al Militare Comando, che fi dicono di munizione, dove

vano effere sempre carichi, e il Capopoſto invigilava a tale

effetto. E chiunque ricevevane il fucile , doveva offervare , se

egl’ era carico , perchè ritenendolo non carico gli conveniva

pagare la carica, come se lo aveſſe scaricato lui medefimo.

Per una maggiore sicurezza, ed informazione delle cose sur

riferite, il Capitano della Gran Guardia poneva in filza tutte

le ricevute, che gli venivano rimeste dai Capipofti dei pofti

Armati di tutti gl' armamenti ricevuti di pertinenza del Co

mando Militare , ed ogni mattina rimettevane queſta filza al

Comandante unitamente ai rapporti . Al suono dell’ ore ven

W
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tlquattro il Capitáno della Gran Guardia faceva tutte le ဒီ

sortire due Pattuglie compofte di quattro Uomini , ed un Ca

porale, cui dava il Santo, o sia il sėgno segreto; o pure una

di sei Uomini, ed un Caporale, ed a queſta venivano dati gl'

ordini a mano a mano dal militare Comando colle notificate

iftruzioni. Se le medesime trovavano gente armata per la Cit

tà, le quali, non aveffero avuto il permeffo dal Comando Mili

tare le conducevano in arreſto alla Gran Guardia. Faceva pren

dere a dette Pattuglie una direzione diametralmente oppofta

l’una dall’ áltra, e al loro ritorno davano conto, se tutte le

Case della Città avevano avuto il Fanale acceso avanti il ri

torno delle prime due, e ne mandavano altre, e queſte sino

a giorno, o pure una compofta di sei Uomini, come dicem

-mo. I Corpi di Guardia della Città di Arezzo, e sua Fortez

za , e le Tefte, che a detti Corpi, e pofti montavano la guar

dia giornalmente, erano i seguenti . -

» | 3

1. Gran Guardia ' . . . . . 87

2. Pretorio . . . . . . . . 52

3. Porta S. Spirito, . . . . . . . . 39

4. Porta S. Lorentino * 45

5. Porta S. Clemente * 3 I

6. Porta a Colcitrone - º * · · · 31

7. Fortezza 31

8. Cappannone * * * * 33

9. Palazzo del Pubblico · · · · · · · · 24

1o. Seminario : : |- - 25

I 1. S. Giufto” Carceri - - * - - - 21

... 12. Baluardo Parata di S. Giusto |- |- 17

. i 13. Baluardo Vivarelli *- - - *4

s v. 14. Baluardo Guiducci · · * * * * * 19

º 15. Baluardo Bilibano - * * · * * 16

Sonima totale N. T. 485.
t. .. ' , ' - - - - - * * . : i * * * * -

All'un ora di notte il Capitano della Gran Guardia distacca
va dalla sua Guardia una Pattuglia compoſta di una Spezza
, ! е
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ed un Commune ambedue armati con segnale ; che dal Sig.

Ajutante Maggiore gli veniva consegnato. Faceva egli andare

queſta pattuglia alla volta di Porta Colcitrone , e vifitava die

tro la Chiesa di S. Agnese le sentinelle, che postate in quel

la parte dovevano fare vigilanti, e giunta, che effa erane all’

anzidetta guardia (data la parola, e riconosciuta) facevane la

vifita, e vedeva, se tutte foffero ftate al suo posto, e con buon

ordine, senza ritenervi giuoco di nefiuna sorte , nè Donne, ed

altri dissipamenti; e dopo che erafi effa di tuttociò pienamen

te informata, fi reſtituiva per la medefima ſtrada al suo poſto,

e ne recava di tutto quanto un’esattissimo conto al suo Ca

pitano di guardia. Consegnava prima di ritornarsene indietro

il segnale al Capopoſto di detta guardia di Colcitrone, e le

ordinava, che ſtaccasse una fimile pattuglia, e cammin facen

do lungo le mura, vifitafſe le sentinelle, perchè se ne stassero all’

erta per fino alla guardia di S. Giufto, ed in softanza dava la

prîma pattuglia le consegne all’altra, non tanto del segnale ,

che di quant’ altro era ftato ordinato pel buon ordine, e vi

gilanza di ciascun posto armato. Partivano le altre pattuglie

col medefimo ordine , e cautela, da posto a poſto, per tutto il

circondario delle mura della Città perfino al Baraccone del

Prato, e questo poſto diftaccava la sua pattuglia , offerva

to lo ſtesso ordine, al Palazzo del Pubblico, e queſto al Pa

lazzo Pretorio, e queſto ultimo poſto alla Gran Guardia, do

ve reſtituiva il segnale , e fatto il rapporto di quanto aveva

ritrovato, se ne ritornava al suo poſto . Il Capitano della Gran

Guardia senza dilazione di tempo spediva un’altra confimile

pattuglia col medefimo segnale, ed ordini sopra esprefſi , e gli

ordinava un giro opposto a quello della prima volta, cioè la

seconda volta la spediva al Palazzo Pretorio, e di quì al pa

lazzo pubblico, e da quefto luogo al Cappannone del Prato,

e di quì doveva seguire oppoſtamente, il giro delle mura fino

alla Porta a Colcitrone, e da questa alla Gran Guardia. Que

fta mutazione di giro era in libertà del Capitano della Gran

Guardia, se aveſſe voluto farle mutare regolatamente una vol

ta da una parte , ed una volta dall’altra a sua dispofizione, e

discernimento , di maniera, che, appena, che una era ritorna

ta »



89

ta, he rispediva prontamente un'altra, e ciò per l’intero cor

so della nóttata. Dall’offervanza di queſto militare regolamen

to dipendeva la ficurezza della Città in tempo di notte, e

nel tempo stefio procuravafi , che tutti quelli , i quali la do

vevano eseguire, staffero attenti, e vigilanti ... Non potevano

oi far ronda, o pattuglia , se non che quelle persone , le

quali foffero cognite, e scelte, ne potevano tutti gl'Individui

di Padronato, tutto che volontarj , andare in diliaccamento

senza un’ ordine preciso del militare Comando , e ciò perchè

la privata, e pubblica sicurezza è sempre in ragione ( fuori

dell’ alterazione , che ricevere puó dalla forza nemica ) della

sicurezza dei Soggetti, che la cuſtodiscono , e difendono, dei

quali perciò fa duopo averne una piena cognizione prima, che

sperimentati siano cogl’ importanti offizj . -

. Il Capitano d'ispezione non dava licenza a veruna per

sona, la quale si fofie presentata a voler far Pattuglia, o Ron

da, ma ciò era permello soltanto ad un Capitano , o suo de

legato, o pure ai Signori Deputati del Governo provviso

rio . Partiva poi dalla Gran Guardia un segnale , di cụi ogni

sera il Capitano Maggiore ne dava il regolamento , giravano

ancora delle Pattuglie particolari in altri luoghi , e lungo le

mura, ove erano proibiti gl' attruppamenti, per impedire i

sconcerti , ed altri mali , e per difendere le formate carceri,

oltre le solite ; e pubbliche . Le sentinelle non lasciavano gira

re per le mura interne i Paesani , ma ammettevano al pafio

soltanto i militari . Similmente il Capitano della guardia face

va girare cofiantęmente per la Piazza sino a mezzo giorno

tre Pattuglie, le quali eseguire facevano gl’ ordini dei Gra

scieri, e della Deputazione per la vendita dei Grani , ed al

tri generi. Ogni Capoposto faceva il suo Rapporto colla in

dicazione dell’ ore, e dei quarti del paffaggio fatto la notte dal

le Pattuglie , come pure del segno, o come dicono del Chio

do , e di tutte le nuovità , che foffero occorse, e in queſta

* guisa il Capopoſto flavasene vegliante tutta la notte , e in vir

tù di una, tale vigilanza si sapeva dal Comando Militare , se

le Pattuglie aveſiero fatto il |ပစ္တဝ dovere , , e tutto ciò, che

- nel
--* * * -
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nella notte foffe accaduto, lo che serviva di regola, e di go
VernO .

In tutti i pofti , nei quali ritrovavasi un Tamburo di Guar

dia, qualora non foffe venuto ordine in contrario, andavano

all'arme a mezzo giorno, e all’ ore ventiquattro, e ad un’ o

ra di notte , e alla mezza notte , e al rompersi l’Alba del

giorno, e in tale occasione si battevano le seguenti ordinan

ze . Al mezzo giorno, ed all’ ore ventiquattro erane battuta

la preghiera. La truppa eseguiva i tempi spiegati nell’eserci

zio militare, solito farsi in occasione della preghiera suddetta ,

e tutti si regolavano coll' Offiziale per fare i tre tempi affie

me, come pure nel rimettersi. Ad un’ ora di notte coll’arine

in spalla era battuta la Caffa per la ritirata, alla mezza not

te coll’armi in spalla la marcia, ed alla punta del giorno sem

pre coll' Arme similmente in spalla erane battuta la Diana,

ed in seguito dopo il comando al piede erane battuta la pre

ghiera. · -

L' Offiziale della Gran Guardia, tanto nel montare, che

smontare la guardia faceva una diligente ispezione a tutti i

fucili de' suoi Soldati, visitando la pietra, e tutto ciò, che oc

correva, facendoli anche scaricare ad uno ad uno colla ba

jonetta di ferro, e se mai alcuno ne aveffe ritrovato, che

foffe ftato mal caricato maliziosamente, metteva il Soldato in

erresto, e subitamente ne dava parte al militare Comando per

riceverne gi' ordini opportuni . Tutti i Fucili degl’ uomini,

che montavano alla Gran Guardia, venivano depositati sotto

sentinella. Neffuno esciva dalla Gran Guardia col Fucile , se

non quando gli era ordinato preſtare il suo servizio . Il Ser

gente invigilava alla puntuale esecuzione di queſti ordini , ed

un baffo Offiziale conduceva seco quelli, che andar doveva

no in Sentinella, ed in picchetto di Ronda, e badava atten
tamente, se ognuno preso aveffene il suo archibuso . Finito il

servizio lo fieffo baffo Offiziale riconduceva i relevati a de

positare i loro Fucili . Tutti quelli, i quali mantenuti erano

“ dai Proprietarj , si davano ogni mattina in nota al loro Capo:
pofio, affine di non effere appuntati , e ciò per togliere di

-
- - - - *

mezzo tutti quelli equivoci , che potevano insorgere · Ond

è , che
-
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ề , che se non si davano in nota , venivano appuntati , come

se ſtati non foffero presenti. Si caricavano tutti i Fucili col

Caricone, come dicono , e niuno pote va portare fucile senza

Caparuccio alla martellina, per togliersi qualunque disordine

solito nascere dall’incuria, e trascuratezza dei Fucilieri.

Ogni Capopoſto non ammetteva Individuo alcuno di più

del numero, che gli era consegnato dalla Gran Guardia, toſto

chè gli era data la consegna del poſto da armarsi; nè tampo

co lasciava diminuirsi le forze del poſto a lui consegnato, sen

za un ordine soscritto da uno dei Comandanti militari d’ in

fanteria, unito alla firma del Comandante di Cavalleria, ed in

affenza di queſt’ ultimo la firma del Sig. Lorenzo Romanelli

Fratello del Comandante di Cavalleria Sig. Pietro Romanelli .

II detto Comandante di Cavalleria visitava i poſti tutti di

guardia ogni volta, che gli piaceva , e pareva , ne era per

meHo ad alcun' Individuo, componente la Guardia , escire dal

suo proprio Poſto, se non per una mezz’ora solamente. Fu

rono affegnati i Baluardi , quali erano accanto alle Case, a

quel militare, che fosse ſtato respettivamente padrone di esse,

qualificato perciò del titolo di Comandante di esso luogo , per

chè avesse potuto opportunamente dirigere le persone armate

nel caso di unº Armamento Generale , o particolare . Tutti

ğl’Offiziali, quali montavano la guardia, ftavano avvertiti, che

i loro baffi Offiziali non tenessero gl' Uomini componenti la

forza del poſto in consenso , come soleva succedere , onde

appena entrati in guardia invigilavano , che fosse immediata

mente numerata la gente, che armavano nei loro posti rispet

tivi, e facevano in ogni Poſto armato queſti segni cioé : N. I.

N. 2: N. 3., poichè apponevasi ad cgni numero il loro no

me » e cognome, e quefia misura fu usata, perchè così ognu

no sapesse l’ ora , in cui gli toccava andare in Sentinella, e

per conseguenza a quale posto armasse. Questo stesso regola
mento tenevano i bafli Offiziali, che deftinati erano a coman

dare a qualunque poſto . Tenevano efli una nota dei poſti,

che armavano con individuare in essa i Soggetti, occupati a

guardarli , col loro nome, e cognome . Non era poi permes

so , perchè sempre esiſtesse , che toltane fosse qualunque Ban

die
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diera per qualsifosse occorrenza dal Posto, ove erane colloca

ta, ina bensì ogni qual volta fosse occorso , una ve ne era ·

alla Gran Guardia, che si poteva da un’ Offiziale solamente

trasportare fuori di detto luogo, e dovevasi poscia rimettere.

al poſto, d’onde erane fiata levata . . . . . . . - -

Il Provvisioniere non dava razione alcuna del vitto se

paratamente, ma solo al Capo dei distaccamenti Foreſtieri, il

qual Capo teneva la nota de’ suoi Individui coi loro nomi , .

con essere responsabile della distribuzione della Razione, che

ricevuta avevane dal Provvisioniere. Ottima provvidenza, per

chè la razione fosse sicuramente distribuita, e a chi erane do

vuta. La Gran Guardia poi faceva i Boni, gl’ ordini cioè del

vitto per tutti quelli, che erano di guardia alla Piazza il gior-, *,

no , e per gl’ esprefi, e per i distaccamenti , che arrivavano |

in Arezzo. L' Offiziale d’ispezione alla Caserma faceva i Bo- «

ni per tutti coloro , i quali non essendo casermati , stavanfi

fissi di servizio alla Caserma, ed ambedue queste spezie di -

Boni erano quelle, che si dovevano accettare dai Provvisio

nieri, e ciò per togliere di mezzo la confusione dei Dispen

satori, e perchè non fosse gettato via prodigalmente, ed i

nutilmente il Pane . Tutti gl' Offiziali di Stato Maggiore, cioè

quelli, i quali avevano un grado piú di Capitano, portavano

ła fusciacca gialla, e nera a tracolla, e gl’ altri. la portavano

al Fianco, ed i Signori Cadetti, e Sergenti portavano sola

mente le nappe al Cappello, e Dragona - di seta bianca , e
|

rossa, e ciò per distinguere i Soggetti, che occupavano i di

stinti gradi dell’Aretina milizia . . * * . . . .

Non si potrebbe giammai bastantemente spięgare la vigi

ianza, la prontezza, ed ubbidienza di ciaschedun militare nell’

eseguir: il proprio ofizio. Nelle serate le più oscure, e pio

vose, ñei tempi specialmente sospetti, fi anmentavano le for

ze, e le guardie, fuori anche degl’ anzidefti fiffati poſti di guar

dia - Per ogni dove fi sentiva , il chi va là , ed anco, quando

pioveva, a tutte le ore in mezzo al Prato nascofie le guardie

dal bujo della notte, le quali a se chiamavano , chi pafava, per

riconoscerlo da vicino, udivasi a tutte l’ ore esclamare , vivc

Maria, da bravi , zelantissimi , e coraggiofi Contadini , qua
- , :
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di guardavano le mara, all'intonare che uno di essi faceva, e

doveva sul principio della guardia della sera, viva Maria , ri

spondeva l’altra diſtante sentinella, viva, Maria , e così suc

cessivamente giravane il consolante grido di viva Maria , per

tutte le mura della Città a tutte le ore della notte fino a

giorno . -

Furono anco dati gl’ appunti per Comando Militare, ed

erano i seguenti . Che all’ ore, che fossero state deftinạte dal

Comandante, doveffero i Distaccamenti effere esatti senza pre

terirle. Che niun subalterno potesse dare ordini contrarj a

quelli del Comandante. Che niuno dovesse eseguire gl' ordini

del subalterno, trascurando quelli del Comandante. Che sareb

bero ftati sempre ricevuti gl’ ordini del Comandante, nè sa

rebbe stato ricusato leggerli , ed eseguirli per dare il buon’,

esempio della subordinazione ai sottopofii. Che ogni Compa

gnia avrebbe avuto alla teſta il suo Capitano, ed il suo secon

do alla coda. Che il Capitano meno anziano avrebbe preso

sempre il se condo poſto, e dipenduto dall'Anziano , quando

foffero nel medefimo Corpo. Che nel , dare gl’ ordini l'Anzia

no al meno Anziano aveste fatto uso di quella buona maniera,

e riguardo, che effer doveva indispensabile fragl’ Uffiziali, per

ché quefia contribuiva ad afluefare gl’ inferiori ad usarla coi

loro Superiori ; e che viceversa il meno anziano, qualora aves

se veduto di dover fare qualche rimoſtranza , l' aveste fatta con

tutta la buona maniera, e senza lasciare per questo d' ubbidi

re. Che quando fostero fati fuori in commissione, se vi fosse

stato qualche cosa da ridire nell’esecuzione delle marce, o

altro , o nata fosse qualche disputa, che aveſſe potuto reca

re dissensione, riffe , malcontento, foſfero rapprese tate al

Comandante dopo, perchè ne aveste giudicato, e che intanto

non fi perdeste perciò l’oggetto della missione , la quale si do

veva sempre preferire a qualunque particolar ragione , mira ,

e vednta, e che queſta sola si doveva ritenere in mira, e le

altre a suo tempo. Il Nobile, ed intendentissimo d’Architet

tura Civile, e militare Sig. Angiolo Giudici , Ingegnere del Cor

po del Genio, Lettore di Matematica, e Filosofia nel Seminario

Vescovile d’Arezzo, fece delle molto utili, ed importanti os

*
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servazioni di misura militare, richiefte dal comando militare su

i poſti fuori della piazza, da guarnirsi con dei diftaccamenti, per

quindi conoscere quella pofizione di effi, che avesse potuto es

serci dannosa , e queſta sua intereffante relazione fu la se

guente .

Posti, dai quali potrebbe in caso di attacco dominars:

la Città di Arezzo con l'Artiglieria . " :

Le Colline, che dominano Arezzo in qualunque caso di -

- formale Assedio sono le seguenti . ' ' '
i : · · · · · · · -

A T R A M O N T A N A. ' !
, * 2 : 1

La Collina nominata, Poggio Mendico , la di cui som

mità presa nella Casa piú alta é diftante dal Campo Santo

B. N. 25oo. Tese 714. 2. - - - : - . . .

Alle falde i di questo Poggio sono le più proffime alla
Città le seguenti Fabbriche. - · t - -

- Godiola distante dal dominato punto della Fortezza B.

Io8o. 322. 5. - - - |

Villa del Sig. Cesti 1 too. 328. 5.

Villa della Striscia roo9. 3or. 4.

Villa degl’ Orti 17oo. 508. 2.

A L E V A N T E.

*

- *

La Collina di S. Cornelio, la di cui sommità presa nel

ia Chiesa Parrocchiale, che è nella sommità di effo Colle, è

difiante dal Baluardo della Chiesa della Fortezza 365o. 109 1 3.

Alle Falde di queſto Colle più proffime alla Fortezza, vi

è la Casa detta di Raschino, difiante dal nominato Baluardo

В. 14oо. 418. 4. - *

A M E z z o c I o R N o.

La Collina detta di Santa Maria presa dalla Cortina in fac

C 12ł
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cia al Subborgo di Colcitrone , di cui la sommitá è distante

dalla medesima Cortina 253o. 747. 3.

Alle falde di queſta Collina vi è la Chiesa, e Convento

dei Carmelitani diſtante dalla nominata Cortina 138o. 412. 4.

. " - *

-

*
-

-

-

: :

A M E Z Z O G I O R N O. *

La Collina detta del Duomo vecchio, presa dal Baluardo

di Colcitrone, è difiante da efo Baluardo 28oo. 837. 2.

La ſtessa Collina presa dal luogo, ove è ſtato determina

to di fare la Piantaforma per batterla in barba del Cannone,

é distante dalla ſtessa Collina 805. 527. 2. . . . . .

Molte riileffioni per il nostro oggetto potrebbero farsi

sulla giacitura, e prominenza di queſte Colline , ma ciò essi

gerebbe vifita locale, e lungo esame , per le quali cose atten

deró sempre gl’ ordini di VS. Illña, a cui mi pregio umilmen

te ubbidire . - -

Angelo de Giudici Ingegnere della Deputazione mano propria .

A solo fine poi di tenere nella massima segretezza le ri

soluzioni della Suprena Deputazione, e del Dipartimento mi

litare si propose il dì 29. Maggio, il giuramento di fedeltà,

e di segretezza, e di attaccamento alla Religione , difesa co

mune, e giufta Causa del noftro Sovrano , e che si sarebbe

fatto offervare colla massima puntualità il regolamento affisso

all’ingreſſo della Refidenza della Suprema Deputazione . Che

si partecipafle a tutti i Capipofti almeno, se non al Pubblico,

la nota di tutti gi' Offiziali , di tutti i Deputati di ciascun Di

partiniento, e di tutti gl'altri in qualunque modo impiegati a

promovere, e mantenere il pubblico bene, e nel detto gior

no, partecipate queste risoluzioni alla Deputazione del Supre

mo Governo provvisorio, reſtò approvato il tutto, e fu com

meffo eseguirsi, e fu dato ai membri della medefima il richie

fto giuramento, e così pure al Segretario Fini della suddetta

Suprema Deputazione . - - |- *

Un sufficiente numero di Dragoni a Cavallo faceva con

tinuamente delle scorrerie alla Campagna, onde si poteffe sa

pere in tempo qualunque movimento del nemico , dalle tre

par
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##rd , dalle quali averebbene potut6 sboccare, cioè di Firen

ze, di Perugia, e di Castello . L’ impegno di difesa eccupa

vane Firenze , il Mugello, il Borghese, il Cortonese, il Val

darno, la Valdinievole, unita specialmente cogl’Abitanţi del

Borgo a Buggiano , il Piſtojese , Città di Caſtello , ed altre

Città, e Paesi , Montevarchi, S. Giovanni, Figline ec. E’ per

altro da notarfi, che cominciarono valorosamente la loro In

surrezione, ma all’apparire delle Truppe Repubblicane non

la proseguirono , se non quando mossi, furono , e rinvigoriti

dall'esempio, dagl’ impulsi, dagl’ ajuti, e dall’ Alleanza degl'

Aretini . I Francefi attribuirono l’ universale insorgenza del

Territorio Toscano alla malizia degl’ Allar mifti di avere essi

fatto credere, che Firenze foffe fiata occupata dalle Truppe

Tedesche, e ripeterono dalla sémplice loro comparsa il dide

guamento di ogni sommossa , e tumulto... Per la qual cosa il

dl 7. Maggio, rappresentarono al pubblico la breve loro Isto

ria di queſti fatti nei seguenti termini . Vedi Gazzet. Univer

sale Num. 37. 18. Fiorile = Le voci degl' Allarmisti sparse ad

arte per togliere alla pacifica Toscana quella tranquillità , che

godeva, hanno per mala sorte traviato alcuni Popoli del nostro

Territorio . Tendevano esse principalmente a far credere , che

Firenze era fiąta occupata dalle Truppe. Tedesche , e che dove

vasi ritornare sotto l'Antico Governo. La maliția di questi

scellerati è arrivata al colino, poichè nel tempo, stesso, hanno

saputo percorrere quasi tutto il Territorio Toscano , incitandolo

alla rivolta. Infatti infinora i pacifici abitanti , e coloni ingan

nati, e sedotti, e non frenati , ne schiariti da chi doveva illu

minarli , hanno tutti dati i contrasegni di una Insorgența . Le

principali Terre , e Villaggì si золо veduti nel momento in una

soninossa cagionata dagl ignoranti Campagnoli · Questi incon

siderati movinenti si renderanno però effimeri , come è già se

guito nel Mugello, ove , appena presentatasi la Cavalleria Fran

cese, si dileguò ogni tumււlto , e Տն ristabilì la calina coll' arre

sto di più persone, che foinentavsno il disordine , e le quali sa

no state condotte in questa Città di Firenze , e sottoposte alla

Commissione militare. Altri distaccainenti di Truppe sono par

titi per diversi luoghi , e questi pure produrranno l' istesso feli

Ꮫ2 $licᎧöS5Q F •. ? Соа
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Con maggiore energia esprefero su di ciò la loro lamén

tazione con un Proclamă sottoscritto dal Reinhard in queſte

IFOTC . *

E G U A G L I A N Z A :

Il Commiſſario del Governo Francese in Toscana 16. Floreal

Anno 7. della Repubblica Francese, una , e indivisibile .

AGL ABITANTI DELLA TOSCANA. :
*

|

G Li Abitantì della Campagna si lasciano traviare, e la los

ro petulante insolenza provoca i Francesi, dei quali non han

no ragione di dolersi. Atterrano gli Alberi della Libertà, che

avevano chiefto di piantare ; hanno dei Preti alla tefta , che

insultano i colori nazionali ; varj iftigatori consigliano dal

fondo dei loro nascondigli il disordine, e la rivolta , e i lo

ro gridi insensati chiamano i barbari del Nord . . , *

Poichè una moderazione generosa, e una unione di vo

lontà benefiche, non hanno potuto ottenere gratitudine', poi

chè in Toscana, come altrove , i nemici della Repubblica , e

della Libertà tramano delle sollevazioni, è dimoftrato, che que

fii nemici sono gli ſtessi per tutto , e che per tutto sono ir:

reconciliabili . -- - -

I malvaggi hanno sparso, e gl' imbecilli hanno creduto ;

che gl’Austriaci, e i Ruffi fostero alle Porte di Firenze. Guai

a voi, se mai arrivaffero ! ben tofto la voſtra disperazione ri

chiamerebbe i Francefi. |

Qual male i Francefi vi hanno fatto? Qual veffazione è

ftata commeſſa? Qual peso nuovo vi è ſtato imposto ? Quale

delle voſtre abitudini non è ſtata rispettata? Rispondete.

Voi, che abbattete gl' Alberi della Libertá, dovevate nel

giorno , in cui furono piantati , esclamare : noi vogliamo, riina

nere schiavi; la ragione non è fatta per noi ;" ci díchiðriamo

indegn d'esercitare i diritti dell' Uomo .. |

Fa egli duopo rammentarvi gli esempj di tante resiften

- - N - - Z?
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: vane, e di tante vendette terribili? Ah se vi è tempo an

cora, impedite , che il suolo, che abitate, ne divenga il Teatro.

Abitanti delle Campagne, che noi abbiamo creduti buo

ni , e pacifici, rimettetevi al dovere ; amici della libertà, il

luminate i loro spiriti, parlate ai loro cuori , e le dolci ar

mi della persuasione rompano quelle dell’ impostura , e ren

dano inutili quelle della noftra potenza.

Gli Abitanti delle Campagne si lasciano facilmente sedur

re da suggerimenti perfidi, mentrechè il loro solo buon sen

so dovrebbe baftare per preservarli dal cadere nel laccio. Es

si debbono sapere, che in ogni luogo i nemici dei Francesi

sono pure i nemici del Popolo ; noi sapremo arrivare i mal

vaggi , che gl’ ingannano, ma coloro, che si foffero lasciati in

gannare , non rimarranno meno vittime della seeleratezza de

gl'iſtigatori, se la sommiſſione, e il pentimento non espiano

senza dilazione il loro errore .

La dolcezza, e la moderazione sconosciute impunemen

te , divengono funefte a quelli , che le esercitano , come a

quel, che ne abusano.

Abitanti della Toscana, rammentatevi, che, poichè vole

te abusarne, la responsabilità delle disgrazie , che attrarreſte

col voſtro operare, non poserebbe sulle autoritá Francesi , ma

sopra voi .

Sottoscritto Reinhard.

Non lasciarono in appreffo intentato ogni mezzo, a effet

to d’impedire ogni ulteriore insorgenza , e di far ceffare

qualunque altra, che foffe fata tuttavia in vigore . Percioc

chè nella sera del di 6. Maggio dal quartiere Generale di Fi

renze si vide altro Proclama ftampato in ambedue le lingue,

col quale il Gaultier proibiva sotto graviſſime pene gl' attrup

pamenti, il suono delle Campane a martello, la resiſtenza al

le sue Truppe; rendeva responsabili i Preti, e i Nobili sulla

loro testa della sicurezza di tutti i Repubblicani esistenti in

Toscana, ed imponeva ai Curati , e ai Preti di rimettere in

calma gl’ Insorgenti. Il Proclama erane di questo temore ·

|- - EGUA



E G U A G L I A N Z A :

Dal Quartiere Generale di Firenze li 16. Fiorile Anno

7. della Repubblica Francese una , e indivisibile ·

P R O C L A M A .

UN Popolo trattato dall’Armata Francese con una dolcez-

za , di cui non si dà esempio nell' Iſtoria della Guerra, un Po

Polo, che non è ſtato, nè oppreſſo da imposizioni nuove , nè

turbato nelle sue opinioni politiche, o Religiose, osa prende

re le Armi, per dirigerle contro le truppe della Grande Na

zione. Di giá la Coccarda tricolore è ſtata oltraggiata ; il san

gue Francese si è sparso . . . . . . . . . . . . e senza provocazione

si è ardito di gridare: Viva l' Imperadore, morte ai Repubbli
C(l/ll . - *

Queſta condotta è la misura della confidenza, che pon

no inspirare i Toscani. Io non poffo tollerare davvantaggio

una tale audacia . In conseguenza ordino le disposizioni se
guenti .

А к т I e o i o I.

Ogni Communitá, che si permetterà di formare degl’ at

truppamenti sediziosi, sarà riguardata, come ribelle, e sarà trat

tata, come tale. Tutti gl’Abitanti trovati colle armi alla ma

no, saranno immediatamente fucilati, se non rendono le armi

alla prima intimazione, che gliene sarà fatta.

* A R T I C O L O . I I.

Le Communi, che averanno suonato Campana a martel

lo , e faranno resiſtenza alle Truppe , saranno pofte al saccheg

gio, ed abbruciate , e gl' Abitanti , che non renderanno le

Arini, o che porteranno Coccarda nemica, saranno fucilati.

Quel
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Quei Cittadini, che non avranno presa parte agl' attrup

pamenti , saranno protetti, e le loro proprietà rispettate .

A R T I C O L O I I I.

I Nobili, ed i Preti risponderanno sulla loro testa all’Ar

mata Francese della sicurezza di tutti i Repubblicani , che e

siftono in Toscana. Essi sono a queſto fine poſti sotto la vi

gilanza permanente dei Comandanti militari.

A R T I C O L O I V.

Quando una Commune si porrà in insurrezione, i Curati,

ed i Preti saranno obbligati di andare innanzi ågl’ insurgenti

per impiegare la loro influenza, e fargli rientrare nell’Or

dine. -

Quelli, che non eserciteranno quest’ atto di Civismo, e

di attaccamento alla loro Patria, saranno riguardati, come Ca

pi dei Complotti dell'Insurrezione, e puniti, come tali.

A R T I C O L O Ꮴ.

1 *

Il presente Proclama sarà fiampato nelle due lingue , e

affisso da per tutto .

Sottoscritto Gaultier

|
Firenze 6. Maggio 1799.

Non ancora soddisfatto l’ acuto Gallico discernimento del

la procurata sicurezza, che procacciavasi col favore di aftuti

provedimenti, ordinarono i Repubblicani il deposito di tutte

le armi da fuoco, o di calibro, o da caccia , e che fossero quin

di tutti gl’Abitanti della Toscana = Tenus de les dèposer chez

le Commandant de la place des lieux, s’il y en à d’ètabilis, et

dans les lieux où il n’y en à point, chez les dèleguès du Prè

S1
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sident de la Poliçe , appellės Vicarj = conforme più diffusamen

te ciò risulta dal Proclama seguente .

E G U A G L I A N z A.
;

Il Generale di Divisione Gaultier Comandante in To: .

scana , dopo d’effersi concertato col Commissario

del Governo Francese, ordina ciò, che Segue .

- A R T I C O L O I.

Nelle ventiquattro ore, a contare dalla pubblicazione del

presente Proclama, tutti gl’Abitanti della Toscana, a qualun

que claſſe appartengano, i quali avestero armi da fuoco, siano

di calibro, siano di caccia, saranno tenuti di depositarle pres

so i Comandanti delle Piazze in quei luoghi, dove effi sono

ftabiliti , e nei ႔ို dove queſti non esiftono , preſſo i de

legati del Presidente di Polizia, così detti Vicarj. Al momen

to della consègna sarà rilasciata una carta per discarico del

Proprietario . .
-

-

A R T I C O L O 1 I.

Le dette Armi saranno al più tardi nello spazio di due

giorni rimesse agl’ Arsenali di Livorno, e di Firenze, a pro

porzione dalle vicinanze dei luoghi , ed il Comandante dell'

Arsenale ne fornirà la ricevuta. - , * *

r

A R T I C O L O 1 I I.

Gli Abitanti, che saranno scoperti di aver nascofte le

armi contro la disposizione del presente Proclama , saranno

riguardati, come nemici, arreſtati, e rimessi ad una Commis

sione Militare. Si faranno a tale effetto delle vifite domicilia

ri , in seguito ad un’ ordine particolare, che il General Gaul

tier li riserva dare in appreſio.

|- AR
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A R T I C O L O I /

La sospenfione dei travagli di Campagna, effendo uno dei

motivi, che hanno trascinato il popolo dei Villaggi all’ insur

rezione, e rivolta , fi ordina a tutti i ricchi proprietarj, di fa

re senza dilazione riprendere, e continuare i travaglj di giá

cominciati, sia in Campagna, fia nella Città , affine di dare

alla Claffe indigente i mezzi di efiftenza. . -

A R T I C O L O Ꮴ.

I Proprietarj, i quali averanno sospeso i travaglj, e che

rifiuterano di farli riprendere, saranno confiderati, come nemi

ci del Popolo , e tassati d’un’impofizione ſtraordinaria, la qua

le sarà impiegata a profitto dei più bisognosi . La detta impo

fizione sará fissata dalle Municipalità, le quali saranno tenute

di organizzare un travaglio pubblico, per occuparvi gl' Operaj,

e le donne delle Communi, come altresì daranno dei soccorfi a

tutti i poveri , impotenti al travaglio .

А R T I C o I. О И I.

Nelle Communi, dove non vi sono Spedali, o altri Pubbli

ci fiabilimenti al soccorso dei Poveri, le Municipalità leveran

no sù i Frati, e Monache più ricchi un’impofizione, che non

eccederà lire diecimila, per impiegarle al sollievo dei poveri

storpj, e vecchj impotenti al lavoro. Le dette Communità sa

ranno tenute a render conto dell’impiego di tali somme , a te

more del modo, che verrá prescritto dal Commiſſario del Go

verno Francese .

* * A R T I C O L O ИZ 11.

Affine di evitare le riffe, e di dar prova di sommiſſione alla

Repubblica Francese , tutti gl’Abitanti della Toscana sono tenu

ti di portare la coccarda Francese. Tutti gl’Abitanti della To

scana ritrovati con una Coccarda nemica saranno arreſtati , e

I l
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rimeffi ad una Commissione Militare, per effere giudicati nel

le ventiquattr'ore, come provocatori di ribellione.

A R T I C O L O VI II.

Refta proibito ad ogni Toscano di comprare, o vende

re polvere da fucile, o da cannone. Tutta la polvere appar

tenente ai particolari, sarà portata, e consegnata negl’ Arsena

ll đi Firenze, o Livorno, per effer comprata a conto dell’

Armata Francese, e pagata in contanti, su dei fondi messi alla

: dispoſizione del Comandante dell’Artiglieria. Avanti di rice

verla nei magazzini, se ne fará la prova. I magazzini del Gran

Duca saranno conservati, ed i magazzini dei particolari paſſe

ranno al dominio Francese, per mezzo dei pagamenti nelle

forme indicate di sopra. - -*

4 R Τ Ι Ο Ο Ι. Ο I X.

Gl’Individui, che non si conformeranno alle dispofizioni

di sopra annunziate , saranno messi in ftato di arreſto per esse

re in seguito inviati ad una Commiſſione militare, ed effere

giudicati come cospiratori contro la ficurezza dell’Armata.

А кт і с о і о x.

Il presente Proclama sará pubblicato in tutte le Comu

ni, e letto dai Parrochi ogni Domenica dopo la Messa Par

rocchiale .

Firenze 19. Fiorile Anno 7. della Repubblica Francese :

• Sottoscritto Gaultier.

E siccome in colui, che poffiede le forze, e che grave:

mente teme, non ceffano giammai le voci del sospetto, e i sug

gerimenti di precauzione, e di difesa, che vivamente lo spin

gono in proporzione delle forze medefime , ad ascoltarle, e

, secondarle ; ond' è, che opinarono, foffe utile, espediente ಬ್ಲ್ಯೂ

* * que |
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quello di manifestare al Pubblico il novello rinforzo, che era

giunto in Firenze della diviſione del General Magdonald pro

veniente da Roma, onde atterrirne quindi il medesimo Pub

blico Toscano, e renderselo per ogni verso sottomesso, ed

ubbidiente . Manifestarono adunque colle stampe, che = A

maggior : confuſione per altro de’ malcontenti , e forsenna

ti-, sino dai 5. Maggio incominciarono a giungere in que

sta Capitale di Firenze (non badarono, che il termine di Capita

le era segno d'ineguaglianza) delle truppe della divisione del

Generale Magdonald provenienti da Roma. Altre ne sono ar

rivate in quest’ oggi , e per ora in tutto formano un corpo di

trennila uomini d'Infanteria , e cinquecento di Cavalleria . Le me

desime sono comandate dal General Merlin , ed appena giunte,

hanno fatta la loro parata a bandiere spiegate , e banda mili

tare sulla Piazza di S. Maria Novella, coll' intervento del Gene

rale Gaultier, e di tutto lo Stato Maggiore =

Un'apparato si terribile, e di forze, e di ordini , e di

Proclami, e di minacciate pene, niente valse, per atterrire gl'

Aretini, e farli defiftere dalla loro Insurrezione : Valse al con

trario, per provocarli, ed invitarli alle battaglie, e renderli più

che mai fermi, e costanti nella gloriosa impresa. Gl’Aretini

la cominciarono , gl’Aretini, ficcome vedremo, la proseguirono ,

gl’Aretini la softennero, ed eseguirono sempre animosi, sempre

impavidi , sempre inflessibili, fino al suo totale compimento. Co

operarono inoltre permodo col loro esempio, e colle prudentis

sime loro trattative, che eccitarono , e rinvigorirono lo spi

rito atterrito delle Città, e dei Paeſi della Toscana, a ripren

dere le armi contro i Repubblicani. Richiamarono specialmen

te alla loro alleanza i Valdarnotti, e altre - limitrofe Popola

zioni, con impedire ad effe, per mezzo di armata Pattuglia, il

consueto trasporto dei, Grani, del Vino, e di altri generi,

che la Chiana somministrava abbondantemente . In queſta gui

sa eccitavano i timidi contumaci , ed accrescevano l’Annona

a se ſtessi. La Capitale , le Toscane Provincie, ed anco Efte

re , niente più in appreſſo desiderarono , e niente più a gara pro

curarono, quanto lo firingere la più valida alleanza colla Su

լ՝rcոia Deputazione Aretina , siccome vedremo nel corso di

- - que
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quefa Storia , e specialmente nell’Elenco , che faremo delle

Deputazioni Alleate . . . . . . - * *

- La medefima Suprema Deputazione Civile , e militare

ben munitä, e fortificata dal deciso valore, e coraggio Are

tino, non cestava di fare le sue provide dispoſizioni, e rego

lamenti per il pubblico bene. Commise al Collegio de’ Signo

ri, detti Medici della Cittá, quali furono , Filippo Massi, An

drea Cellesi , Antonio Loreti, Aleſſandro Tavanti , Giuseppe

Chiali, Gaetano Sgricci Cerusico, ad esporre i mezzi, che

giudicato avestero i più opportuni, per impedire, ed allontanare

dalle Carceri , e dalla Città quell’ infezione , che poteva in

sorgere dalla moltiplicità dei Carcerati, e dei Detenuti. Non

mancarono eſli di recarne il loro consulto, che fu il seguente .
. u * * *

|- I Ł L U S T R I S S I M I.. S H G N O R I .

- ਾਂ -- ッ' CT ': , , , -

= In ordine alla commisione ingiuntaci dalle Signorie LL.

Illíħe, Signori Deputati del Supremo Governo provvisorio Are

tino, ci diamo l’ onore di espor loro quei mezzi , che gindi

chiamo i più opportuni, per espurgare sollecitamente le Car

ceri da quei morbosi effluvj , dei quati devono effere ripiene,

a motivo della libera circolazione dell’ aria da qualche tempo

impedita, e dalle esalazioni continue dai Corpi di molti De

tenuti, circostanze , che s’approssimano più di qualunque altra

cosa, al dire di Mead, all'istessa origine della peſte, e sono

le cause , per le quali dei Carcerati si sottraggono da quella

febbre, denominata febbre delle Carceri, sempre maligna, e

di un grado di malignità maggiore, o minoré, secondo che

più , o meno ristretta, e fetente è l'aria. Se di qualche consi

derazione sarebbe l’insurgenza di una febbre fra i Detenuti,

molto maggiore sarebbe , se la medesima, riveftendo un genio

epidemico cen il favore della calda ſtagióne, che più lontano

dallà fredda è válevole a evaporare i morbosi effluvj, sortiffe

dal confine delle Careeri. Che piú ? Si ha, che in Oxford nel

1577. i Detenuti introduífero nella Curia la morte, e niuno

d'essi risentì danno dal veleno, che seco portava. Il metodo
- |- - - - - - - - - - - « » J • - - er
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pertanto più facile per espurgare le Carceri nel più breve

tempo possibile, sarà quello. 1. Di procurarvi una certa ven

tilazione con tenere aperte le finestre, e la porta, e con ac

cendere di continuo il fuoco in quelle Carceri, ose esiſtono

Cammini, supplendo con Caldano nell’altre, abbruciandovi an

cora di tempo in tempo qualche legno resinoso, come sareb

bero il ginepro, il rosmarino, e qualche poca di China. 2. Di

aftergere le pareti, volta, e mobilia con panno alcun poco

bagnato con acqua, e aceto . 3. Di farvi più volte al giorno

delle fumigagioni, e queſte con gettare dell’ Aceto canforato

În ferri, o conbrici roventi, effendo le medefime le migliori, e

più efficaci , e aggiungendo piccola porzione di zolfo nelle più

baffe Carceri. Oltre tutto queſto sarà bene, che i Detenuti ,

o rimanendo in altre fianze, o tornando nell’espurgate, al più

speſſo possibile cangino di biancheria, e cangino anche il re

fio del veſtiario, quale poffono riprendere dopo averlo tenu

to per qualche giorno espoſto all’-aria libera, giacchè le ve

fti infette, e pregne di micidiali miasmi sono la ſtrada più ov

via , che tiene il contagio per propagarsi · Sarà egualmente

cosa ottima il tenere di continuo, eccettuata la notte , le fine

ftre delle Carceri aperte, il mantenere espurgati i pozzi neri,

gettandovi giornalmente molta acqua, qualora siano inchiavi

cati , ed offervare finalmente, che il numero dei Detenuti ilia

in proporzione colla Capacità delle ſtanze. -

Queſto è quanto ci diamo l’onore di rappresentare alle

Signorie LL. Illiñe, mentre si gode il vantaggio di raffegnar

ci colla piú perfetta ftima, ed offequio = . . . . . -

Oltre ciò il Sig. Cav. Capitano Donato Brozzi sino dai primi

giorni della seguita Insurrezzione per ordine ricevuto dall'inclito

Maggior della Piazza, Sig. Cav. Giovanni Battista Marchese Al

bergotti, fece porre le ferrate a tutte quelle finestre di fianze ,

dove ritenevanfi i Carcerati per dar luogo di far respirare ai

medefimi un aria migliore, ed in maggior copia per ragione

di salute, tanto loro , che pubblica, e a queſto medesimo ef

fetto ordinò ancora i lavori neceffarj per ridurre ad uso di

carceri le flanze del Quartiere da eſtate del Palazzo Preto

rio, e di altri edifizj , che per un motivo si forte , e sì pie
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toso proccurò, che foffero effeguiti colla sollecitudine la mag

giore . - -

Uno dei più importanti oggetti similmente , che richia

mavane la maggior prudenza, per provedervi , era pur anche

quello deli’ ingreffo dei Foreftieri in Arezzo , perchè poteva

efferlo degl’ occulti nemici . Ond' è, che niun vagabondo , il

quale non aveffe dovuto trattare di mercanzie , o di altri in

terefli, si lasciava entrare in Città , senza che prima non fos

sero fiate usate le più diligenti precauzioni . Quelli di Con

tado, o dei luoghi vicini, i quali venivano per affari , si la

sciavano entrare dopo, che erano fati visitati per vedersi, se

seco avevano avuto dei foglj, ed altre cose sospette , ed , a

vendone, venivano tradotti alla Gran Guardia, per effervi esa

minati, e se non erano trovati sospetti si lasciavano liberi

coi foglj, e loro cose. Tutti i Foreftieri erano condotti alla

Gran Guardia, ed esaminati, ed i sospetti erano mandati al

la Deputazione, e gl' altri licenziati dal Capitano della Gran

Guardia. I Contadini , e i Foreftieri del Vicariato potevano

liberamente andare , e venire colle loro robe , sino a tanto che

non foffe ſtato dato ordine momentaneo in contrario : e qua

lunque ordinanza oppoſta a queſta misura, se venuta non foffe

dal Comando militare , non si doveva attendere in veruna ma

niera. Si deve notare, che , se fra i Foreftieri , e vagabondi

alcuno foffe fiato per ricevuti riscontri riputato, come esplo- -

ratore, e Spione, non paffava per la Città, per effere con

dotto alla Gran Guardia, che con effere bendato agl' occhj ,

e in queſta guisa era menato fuori della Città medefima : ed

era in vero un giudizioso tratto di accortezza di quelli Are

tini, i quali a quando a quando avvisavano coloro , che gui

davano quefti bendati, che badaffero bene di non farli inciam

pare, o in quefto, o in quel Cannone, o nell’una , o nell’ al

tra Spingarda, o nella tale, o tal’ altra fortificazione, a fine ,

che il bendato, non potendo raccontare le cose vedute , ma

solo quelle, che aveva udite , narrafſe ai loro nemici, che la

Città erane di giá per ogni dove ben munita di grofia Arti

glieria, e di fortificazioni, sebbene in quei primi giorni ap

pena queſte cominciaffero ad apparire. - Fu
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Furono proibiti i capricciosi spari a motivo degl’ incon

venienti , che producevano , e di terrori , e di falsallarme con

pregiudizio dell’attenzione ai veri.
- -

Furono ancora invitati per lettera Circolare tutti i

Parrochi a cooperare , perchè foſfero cuſtoditi i Detenuti , co

me quelli, che appartenevano al Legittimo Sovrano , e che

erano prigionieri di guerra , e come altrettanti oftaggi per

tutti i mezzi di sicurezza da cuſtodirsi, e consegnarfi sicuri,

anzi che maltrattarli, e molto meno fuori di una giusta refi

ftenza ferirli, ed ucciderli. Onde direffe un bene inteso Pro

clama agl’Abitanti della Città , e del Contado, e a tutti gl'

Alleati su questo articolo importantissimo, perchè gli slanci di

un troppo vivo zelo contro i contumaci non si opponeffero

alla Criſtiana moderazione , e ai diritti della Sovranità , ed

eccone le parole .
|

|
*

RELIGIONE LEALTA’ COSTANZA

Il Supremo Governo Provvisorio alla Città, e Con

do di Arezzo, e suoi fedelissimi Alleati.

Mihi vindictain , ct ego retribuatn .

E non d’ ogni dubbio , che Dio è il solo Padrone della

vita dell'Uomo. Ego Dominus . E’ similmente indubitabile,

che la podestà sulla vita dell’Uomo in terra è fiata da Dio

conferita a quelli soli, che sono rivestiti della Divina rappre

sentanza. Tali sono i Principi supremi: tali le Magiſtrature,

che con delegata Autorità ne fanno le veci : ma i Principi,

e le Magiſtrature nell’esercizio di tal potere hanno de’ confi

ni insormontabili . Queſti confini sono le leggi Divine , ed u

mane . Quefie leggi proteggono l’uomo probo, ed in propor

zione de delitti, puniscono l’uomo malvaggio . In matutino

interficiebam omnes peccatores terre, ut disperderem de Civita

te Domini omnes operantes iniquitatem .

Egli
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Egli è in nome đi queſti incontrastabili principj,ே

radicalmente nclla nostra Santa Religione , che noi vi par

liamo .

L’ acuto veleno della Filosofia del Secolo , che vantasi

illuminato, ha sparse le tenebre più dense sull’intelletti, di chi

ha sprezzata la luce del Vangelo , ed ha infettati i cuori ab

bandonati alle passioni. Qual meraviglia adunque , se una gran

parte degl’uomini, fatalmente attaccata da sì rio malore , è pas

sata di delitto in delitto ? -

Di queſti uomini perniciosi ve ne sono pur troppo anche

nel seno delle noſtre Patrie . Sì vi sono de’ ciechi, e de’ li

cenziosi . Coftoro si sono attirata la pubblica indignazione ,

hanno provocato il rigore delle leggi . Meritano caſtigo, e

saranno caftigati. |

- Ma a chi spetta il caftigarli? Spetta alle leggi. Essi dalla

nostra fraterna Carità meritano solo la più decisa compassio

ne ; ne altro ci refia, che pregare per essi chi de sursum

illumina le menti, ed ammollisce i cuori .

Noi abbiamo un legittimo Sovrano. A lui abbiamo giu

rata ubbidienza, e fedeltà. Se la più nera perfidia ce lo ha

allontanato, la giuſtizia della causa, a cui con immortal valo

re, e gloria voi cooperate , ben presto ce lo ridonerà . Voi

ftessi ne’ primi slanci della piú intrepida, e felice dell’ insur

rezioni riconosceste i suoi diritti. Si voi col zelo più com

movente rallegrafie le affollate contrade della noſtra Città,

portando in trionfo tra li Evviva sinceri, ed universali le ve

nerate Immagini de' nofiri Auguſti Amatissimi Principi. Qual

contrasegno più tenero , ed energico di sommissione, e dipen

denza alla primiera Autoritá? Chi potrà dubitare della conti

nuazione di tali rispettosi sentimenti ? - -

Eppure colla volontà a segni non equivoci determinata al

Bene , e col cuore decisamente attaccato alla Religione , l’ in

telletto di alcuni non sembra abbaftanza persuaso di queſte

veritá; per volere, ed operare bene è del tutto neceſſario il

pensar bene . -

Non manca fra di voi chi penfi, che un Popolo armato

per i sagri motivi della Religione, della Patria, e del Sovra

- - nO ,
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no , posta disporre delle vite di chi ha tradita la Religione ,

la Patria, ed il Sovrano. Non é mancato fra di voi , chi ha

creduto lecito di togliere la vita ad alcuno de’ noftri nemici ,

il quale, ne minacciava, ne opponeva refistenza. Alcuno fra

di voi, per togliere qualche abuso del seffo debole, è caduto

nell’ abuso maggiore di correggerlo pubblicamente senza l’ in

telligenza del Governo. |

Siete in inganno. La vita dei rei, il loro castigo è nel

le mani del solo Sovrano, o di chi egli deftinerà a tale effet

to. Mihi vindictam, egli grida in nome del Dio, che rap

presenta , et ego retribuam . Io solo ho ricevuta da Dio que

fia Autorità.

La vita di chi attualmente non offende , è sacra, benchè

sia del nemico. Non occides , esclama Dio . Si può , e si de

ve arreftarlo : ma, qualora no resista , non si può privarlo

di vita: altrimenti fi commette un omicidio.

Il togliere gl’ abusi, tocca al Governo. Voi non potete

arbitrare . Obedite præpositis vestris, intona S. Paolo . Fatene

a lui i rapporti , ed egli li toglierà.

Dio è troppo misericorde, per condonare gl’ errori dell’

intelletto : ma tolto all’intelletto il velo per mano delle veri

tá Evangeliche, Dio è troppo giuſto per lasciarli impuniti.

La vostra soda Religione, la voſtra edificante divozione a Ma

ria Santissima, hanno attirate sopra di voi le benedizioni

del Dio delle Vittorie : guardatevi colla disubbidienza ai Divi

ni comandi , di non attirarvi sopra i caftighi del Dio delle ven

dette. La salute, e la rovina della Patria dipende dalla vo

ftra docilità . *

Al cuore del noſtro buon Sovrano quanta letizia non ap.

porterà la voſtra gloriosa impresa di rivendicargli il Trono ?

Troppo a voi importa, che FERDINANDO III. al suo ritor

no vi trovi irreprenfibili . Cosa non dovrete aspettarvi dal ge

neroso, e riconoscente suo animo ?

Degni Paſtori dell’Anime, Sagri Ministri dell’ Altare ,

voi, che ben conoscete l’origine Celeſte, ed il Cattolico Spi

rito delle Leggi; unite alla noſtra, vi preghiamo , la vostra

voce efficace. Notificate ai vostri buoni figlj spirituali queste

{1Ꮳ•
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noſtre importantiffime insinuazioni : spiegatene loro il vero sen

so , inculcatane la più scrupolosa offervanza. Allora cosa può

più temerfi ? Che non dovrà sperarsi ?

Fu reso noto dal Supremo Governo al Pubblico, che la

tranquillità, e pace , che regnava nella Cittá, al quale ogget

to si erano prese, e fi prendevano le misure le più oppor

tune, permettevano a chiunque l’attendere ai proprj interes

fi , e di accudire a tutto ciò, che poteva effere neceſſario per

le sussiſtenze tanto particolari, che generali: onde a tal fine

veniva ognuno formalmente invitato a tenere aperti i fondachi,

i negozj, e botteghe di ogni specie, e che fi riteneffero aper

te nel giorno tutte le porte della Città, acciò poteffero entra

re in effa, ed anco escire a loro piacere tutti quelli, che ave

vano bisogno di farlo per la circolazione del Comraeſtibili, e

di altri generi, e solo reſtava ferma la proibizione di eſtrar

re dalla Città armi , e cavalli da sella, senza passaporto, co

me pure di abbandonare sotto qualunque preteſto la Guardia

senza un’ordine preventivamente dato in contrario. La bene

intesa dispofizione del sullodato governo rigorosamente esegui

ta dalle Pattuglie di Campagna, e di Città, operó molti utili suc

ceffi, perciocchè sottopofte alla più scrupolosa indagine le per

sone, i foglj, e lettere degl’arreſtati, furono rinvenuti importan

ti dispacci diretti per i Governi Francesi Romano, e Toscano ,

e per gl’ acquiſtati lumi fa subito fatta preda di libbre 6oo di

munizione, che recavasi a Firenze , furono arrestati un Capitano

Cisalpino, e i due Ufferi , che fuggirono dalla Città di Arezzo ·

Sparsasi ‘per la Città nella mattina del di sette Maggio una

voce, che dalla volta di Città di Caſtello veniffero in Arezzo delle

Truppe Francesi, fu subitamente sonata a martello la pubbli

ca Campana , la quale poco dopo ceffó di animare i valorosi

Aretini, perchè si seppe, che non erano altrimenti Truppe

Francesi, ma bensì erano persone amiche , i Sudditi cioè

del Nobil Uomo Sig. Conte Ottavio Barbolani, il quale tra

smetteva dall’antichissima sua Contea di Montauto in Arezzo

delle spingarde, e dei cannoni per un maggior rinforzo · Que

fto diſtinto Cavaliere fi rese molto benemerito dell'inclita sua

Patria, poichè non senza gravissime spese ritenne nel
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Feudo sempre veglianti tre picchetti di Soldati, e per tre vol

te mandò Arme in Arezzo, ed accrebbe le forze militari con

un numero di Armati in tutto di cento , e nove Teſte. I Si

gnori Conti Ubertini di Chitignano , già Feudo antichissi

Ino della nobil loro Casa , mandarono- anche essi le loro

spingarde, e parecchi moschettoni, per trasportare i quali con

sicurezza fu dalla Deputazione Aretina spedito a prenderli il

Sig. Capitano Pietro Rossi di Campo Lucci colla scorta di

1 o. Uomini, per accrescere sempre più che mai la forza dell’

Aretina milizia. Altro avviso venne in Città per espreſſo dal

la parte di Siena, che erano di marcia le truppe Francesi con

tro Arezzo. Onde fù per la seconda volta sonata a martello

da Campana. Queſto suono, che durò più del primo, pose in

un vigoroso all'Arme, e la Cittá , e la Campagna tutta Are

tina . * - -

Come di subito dall’alta Torre udivafi , qual voce maeſte

vole dell’Angiolo fierminatore, l’ echeggiante suono del mar

tellato metallo , la Città , la Campagna tutta elettrizzavansi

sul momento , s' infuocavano, si accendevano a rapire le Armi

alla difesa. Da ogni fineſtra, da ogni parte , da ogni angolo

della Cittá urlavasi all'arme, all’arme. All’ arme gridavano i

Preti , all’ arme i Nobili , all' arme i Cittadini , all’ arme le

Donne , all’arme i lattanti, i tetti, le mura all’arme, all’ ar

ine. Dalle Chiese, dai Palazzi, dalle Case , dalle Botteghe,

da ogni via rapidamente correvano, fuggivano, volavano per

recarsi armati sulle Urbane mura alla veduta dell’ atteso , e

non temuto Nemico. Il Sarto, il Calzolajo lasciavano , per im

'pugnare l’armi, il punto del loro lavoro sospeso. Il Fabbro

gettava via il suo Martello, che giá già cadeva, per colpirne l'in

cu de . Lo sposo davasi velocemente al corso, senza salutare lå

Sposa. Vedevansi i canuti vecchj , aggravati sul curvo dorso

dal peso del ferro micidiale , avvanzare frettolosi i passi . Gl’

impotenti, ed infermi lottavano colla loro debolezza, per spin

ger si alla pugna. Scorrevano per la Gittà a cavallo i nobili

giovanetti colle nude loro splendenti sciable, e con essi loro

scorrevano il coraggio", ed il valore . La vaſta Campagna, i

monti , i colli erano anch’essi accesi, ed ardevano , e fuma
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van6 di fuoco Marziale . Perº le molte, e varie sue vie v:

vano, recate a volo da un vero, e risoluto furore belligero,

turme di Contadini Armati, quali si miravano or accorrere,

or nascondersi, or trincierarsi, or unirsi a luogo a luogo in

attruppamenti, e tutti intenti, e tutti vigilanti , ed animos?

per abbattere, ed atterrare l’orde nemiche. Il sempre vivo,

e ripercoffo metallo rimenava, e ripeteva, qual’ eco fedele al

la Città, il sonoro, e concorde grido dell’ all’Arme dai Mon

ti, dai Colli del Convocato suo valoroso distretto. Il Cielo,

l'aria minata, noa só da quali ingombri imponenti , e in cui

specchiavanfi, e pingevansi inviſibilmente le cupe - immagina

zioni de’ suoi contemplatori, or in sembianza di sangue, e

di morte, ed or di vita, e di vittoria, gettava , ſe spandeva

le sorti. Le gettava favorevoli per gl' Aretini, e per l’ini:
mico ferali . . . . . . . . . . . 5- -

Si vegliò tutto il giorno sull’ Arnii, e cosi tutta la not

te , e la mattina seguente fu assicurata la Cittá, che non si

avvanzavano altrimenti nemici Armati diretti contro di se stes

sa. Il suddetto suono ferale del bronzo a martelló inonsatter

riva punto i veri Giacobini , che erano i nelle - Carćeri , che

anzi si rallegravano, e tripudiavano i dicendo = Ecco i noftri

Liberatori = Al suddetto suono specialmente la noſtra mag

gior forza armata era fuori di Città per impedire l’ingreffo

in effa all’ Inimico, e questo era un’ottimo disegno di sner

yarlo per via, e tentare : di fugarlo , come sempre avvenne

prima, ch’egli aveste potuto entrare in Città, la quale nień

te defaticata averebbe fatto la gagliarda sua resiſtenza al me

desimo di già fiaccato , ed avvilito . Fu arrestato bensì un

Corriere Francese, proveniente da Firenze , e non sapendo

ne la insorgenza, portava dei dispaccial ex-Presidente Muni

cipaliſta, e a quello di Cortona, ai quali si ordinava spoglia

re le Chiese degl’ Argenti, ed ori, far depositare le armi ai

Popoli, e a porre delle contribuzioni ai Rossidénti , e spe

cialmente spogliare i Santuarj dellai Madonna di Arezzo , di

quella delle Vertighe al Monte S. Savino , e dal Sacro Ere

mo di Camaldoli . La Suprema Deputazione bene informata

di tutti questi fatti , e di peggiori蠶 , . pensò prudente

“ ... - - P men:
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ಸಿಸಿ : recare un Avviso ; leſ notificazione il di ri. Mag

gio al Pubblico con accennare i motivi , che obbligato ave

vano il Popolo , e Contado Aretino a procurare i mezzi, per

salvare le proprie vite , e softanzei dai cospiratori della Pa

tria, ed erano i seguenti . . .Una nota fiata fatta dai; Tra

ditori della Patria, nella quale sono nominati tutti: quelli, cre

duti attaccati al Governo Monarchico, perchè: foffero presi di

mira, ed alcuni di essi erano segnaticin marginez con Croce,

diſtintivo di maggior considerazione. 2. Le continue minac

ce, che venivano fåtte ' da diversi Soggetti Municipalisti, dl

arreſti, saccheggi, e morti, mentre che si vedeva la ftessa Mu

nicipalità, e più di tutto l’Offizialità della Guardia Nażionale ,

composta in gran parte di Soggetti proscritti nel pubblico con:

cettq, non, per opinioni politiche, ma per condotta immora.

le, o per delitti. 3. La imprudenza grande , colla quale in

ogni sera; dị hotte si canťaváno Canzonioscene , direttamente

oppofte alla Religione i Cattolica, ed insultanti le Persone Sa

cre, tutti i Sovrani, don sfacciatagginei tale, che moveva sinó

a sdegneri loro stessi Partitanti.b4. La violenza somma, i collá

quale la Municipalità cordinò l’arruolamento forzato della Guar.

dia Nazionale con tre diverse notificazioni ftate affisse i l'una

dopo l'altra, essenza a lasciar correre il terinime prescritto

nelle prime, minacciando in caso di mancanza multa pecunia

ria, e carcere ., 5. L'avere obbligati i Canonici, ed altri Ec

«lesiastici a montare la guardia, nelle 2 mattine le più solenni ;

e dare ad essi l’ ordine di ciò eseguire in tempo, che assiste

vano alle Sacre funzioni, e precisamente in atto di pubbliche

Processioni senzae accordarne il cambio 6. I segnali stati fatti

con fregj: alla emassima iparte delle Case degl’Abitanti in Cit

-tà, esclusi da ciòxi Münicipalisti, e loro partitanti, indicanti

detti segnali il sadeheggio , chea volevasi dare alle medėsime ;

ied alcune diseffecnotate ańcora econ Groće røffa indicanti ol

-tre il Saccheggio la morte : 7: La determinazione presa dal

iCọmandarite i disvalersi, ritirare nella Fortezza di Arezzo co”

-suai Soldati, pessųoi buoni Partitanti per prendere di costì ìfi

appreffo quelle misure, ché aveffe credute, e da effo espres

se calle seguenti parole = Je donnerai un fameux exemple au

* * 'i Pais
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Pais. Cioè = Io darò un famoso esempio al Paese ; 8. L’avere

ia Municipalità trascurato: di notifidare al Pubblico quegl’ or

dini , e leggi, che gli venivano odi Firenzer, e specialmente

quelli, che si opponevanoralle loro vedute di dispotismo, co

me sarebbe, il Decreto, che concerne l’Arruolamento della

guardia nazionale , che tera um puro invito ai Volontarj , e

non a forzarli, come fece la municipalitá. 9. La împrudenza

de Françesi nel tirare nella mattina del dì 6. Maggio 1799,

alla, vista di pochi:Contadini ; che tumultuarono, più , e dir

verse fucilate, atto che, richiamó in falla, il Popolo di Camr

pagna nell'iſtante armato alla difesa. 1o. L’ordine venuto il

di II. Maggio anno suddetto, contenente il disarmo totale a

tutti i Particolarl, e il deposito di effe nelle mani del Gover

no Francese . II. Similmente l’ ordine emanato, come sopra,

per levarsi dalle Chiese , e dalle Religioni tutti gl’ ori, e gl'

argenti di loro pertinęnza miuno eccettuato : Che, perciò di

chiaravasi effere tutti queſti riflessi quelli, che obbligavano il

suddetto Popolo; Aretino, e suo Contado" a mantenersi co

ftantė nella propria difesa all’attaccamento della Santa Reli

gione Cattolica, e all’amore della Patria, invitati a ciò anco

ra nel suo principio dai Paesio circonvicini, che diedero la

Prima moffa alle prese precauzioni . . . . . . . .

... Questi furono i veri motivi, che vivamente spingeva

chiunque ad'impugnare, e non a depofitare le armi, motivi »

che avevano tutto il loro fọndamento per effere creduti. Im

perciocchè non solo per l’indole maligna del fistema Repub

blicano, e per i gl' esempj ferali seguiti in gran numero in Fran

.cia, e fuori di Francia, non solo per le cose accadute, e che

sempre peggiori fi temevano avvenire in Arezzo, fi concepiva

no i sospetti, si avevano i timori, e fi riputavano universal

mente per veriffimi gl' anzidetti pubblicați motivi, ma ancora

perché agl' occhj di tutti erano viſibili gl’insoliti segni di ma

- nipolato colore bianco e roffo, e talvolta esprimente una Cro

, ce , co quali segnate erano le Casenine gran parte degl'Abł

tanti della Cittá di Arezzo , sapendofi specialmente l'iar

rabbiato impegno che i Repubblicani, avevano di notare tutti

quelli» i quali nan erano del loro partito, edo anche distrug

-, - ger
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gerli, perché non ci fosse che Eguaglianza di maffime, e di
Governo. Queſti riflessi si rendevano più che mai veri in tut

ti quelli, che non ignoravano l’empie, ed orribili trane pie

namente conformi all'iniquo siſtema, le quali ordite erano al

la rovina, e all’ eccidio della. Religione, e della Città di Arez

zo . Risultavano effe esprefſamente da una Lettera scritta da

un Giacobino ad un suo amico di Arezzo, la quale, per effere

stata legalmente riconosciuta per proceffo, la sottopongo nei

precisi termini , co' quali fu scritta, alla ponderazione del pru
dente mio Lettore, ed è la seguente . . . c. . . I , " ",

.- * * |- . '- r . | 2 : ; ; ;

B - . . . . . . . . . .

I B ER TA’ . . ' , EGUAGLIANZA
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C Aro mio: Vivete sicuro, che quanto vi dissi nella mia

scorsa, haffi avverare . Avrete per Comandante della Piazza

Lavergne per i 20. di Marzo in circa, e Firenze sarà presa

per dopo Pasqua. Il Cittadino Duca sarà condotto a Parigi,

il Papa a Brianzone . Subito arrivato il Comandante, fatelo

prender poftesto dei Beni Vescovili, del ex-Principe, della Re

ligione dei Signori Cittadini di Stefano, delle Confraternite,

e cento mila scudi di contribuziene, ło innalzamento dell’Ar

bore. Farai montar la guardia per primo al Cittadino Siiperio

rei dei Pretł, ai Canonici, e all’Abate dei Benedettini e ai

Superiori, e poi ai Cavalieri di Stefano , e poi ai Preti , e

Frati. Così per ordine spogliate le Chiese d’oro; e d’Ar

gento, e cose preziøse. I Signori, caricateli d'Alloggi, dispen

sate, il pane ai poveri, -raccogliete le bianchierie belle për

noi della Compagnia indivisibile. Il grano , e Cavalli, mande

rete a Firenze : ai Frat) darete un paoło, il reſto per la Cas

sa . Alle Monache darete, sette erazie . Quelle , che so

no belle, cavatele fuori : Procurate di far sorgere una rivo

luzione per effettuare anºSaecơ. In questa vi raccomando i

neftri Coalizzati del Borgô, della Pieve di Stefano, massima

mente i tre Ecclesiaſtici cogl’ altri sedici , ai quali darete ven

ti scudi per ora al mese, al Veraajolos, ai cento dodic్య
- 2R

* * . ::
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Casentino. La lista di quellì, che hanno fatta la professione, l’,

họ mandate a Firenze : ricordatevi di mandare. dieci mila scu

di per me, assieme col. Colomboniai, e Belmonti di Rimini:

Qualche cosa per Caprara noſtro-Superiore, e Ricci nostro

futuro Papa in Parigi. In tuttop voi mandarete ottanta mila

sçudi. Fate il richiamo di tutte le armi. Fate porre in oftag

glo dodici dei migliori amati dal: Popolo, dieci Preti, e mol

ti Frati , e fate fucilare due degl’ Ex-Nobili , ed Ecclesia

stiçi : as queſti, cavategli il sangue dalle vene , e date degl'

esigj : ogni giorno sei Proclami. Fate aprire il Teatro. Nel

le Case fate introdurre il ballo. Angelico di noftra Coſtituzio

ne . Al Soldati novelli Etruschi non lasciate la Libertà di an

dare in Chiesa, ma procurate , che abbino denari, Armi, e va

dino con Zitelle , che ci condurrete la sera colle sue Madri: proi

birete di portare addoffo le corone, e cose, che usano i Pa

piſti. Porrete le Monache in riftretto, così le Chiese, e dentro di

quelle i cavalli : Agli 16. Maggio noi saremo a Vienna; alla fi

ne di Agosto saranno strozzati tutti i Principi della Germa

nia. Si sa, che nella soła Gaffa di Prussia troveremo trecen

to Milioni. Abbiamo Lettere, che l’Amico di Pera di Cofian

tinopoli farà il colpo di avvelenarne duecento, ed effo darà la

Morte al gran nemico noſtro di Spagna, e di Portogallo. E

cosa fatta, andiamo a vele gonfie « In altri 6. Anni noi sare

mo nella Cina, nel Mozal , dove abbiamo corrispondenti . Sta

te allegro, non temete . Procurate lo Sposalizio di qualche

Prete, o Frate, o Monaca per anni tre all’ Albore di no

ſtra Redenzione. Ai semplici noſtri Geniali dategli delle ri

cognizioni segrete : Ai Geniali del Principato fucilazione, con

fiscazione de suoi effetti, ed esigli perpétui. Adunque il disar

irno » contribuzioni , guardia, esiglj, proibizione di ordinar

Preti , veſtire Frati, e Monache, proibizioni di Atti Papifti

fuori, e dentro. Abbaffo il Trọno dei Vescovi: A questi soli

ႏိုင္တူ paoli al giorno. Vi ftia a cuore di non lasciar fare

le funzioni ai Papifti : date una scorsa a Perugia dall’Amico

Agretti, ed al Cocchi , abbiate rispetto al nostro Angelucci

di Roma, Redentore di quella, a cui abbiamo obbligazione, ri

ºpetto ai Scolopj nostri veri difensori. Essi soli, sono stati la

* - - - - - - - - - - - - - - -'º u • • • , ' }
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nostra risoluzione i perché furono quelli, che dieđero la pri

ma moffa per levarci dagl’occhj i fortis Gesuíti . Se questi

sussiſtevano, noi ora non saressimo Padroni del Mondo . Ora

abbiamo in Italia novecento milioni, e il dopplo in Francia ?

Fate rispettare l'Ebreo ,i a queftov procuraté cariche, così i

Fisici, alti e bassi coi Dottori civili. A questi, dategli päne i Ana

che i Vicarj , birri, e farmaci. Caftigate i Villani, Vescovi,

Preti, e Frati. Del rame, e Campane fate monete. Procu

rate, che i Novizj facciano la professione con le Femmine :

salutatemi i Cortonesi, e Fojanesi. (a) Non temete; la causa è

vinta, in pochi anni siamo Redentdri, e: distruttoris di tutti i

Tiranni . Salute, e Fratellanza Annosti1o. Mesi iunoaċ Meldola

7. Nevoso . (b) ... . . . : d:: د.تزان...*3!9 : . E هب.تسا ": } ,

Il Redentore di Cesena Giuseppe Masini ec.ec.ec un

事oooooooo 1ッ。 しッ ° ..”の字｡ : ､i｡。 いい｡-○ 12 〜T･・

:.:':::::si":وو،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،ں........or:
14 - ? - · At * 2. - - ''

A tergo della Lettera : io e o " iſ. .^ : : : : :... : · ·

- 12 : ".…...... : * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

Al Cittadino, e Socj. Cittadino N. N. Redentore di Areza

zo, e Cantoni annessi a lui solo per i espresso Mortano, S.

Piero, Verna, Rassina, Subbiano, Arezzo. Alli 2. dibujo i
- -- i ) . |- - -

* * :: e * * * · · - 4 ・- じ""､ n O ---- * * .: * |- * *

Pieve, a тапо : : :c: el v s - :.: cf. . :: ( )

***-*-:.sft.1.1,:'0'"رواءا::نا....ن،ادن

*- :: - ' - - - - - :- • • • • * : « ..., - ( : , ! C * . . . . . ,

|- Αrenzo ειο Negozio; *, , " . . . .
i 1 - } - - ( , - - :. i * s -

1 Repubblicani ciò non oftánte erano in grave sospetto;

e timore dei Toscanl, e speciälmente degl’ Aretini attesa la

loro Costanza. Fecero d'ordine del General Gaaltier" nella

notte del Martedì 7. Maggio arrestare în Firenze i seguenti

Soggetti, i quali vennero in seguito spediti come tanti Stati:

ci a Livorno sotto una scorta di Cavalleria . Nobili Signori

* , · · · · · 2 : 1 · · · · · * * : - - Cav,
* * : ) ; - -

*

* . . . . ; . '.' ; ' , - : ... ::: : : : : ::: , : cs: : :

:: (a) Si badi di non confondere colla nuncupazione generate de' Cor

-tonesi , Fojanesi ec. i buoni , e fedeli Sudditi di S. A. R. cogl’ empj ,

e ribelli. Pattitanti del sistema Repubblicano, a quali soli è diretto

l’ inauspicato saluto . * - *

(b) Corriº Ponde ai 27. di Dicembre 1798.
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Çay, Mareo Martelli i Cav, Zanobi Covoni, Duca Ferdinan

dgºotºr Averardo Serristori, Marchese Ferrante Cappo

ni, Marchese Pietrọ Torrigiani, Marchese Emilio Pucci, Lui

gi Gerini » Commend, Alamanno de’ Pazzi, Stefano Rinuccini,

Gav; Ambra, Cav. i Dragomanni, Marchese Tommaso Salvia

tis Ecclesiastici Monfiggore Vicario Generale Albergotti, Ca

១០， GanhÞci, Canonico Antonio bonginelli Cavaliere, Ca

nghịco Cesare: Gentilis Miehele Falugiani Gurato d'Orsan,

Bottore del Vivo: „Priore, di 8. Ambrogio, Bellini Curato

di S. Stefano, Prete Dottore: Rossini Cappellano del. Duo

mo » Padre Battistinis Priore dellas SantíssimảAhnunziata ; e

pubblicarono cạntemporaneamente, aº questi iarresti, da i nárrá

zione della ftrage stáhęocessi i federoo di quegl’ infelići , i che: si

erano riuniti al Borgo a Buggiano, perchè da essi ebbero

la più vigorosa resistệnzaſ, e proposero come per un esempio

tale ftrage alla, Città, di Arezzo da eseguirsi (siccome spera

vano) da una Legione Polacça forte di quattro mila Uomi

ni, che da Perugią marciava espressamente per i piombare sopra

la medesima Città in caso di resiſtenza. La narrazione, dell’

anzidetta strage colle anzidette minaccie, che pubblicarono
colla ftampa... ; 9... ", o , : : ; ::: : . o . "

Vedi Gagº, Universale num, 37. 9. Maggio , così diceva. :

: : Nel Valdarno di sotto è frattanto ceffato ogni attrup

pamento, ed Insurrezione . Al solo zapparire delle Trnppe Re

pubblicane da per tutto: è ritornata la calma. La Valdinievo

) , ".

le però è stata la più disgraziata:i i traviati di quella Com

mune, si erano, nella maggior, parte riuniti al Borgo a Bu

giaņo , ed insieme cogl’Abitanti, si opposero all’ingreffo dei

Francesi. Quefti, ne intimarono lá, resa sottc le più fiere mi

nacce, nel casos dl, opposizione: e allora - mandarono i Depu

tati al Comaridante, per chiedergli il iperdono in nome di tut

ti: Venne tofio accordato, e fu lasciata eliberamente entrare

la Truppa. Ma quando era dentroial Borgo scoppiò il tradi

mento. I scellerati e, dalle, finestre, le dalle ſtrade spararono

dei colpi contro i loro Liberatorica Fu un momento solo il

vedere allora dalla giusta véndetta francëse, ftesi a terra da

circa venti di quei malvaggi con una gran quantità di feriti -

dato il sacco al Paese, e incendiate diverse Case de più ac

cani
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caniti allarmisti, e così ebbe termine la perfidia di quel luo:

go, e sciolta ogni concatenazione di rivolta. Le Truppe pro

seguirono la marcia per la Città di Pescia, la quale udito quan

to era accaduto al Borgo a Buggiano , ebbe la saviezza đi nón

esporsi alla fteffa funesta sorte, e ricevè i Francesi con Leal

tá, e si rimise alla loro suggezione. Anche la Cittá di Arezzo

ha commesso degl’ eccessi contro i Francesi, e riſhane sempre

ostinata nella rivolta; ma deve spaventarsi delle disgrazie ,ché

le avverranno al comparire della Legione Polacca forte di 4.ooo.

Uomini, che da Perugia marcia espreſſamente per piombare

sopra la medesima. Nel caso di resiſtenza tema pure l'esempio

del Borgo a Bugiano; e, così lo temano gl'i altri paesi, öve

tutt’ora è acceso il fuoco della insubordinazione, e del "Fas
natismo . , v *:', tº: • { . . Ĝi :: c - - {{ f: i ::1 3:3

· Risaputosi in fatti nel dì 13. Maggio dal noftra Coman:

do militare per un espreſſo proveniente da Cortona, che que

ste galliche Coorti consistenti in una legione Polacca del Ge

nerale Dambrustei di quattro miła Fanti , con duecento Са.

vallegieri, e altro buon numero di Donne partite di Perugia;

erano di già entrate in Toscana, e quindi la Cittá di Corto:

na chiedevane un pronto soccorso . . Gl’ Aretini ben cono

scendo, quanto foffene lá pronta, e fedele corrispondenza fra

gl’Alleati, doverosa, ed utile, non mancarono di consolare

i Cortonesi collo spedire subitamente ad essi á marcia sförg

zata circa trecento Uomini armati sotto la condotta del Sig.

apitano Giovanni Natti. Ritrovò egli i Cortonesi, che già

pugnavano non senza discapiti, e di concerto coi medesimi

contrafiò agli nemici dalle mura l’ ingreffo in Cortona me

diante un fuoco vivissimo di trincieramento. I. Francesi cosł

respinti rivolsero le loro prefisse mire ad Arezzo, e le guar4

die de’ pofti avvanzati di Campagna per mezzo di Corriere la

mattina del dì 14. ne avanzarono prontamente la notizia della

scoperta fattane dell’inimico, che innoltravasi alla volta della

Cittá di Arezzo. Ne fu dato subito l' avviso al Pubblico col

solito suono dell’antigallico bronzo, il quale penetrando per

gli aperti varchi dell’udito ritrovò non spento, ma anzi più

che mai acceso il coraggio, ed il valore nel cuore Aretino,

-* - --* - - - - - !-- ** ** - - " Ο ΣΥ"
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onde è, che in breve tempo si vide in Città un numero di

sei mila persone armate senza contare quelle molte , che ri

masero intrepide fuori delle mura. Si distribuirono tutti, par

te nell’interno della Città, parte alle porte, ed alle mura, e

parte ordinate furono in un luogo angusto, e riftretto dalle

Colline, per il qual luogo paffar doveva il nemico , qualora

aveffe voluto venire in Arezzo. Oltre lo anzidetto numero

sortì fuori della Città nel tempo ftesso la Cavalleria , allora

in numero affai riftretto per iscoprirlo più facilmente, ed il

più presto per esplorarne il numero, le forze , e la sua dire

2Ꮓ1OINᏮ . -

La Truppa Polacca per tutto, ove pafava, era salutata

dall' archibugiate, colle quali i Contadini sempre risoluti , e

animosi procurarono di esterminarla , ed effa Truppa lasciava

in ogni luogo i segni ferali della singolare sua barbarie con

saccheggiare Case, con bruciare Pagliaj, con uccidere Donne,

e vecchj , che genufleffi a loro piedi colla Corona in mano

cadevano vittime del suo furore. La coraggiosa Cavalleria A

retina, avvanzatasi frattanto lungi dalla Cittá circa sette miglia,

incontrò l’Ajutante del Generale con quattro Polacchi, e si

salutarono vicendevolmente con più colpi di fuoco. L’Aju

tante giá ferito, che a sciabla sfoderata osava spingere il Ca

vallo contro dei noftri, iu prevenuto dall’intrepido Tenente

Sig. Martino Romanelli, che gli troncò la Tefta, e con Es

so reſtarono morti sulla ftrada i detti due Offiziali, effendosi

dati il terzo, e il quarto alla fuga , e non poche, centinaja

degl’ altri Repubblicani rimasero eftinti per le vie. Affalito in

appreſſo il medesimo Sig. Romanelli da, un Polacco, coſtui

nell’ atto, che ftava per vibrargli un colpo di bajonetta, fu

tratto di vita da una fucilata, che opportunamente gli tirò il Sig.

Donato Guiducci Aretino. Dei noftri non rimase ferito, che

un solo Cavallo, ed un’ Uomo. Gli anzidetti due morti fu

rono spogliati dell’Armi, e dei veſtiti, e di un Cavallo colla

Bandiera , ma quasi subito accorse in ajuto a marcia forzata ,

e a tamburi battenti la mezza Brigata dell’ inimica milizia con

gran Cariaggi in numero di troppo superiore . La Cavalleria

Aretina ben conoscendo , quanto utile foffe la ritirata dai pofti.

(인 avan:
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avvanzati, retrocedette da essi coi Contadini verso l’ imboscata

facendo sempre fuoco alla lontana, e in mezzo al grani con

tro i Polacchi . I suonanti bronzi ed urbani , e Rustici con

vocarono già da tutte le parti gente armata, la quale concor

sa a gara, e divisa, e nascosa ne suoi agguati, rese affai cat

tivo, e micidiale il viaggio del loro nemico. In questa guisa

inquietati i Francesi, e bene conoscendo, che tutte le firade

Aretine erane tese d'insidia, s’incanaminarono verso la Co

fta, e deponendo il pensiere di avventarsi contro Arezzo, s’

indirizzarono più convenientemente alla volta del Baftardo, con

tinuando a lasciare per ogni dove i soliti segni della loro con

dotta, ed empietà con abbruciare , e saccheggiare Case , e

Chiese, col commettere enormi sacrilegj contro il SSño Sacra

mento, la SS. Vergine, le Reliquie, ed Immagini Sante, e

col non perdonarla neppure alle Persone, le quali non pote

rono per mancanza di tempo , o di salute fuggirsene alla

Campagna, e al Bosco . Queſti Barbari nella loro fuga alla

volta del Baftardo eransi accampati alla Madonna del Prato,

e un loro picciolo difiaccamento si portó al Poggio di S. Fio

ra, e Lucilla, che reſia, rispetto ad Arezzo, fra mezzo gior

no , e ponente, da cui egl’ è difiante circa due miglia . Vi si

portò per farvi le sue esplorazioni col Canocchiale ; ma aven

do offervato, o per dir meglio , prodigiosamente ravveduto,

che le Mura, e la Campagna tutta (che chiaramente si domi

nano dal detto Poggio ) erano ricoperte d’Armati, depose af

fatto il rio pensiere d’inoltrarsi in Arezzo. E per fare ap

parire piú numerosa, che foffe ſtato possibile , la loro Truppa,

posero i loro gran Cappelloni, e berrettoni pennacchiuti sulle

tefte di tutte le loro bestie fermandoli, perchè non cadeffero,

e quindi rimoſtraffero nel tempo ifteffo le medefime, di far

pompa di quella uguaglianza, che dicevasi comune ancora ad

effe, tutto che non ne abbiano giammai efternato il loro con

senso. Fu richiamata la milizia tutta di Campagna in Città per

timore di qualchè sorpresa in tempo di notte, e colla milizia

recate furono le spoglie degl’ uccisi Offiziali. Da una lettera

ritrovata nell'abito di uno di essi si venne in cognizione non

solo , che colui, il quale comandava la truppa nemica era Uf.

- fizia
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fiziale del rango maggiore, e di cognome Dambrouski, ma ְי

cora di altre cose degne di grave considerazione . La lettera

era scritta dal Generale Gaultier al detto Comandante, che

comandava la colonna dei Polacchi recatagli da quell’ifteffo La

verġne, che era Comandante in Arezzo. Con tal Lettera da

va commissione al Generale Polacco, che prima di venire a

Firenze, paffaffe colla sua mezza Brigata in Arezzo ribellatosi

alla Repubblica, e che presumeva ci sarebbe entrato senz’ o

ſtacolo, perchè l'insurrezione era calmata, per eseguire in par

te il piano del Saccheggio delle Chiese, e della Città, che fu

sventato il di 6. ma principalmente, che aveste rapita la Sa

cra miracolosa Immagine della Beata Vergine del Conforto,

come quella (diceva l’Empio ) che faceva infanatichire il Po

polo col ricco Tesoro della sua Cappella, ed aveffe impofio

una contribuzione, presi oftaggi, spogliate le Chiese, e por

tati via i Grani delle Chiane per servizio dell’Armata, ed a

veffe lasciato una Guarnigione in Arezzo sotto il comando di

Lavergne, ed aveffe liberati i Carcerati Repubblicani , e in

caso di refistenza avefſe dato il sacco alla Città , ed il reftan

te della Truppa si foffe immediatamente portato in Firenze ,

ma è meglio, che ne riportiamo di cotale incendiario Dispac

cio francese la fedele versione .

LI B E R TA' EGUAGLIANZA

ARMAT A D’ ITALIA

Dal Quartier Generale di Firenze il di . . . Anno . . . . della Re:

pubblica Francese. Il Generale di Divisione Gaultier Coman

dante la Toscana , e il Lucchese al Generale Dambrouski .

* -

I., ho ricevuto Cittadino Generale la Lettera, che voi mi ave

te scritta il 15. di queſto mese da Roma, colla quale mi pre

venivi dell’arrivo in Toscana della prima mezza brigata Po

lacca. Io devo profittare del suo paſſaggio in Arezzo per

con:
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confidärvi un’operazione importante , di cui Voi vedrete

l’oggetto nell’ ordine quì venuto: le misure, che contiene

sono rigorosiffime : io presumo, che voi entrerete nella Cit

tá senza refittenza, poichè l'insurrezione è calmata.

Voi dovete arreſtare gli oftaggi, disarmare gli Abitanti, esi

gere la contribuzione, senza per ora mettere la Città a sac

co, dovendo impiegarfi queſta misura , quando il Paese fa

fuoco sopra la Truppa.

Io vi mando il Cittadino Lavergne, che comandava la piazza

d’Arezzo in tempo dell’ Insurrezione . Egli ve ne racconte

rá tutte le circoſtanze. Voi farete arreſtare tutti gl’ Indivi

dui, che v’indicherá, e li manderete a Firenze : Voi fare

te prendere una Madonna, che pare fia in gran venerazione ad

Arezzo, e che serve ai Preti per fanatizzare il Popolo : la

farete incaffare nella notte con tutto il Tesoro di queſta

Cappella, e manderete il tutto sotto buona scorta a Firen

ze : Impiegate a queſta operazione uomini probi, e ficuri -

Siccome il paese abbonda in Grani, di cui abbiamo gran bi

sogno per nutrire la noſtra Truppa, bisogna procurarsi que

fta risorsa; in conseguenza non lascerete in Arezzo, che un

-- solo battaglione , e il giorno dopo il voſtro arrivo i due

altri colla cavalleria proseguiranno uno dopo l'altro per Fi

renze . Manderete avanti gl' uffiziali per preparare alloggj,

e suffiſtenze . |

Lascerete del Battaglione, che refterá a Arezzo, 5o. Uomini

a Figline, altrettanti a Montevarchj, e così a Laterina : Vi

raccomando la più ſtretta, e severa disciplina delle voſtre

Truppe ; intendo, che le proprietà fiano rispettate , e voi

sarete contro i saccheggiatori . |

TLascerete Comandante nella Piazza d’Arezzo il Cittadino La

vergne, uomo bravo, e saggio, che ha tutta la Inia confi

denza : proteggerete il Villaggio di Varchj, e i Patriotti

d’Arezzo, che hanno soccorso i noftri Soldati.

Bisogna, che i due voſtri Battaglioni siano a Firenze il 25. ,

o 26 di queſto mese , ( fi avverte, che corrispondono al 14.,

e 15. Maggio ) : voi potete reftare col primo Battaglione ,

finchè le voltre operazioni siano terminate : Intanto Voi po

te
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tete confidarle ai voſtri Uffiziali degni della vostra confiden

za, se ne avrete fra le voſtre Truppe.

Sottoscritto GA ULTIER

Offervate o Generale, che queſte dispofizioni sono in

parte cangiate dall’ ordine del 22. corrente (cioè 1 1. Maggio )

che deve effere solo eseguito.

P. GAULTIER .

Il Supremo Governo Provvisorio della Città , e Conta

do di Arezzo, defiderando di continuare a manifeſtare i moti

vi, pe” quali aveva creduto, e credeva giusto di non abbaffa

re le armi, ma di mantenerfi in quello ſtato di oppofizione,

cui era stato invitato il Contado Aretino dai vicini popoli, e

specialmente da quei del Valdarno per mantenere, e difende

re la Religione, le Proprietá, e l’ifteffe persone, prudentiffi

mamente pubblicò colla ſtampa l’avverſione suddetta, e pro

mise colla medefima ſtampa rendere oftenfibile anche l’origi

nale, a chi l’aveffe bramato , e rilevò al Pubblico, che il te

nore di detta lettera era diametralmente oppoſto tanto alle

promeffe fatte nei primi proclami di conservare, e rispettare

la Religione, le proprietà, e le persone, quanto alle infinua

zioni Paſtorali, e a quei sentimenti, che fi facevano predicare

dai Vescovi della Toscana. - -

Per la pubblicazione di questa lettera fu grande allegria

in Città, perchè conobbe, che tutto ciò, ch’ era avvenuto, non

fu, che per un singolare prodigio operato da Maria SSña

nell’effere rimafto battuto, e mesto in fuga quel Generale me

desimo , che se ne veniva con animo di privare la Cittá di si

gran Santuario, e di ridurla affatto a fiamme, e a fuoco. E

in fatti il retrocedere, che fece la detta numerosa mezza bri

gata, il discoprimento della lettera , la prodigiosa comparsa

delle mura della Città, e della Campagna ripiene di nilizia

Aretina, i molti nemici eftinti , e i noſtri combattenti salvi ,

sono oggetti , che meritamente impegnavano la mente, e il

cuore di chiunque a riconoscere la potente protezione della

Mla
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Madre delle Grazie, e del Conforto; Si seppe poi dal Nobl

le Sig. D. Ippolito Rossi degnissimo Propoſto delle Laterine,

preſſo cui pernottó la sera vegnente la superfite truppa ne

mica, che effa addimoſtrò di avere avuto un gran dolore, che

da pochi giovanetti foffe fiato ucciso uno dei più bravi Uffi

ziali della Francia, e confeſſò in oltre, che la perdita di que

fto, e le continue archibugiate dei Contadini le avevano tol

to il pensiere di entrare in Arezzo. E' bensì vero, che l’ an

zidetta Legione Polacca ci farebbe credere , che colui, il qua

le fu estinto dal Romanelli, foffe ftato il medesimo Comandan

te Dambrouski, giacchè effa non compiangevane per iſtrada,

che la di lui Morte, esclamando con dolore, e ripetendo spes

se fiate flebilmente = E' morto il nofiro Cavaliere: è morto il

noftro Dambrouski =Non sarebbe cosa incredibile , che mal

grado la voce contraria così realmente foffe, poichè era una

delle galliche afiuzie quella di softituire a forza di false rela

zioni , in luogo di un qualche loro Offiziale di grado maggio

re ucciso, alcun altro d’inferiore ordine per conservare an

che per tale mezzo il milantato credito del valore de’ primi

loro Offiziali . i - . , '

Gl’ Aretini , che mai depoſto avevano il coraggio

armato contro l’ anzidetta mezza brigata, escirono in buo

na Truppa dalla Città, e si recarono ad inseguirla sino alle

Terine , facendo contro di essa fuoco con pioggie di palle : ma

sull’ imbrunire della sera fecero ritorno in Arezzo, abbando

nando il nemico accampato alle Terine, di dove poi potè gir

sene a Firenze senza avere ritrovata resiftenza alcuna, poichè

il Valdarno, per secondare conforme dicevafi i consigli del

suo Vescovo di Fiesole, era ritornato Repubblicano . E' bensì

vero, che in Figline i Francesi vi lasciarono allo Spedale un

gran numero di Soldati feriti dalla scaramuccia dei nostri

Contadini . Il Monitore Fiorentino avendo inteso , che il no

firo Capitano Romanelli aveva tolto di vita il detto Uffiziale

Polacco, si prevalse subito di quefia notizia, come di sogget

to per sempre più sfogarsi nella sua temerità, ed irreligione .

Queſt’azione, guidata tutta da Dio, la pose egli in ridicolo ,

e per disprezzo nominò il Romanelli Capitano Comandante di

- quat
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quattordici Uomini . Non badò questo bottegajo al Borgo :
Lorenzo di Firenze ingentilito col collare , ed eftensore dell’

iniquo Monitore , che egli recava a ludibrio ciò, che i Fran

cefi medefimi rivolgevano a gloria singolare . Niente di più

solenne essi avevano, quántó, il fař, conoscere a forza anche

di false relazioni il coraggio, e la bravura di qualunque loro

Comandante, che con pochi soldati aveste riportato segnalate

vittorie, Più vittorioso adunque che qualunque altro Coman

dante Francese doveva egli riputare il Romanelli, che con so

Il quattordici Uomini fi avanzò contro migliaja d’uomini Fran

cesi , e profligò quei primi, capi, che con pochi subalterni ne

disperdevano, e profligavano a migliaja. Oltre che faceva duo

po , che egli confideraffe, che queſt’impresa fu condotta a fi

ne dal Dio delle Vittorie . Per grazia adunque della Madre del

le Grazie ricevemmo un’indicibile conforto, e non piombò al

trimenti la Legione Polacca sopra Arezzo, ma piombarono ben

sl per queſto noſtro vittorioso combattimento le pene a gui

sa di peso grave sul cuore dei Repubblicani. Ciò non oftan

te il Reinhard Commiffario del Governo Francese in Tosca

na, come se egli foffene ftato il vincitore per mezzo di un

Proclama, pretese ordinare, che nel termine di 24. ore gli

foffero mandati in Firenze venti Aretini, e dieci Cortonefi in

oftaggio. Minacciò di morte i Capi della refiftenza. Richie

se dalle Communità limitrofe dell'anzidette due Cittá, che cin

que loro Deputati foffero inviati in Firenze per attestare la

loro sommiſſione alle leggi Repubblicane, e ehe gl’ amici del

la Repubblica si recaffero nei luoghi sottopoſti alla medefima,

e che i Nobili, e Preti fi foffero recati in Firenze. Il segno

poi della Coccarda » che fi portava dai noftri di S. M. Impe

riale, e di S. A. R. L’espulſione », carcerazione , ed ucciſio

ne di molti militari Francesi . L'espulsione , la carcerazione,

dell’autorità Repubblicane. I proclaini stampati in Arezzo

contro il Gallico Governo. L'oppofizione a forza aperta alla

Legione Polacca, che piombar doveva sopra Arezzo , erano i

ftolti motivi, che egli allegava per giuſtificare le anzidette sue
richiefte. Tutto ciò risulta dal seguente Proclama . --* e

LIBER
-

-

- * * * * * * * **
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LIBERTE" EGALITE',

Firenge 29. Fiorile Anno Settimo della Repubblica

Francese una , ed indivisibile .

Il Commissario del Governo Francese in Toscana :

Colli. ehe gl’Abitanti delle Cittá di Arezzo, e di

Cortona hanno affunto la Coccarda d’una Potenza in Guerra

con la Repubblica; hanno espulso, incarcerato, o affassinato

dei militari Francesi; hanno scacciato, e poſto in carcere va

rie autorità ftabilite dal Commiffario del Governo ;

Che nella Città d’Arezzo sono ſtati ſtampati dei Procla

mi, che atteſtano il disprezzo formale dell' Autorità , e delle

Leggi Francesi ; - *

Che gl’Abitanti d’Arezzo, e di Cortona si sono oppo

fti a forza aperta al paffo della Legione Polacca ausiliaria dell'

Armate della Repubblica ;

Che queſta condotta è tanto più rea in quanto che le

Autorità Francefi avevano adoperati tutti i mezzi di dolcez

za, e di moderazione per assicurare la felicità della Tosca

na, risolve . -

A R T I C O L O I.

Il Tribunale chiamato Magiſtrato Supremo è incaricato

sotto la sua responsabilitá di fare notificare nel termine di 24.

ore la presente risoluzione alle Città di Arezzo , e di Cortona.

A R T I C O L O I 1.

Nello spazio di 24. ore dopo questa notificazione tutti

í Cittadini Francesi , e Toscani incarcerati in conseguenza -

dei fatti 16. , e 17. Fiorile, saranno pofti in Libertà ; venti a

bitanti di Arezzo , e dieci di Cortona scelti fra i proprieta

IJ »
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ri, e funzienarj pubblici fi recheranno a Firenze come oftag

gi per rimanervi sotto la protezione delle Leggi: queste due

Città riceveranno guarnigione Francese . -

А к т I C o i o 1 1 1.

Fino al 2. Pratile fi darà luogo al perdono : i capi soli

della rivolta saranno puniti conformemente alle Leggi .

Α R Τ Ι C Ο Ι Ο Ι ν.

Nella medefima dilazione tutte le Comunità dei contor

ni , trattenne quelle, che hanno già ottenuto dei certificati dai

Commiffario del Governo, dovranno inviare a Firenze cinque

Deputati, che atteftino la loro sommiſſione alle Leggi della Re

pubblica Francese . | 4

A R T I C O L O Ꮴ.

Paffata questa dilazione le Città di Arezzo, e di Cortona;

e tutte le Municipalità ad effe aderenti sono dichiarate in ifta

to di ribellione aperta, e saranno quinqi rimeffe all'ubbidien

za con la forza dell’armi . -

Α R Τ Ι c ό τ ον Ι.

Tutti i Cittadini amici dell’ ordine, e della pace usciran

no da queſte Città, e Comunità dichiarate così in iftato di

ribellione aperta sotto pena d’effere riguardati come compli

ci, e fi ritireranno in una delle Comunità sommeffe alle Leg:

gi della Repubblica.

A R T I C O L O Ꮴ I 1. ,

Tutti i Proprietarj Nobili domiciliati nelle dette Città,

tutti i Preti aventi dei benefizj , che non sono di quelli a ca

rico d’Anime , i quali non usciranno subito da quefie Città

R - di
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dichiarate in iftato di ribellione aperta , e non fi recheranno a

Firenze, verranno confiderati come capi di rivolta, puniti co

me tali, e i loro beni saranno confiscati a profitto della Re

pubblica . -

A R T I C O L O Ꮴ 1 1 I.

La presente risoluzione verrà trasmeſſa per corriere ſtraor

dinario al Generale in capite dell’Armata di Napoli al suo

quartier generale di Roma , affinchè poffa dirigere contro i

ribelli le forze, che sono sotto i suoi ordini.

A R T I C O O L O I X.

La forza armata sotto gl’ ordini del Generale di Divifio

ne Comandante in Toscana ė requifita per l’esecuzione della

presente risoluzione .

Firmato RAINHARD.

Dopo tre giorni fi vide comparire altro Proclama dalla

parte di Siena dal General Macdonald, col quale ebbe in mi

ra di atterrire, per effere ubbidito , tutti quelli, che erano

Capi, e che potevano molto influire a sedare i tumulti. Que

fio mostro della pazzia, e del delirio, che si avventa contro

i Cet i de’ più sublimi della Terra eruttò i suoi schiamazzi di

sangue in quefia guisa .

E G U A G L I A N z A.

Dal Quartiere Generale di Siena il 3. Pratile

Anno Settimo della Repubblica Francese.

Macdonald Generale in capite dell’Armata di Napoli .

Isн. che alcuni miserabili Agenti pereorrendo le Città,

e le Campagne hanno cercato di traviar il Popolo, e di spin

gerlo alla rivolta :

- Istrui
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Iſtruito ehe in Arezzo, e in Cortona principalmente દંડ

si tramano i loro cdiosi progetti, e che alcuni Preti fanatici

s’ uniscono loro per rovesciare il regime attuale, meditando la

ftrage dei buoni Cittadini: -

Considerando che ció si fa meno per la Religione ( la

quale i soli buoni Cittadini rispettano , e proteggono ) che

per profittare del traviamento della moltitudine onde commet

tere ogni sorta d'eccesso, e di pirateria contro le persone,

e le proprietà. Determina quanto appresso .

. 1. Ogni Comunità, che alzerà lo fiendardo della rivolta

verrà assoggettata con la forza, soffrirà un’ imposizione ſtra

ordinaria, e sarà sottomessa all’esecuzione Militare .

2. I Cardinali , Arcivescovi, Vescovi, Abbati, Curati,

e tutti i Miniſtri del culto sono personalmente responsabili

degl’ Attruppamenti , e delle rivolte. Toftochè se ne manife

fterá una in qualche luogo, che sia, i Miniſtri del Culto nella

loro giurisdizione dovranno trasportarvisi subito per dissipar

la. L’infrazione del presente Articolo, e la disobbedienza sa

ranno punite con la ftessa pena pronunziata contro i ribelli .

3. Ogni ribelle preso con l’ armi in mano sarà subito

fucilato.

4. Ogni Capo , Autore, Fautore , e complice di ribel

lione, che sarà arreftato senza armi, verrà condotto davanti

i Tribunali Militari per esservi giudicato; gli si applicherà

la pena di morte .

5. Ogni Prete, o Miniſtrò del Culto, che sarà arreſtato

in una riunione di rivoltati sará fucilato senza proceffo.

6. Le Comunità sono collettivamente responsabili degl’

affassinj, o ftragi, che verranno commessi contro i Francesi,

e saranno punite della contribuzione con esecuzione Militare,

se effe non consegnaranno subito alla forza armata gl’Autori,

fautori, e complici dei delitti menzionati nel presente Arti

colo .

7. Verrá pagata una forte ricompensa, a chi scuoprirà un

Magazzino clandeſtino d’armi da fuoco, o bianche :

8. Tofto che si batterà la generale ogni Cittadino dovrà

ritirarsi. -

* * *

9. டி
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3 9. In caso d'allarme, il suono delle Campane è proibi

to sotto pena di morte : i Preti , Religiosi , e Religiose ne

sono collettivamente responsabili .

1o. Ogni individuo, che sarà convinto d’ avere sparso fal

se nuovità, o l’allarme , sarà giudicato , e punito come ribel

le ; quegli , che le propagherá, sarà arrestato, e detenuto, co

me sospetto. - *

1 r. La pena di morte porta seco la presa, e confisca

dei mobili, e immobili in profitto della Repubblica Francese .

12. Ogni permissione d’andare a caccia è da questo mo

mento sopprefa , finchè il Generale in Capite non abbia au

torizzato a dare nuove permissioni . Ogni individuo arrefato

con un fucile da caccia, o munizione sará punito come ri

belle . -

13. Il Generale in Capite da l’ assicurazione del suo ri

spetto per il Culto; promette di proteggere i Miniſtri egual

mente, che le persone , e le proprietà.

14. Tutte le autorità civili, e militari sono obbligate a

dar mano all' esecuzione della presente risoluzione, la quale

dovrà effere tradotta, ftampata, pubblicata, affifia, e letta in

tutte le Parrochie , e inviata in tutte le Comunitá del Ter

ritorio Toscano ,

» . . . . . . . İl Generale in Capite

. Firmato MACDONALD .

Il Medesimo Macdonald continuando a ordinare ciò , che

si era figurato coi facili delirj di una ambiziosa fantasia di

conseguire, intimò con nuovo Proclama , che nel corso di 24.

ore si faceffe il disarmo in Arezzo , ed in Cortona , ed in

oltre in caso di resistenza minacciò di diſtruggerle , e rader

le , ed innalzarvi nel luogo , che occupavano, una Piramide

colle parole = La Città di Arezzo, e di Cortona punite del

la loro ribellione = Les deux Villes d' Arezzo , et Cortone

seront dè-truites, et rasees. Il serà elevè una piramide au lieu

de chacune de ces Villes, ou l’ on lira ces mots . = Les Villes

d' Arezzo , et de Cortone punies de leur rebellion = Con
« - for

|
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forme più diffusamente si riſeva dal detto Proclama, che era

di queſto tenore.
* * ** * . , *

-

-

-

- - - - * -

:
- - - - - -

. Dal Quartiere Generale di Siena-3. Pratile Anno .c .

Settimo della Repubblica Francese. c . . . ::: ·

Macdonald Genérale in Capite dell’Armata di Napoli.

Istruito, che le Comunità di Arezzo, e di Cortona nôn

hanno ubbidito alla risoluzione del Commissario del

º Governo in Toscana , che persistono nella loro col- S i .

pevole ribellione, risolve quanto appresso . . . . . . .

e º A R T I C O L O I.

* * * *

Nei corso di 24. ore dalla Notificazione della presente rî

soluzione le Comunità d’Arezzo, e di Cortona poseranno l’

Armi , e invieranno una Deputazione al Generaleidin Capite

composta dei principali Cittadini , per assicurarlo della loro

sommissione , e per servire d’ oftaggio . .
* -

}
-

*
|-

*

- Α κ Τ Ι c ο τ ό 1 Ι. . .
***

*

* * * -

* :
* - * * * * , , ~ .

- -

Mancando este di conformarsi al presente, articolo nella

dilazione prescritta, si manderanno delle Colonne di Truppe

Francesi, e dei Cannoni per assoggettare i ribelli con la forza.
* *

, , *
. . . . . . . . . . . . . . . . . . .

A : R T - I . C O L , I I I. . . . .

. ', . . . " -

-

-

)
|-

~ . . ** ·

In caso di resistenza tutti gl’ Abitanti saranno passati a

fil di spada, e le Città date in preda al saccheggio, e alle

* *

* , - |-

-

fiamme . \ , s - |- . . .

- A R T - I C O L. O IV. , , ,

- : ) . . . , ', : : : : : : : : : ,

***Le due Città d’Arezzo, e di Cortona saranno distrutte;

e rase .الا. °-ここ・いー・トｰﾘ * - - - . . . . . . . · · · · - : • -

* -,- » Ак
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f: 4 -A R T : 1 G O L : O, V.

Sarà innalzata una piramide nel luogo, che occupavano

con queſte parole = Le Città d'Arezzo, e di Cortona puni
te della loro ribellione = ' -

A R T I C O L O . V I.

- La presente risoluzione sara ſtampata, pubblicata, ed af

fissa in tutte le Comunitá del Territorio Toscano. I Genera

li comandanti le colonne contro Arezzo, e Cortona sono in

caricati della sua esecuzione ,
« - - - -

*

. . . Il Generale in Capite

MACDONALD .

|

}

Ma gl’Aretini sempre intrepidi, e sempre coraggiosi nien

te affatto curarono sifatte minacce, e posero in arreſto gl'

Esprefſi , che recarono i suddetti Proclami , e adunatosi il con

figlio militare, ebbe il suddetto Gallico Governo l’ onore di

una rispoſta energica, onde poteffe una volta conoscere quan

to foffe importuno, quanto raggiratore, e mendace, e quan

to poco gl’ Aretini curaffero le sue minacce , i suoi terrori.

= I vo/tri continuati proclami , gli risposero, sono veramen

te importuni : Defistete una volta da tanti inutili sforți. Appun

to per persuadervi, vi diamo un preciso ragguaglio dei no/tri

immutabili sentimenti. Noi li avevanno abbastanța espressi corz,

i fatti, che non potete ignorare, a tale effetto li rendemno pub

blici colle stampe, contuttociò vogliano direttamente disingan
narvi. Il raggiro, la Cabala , i Tradimenti , sono le armi , col

le quali ci avete combattuto per un mese . Iddio, la SS:ña Ver

gine ce ne hanno prodigiosamente liberati col suggerirci i meggå

piú efficaci, onde refiarne illesi. Le minacce, ed il terrore, so

no adesso le nuove armi , che impugnate ; ma sappiate , che sco

perti i tradimenti, e refi inefficaci il raggiro , e la Cabala , an

che il terrore non ha forța alcuna negl’ animi nofri. La sola

Religione , che ci anima » e softiene il nafiro coraggio fi avan

χα
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3d in noi a pah di Gigante. Voi in nome del Governo F飆

cese ci avete fatto sempre delle belle promeſſe, una nemmeno una

volta ci avete mantenuta la parola. Se eravamo liberi, perchè

non lasciare a noi la scelta dei nofiri Rappresentanti ? Perchè

sottoporre a dei mofiri, che senza l'ajuto evidente del Cieło ci

averebbero divorati? Era una volta in proverbio la Fede Gre

ca , nelle vostre mani è divenuta tale la Fede Francese. Ma

grație a Dio abbiamo scoſſo l’indegno giogo , e fiamo risolut?

di non lasciarcelo più imporre . Lasciateci nella libertà, in cui

ci siamo ristabiliti , e a/?curatevi, che contenti solainente di ciò ,

che è nofiro, non attenteremo all’altrui. Diversamente siamo in

determinațione, di piuttofio morire gloriosamente con le armi

in mano, per conservare la Religione, la vita, e le sostanze,

ch’ effere la vittima dell'iniquità. Gl' Eroi Maccabei del Vec

chio Testamento ce ne diedero in simili circostanțe il più ener

gico e5етрto .

Se Iddio, e la SSña Vergine sono per noi, chi ci potrà

superare? Fremete dunque a vostro talento . La vostra : rabbia

non ci spaventa , perchè sappiano, che non hanno forza alcu

na i desiderj degl'empj, e che periscono . Si minaccia la Città

di Arezzo di farne una piramide: è affai più facile agl' Areti

ni di formarla colle molte teste dei detenuti , terminandola con

quella del prigioniere Mesange Se-dicente Comandante di Ri

mini . Finora la mansuetudine, la dolcezza , e la vera fratel

lanza , hanno guidate le operaționi della Città, e del Con

tado di Arezzo . Guardatevi di non stancarne la pazienza ; al

lora diverranno severi, e terribili per Giustiţia , coine voi lo

siete per prepotenza . Qui non siete più temuti. Solo ci umj

liaino innanzi a Dio , e alla nostra grande Protettrice Maria,

e speriamo, che le nostre fedeli dimande saranno efficacemente

esaudite. Rammentatevi della piccola Bettulia , che per inano

di Giuditta sconfisse il superbo Oloferne, del Giovanetto David

de, che atterrò il feroce Golia, e dell' Angiolo, che sterminò

le immense Armate di Senacheribbo . Vergonatevi delle vostre

insultanti minacce, e chinando gl' occhj alla terra, riconoscete

il vosti o delitto; Treinate, che il Dio delle vendette non vibri

sul vostro capo quel folgore, che oramai vi striscia intorno :
C/lé
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che certo non isfuggirete ; se al lungo errore non succede un

pronto , e sincero provvedimento = . - -

Queſta fu la rispoſta risoluta e deciſiva, la quale, se di

retta foffe , ad una vera, e reale Potenza, sarebbe provocan

te, e proliſïa, nè potrebbe attendere altra replica, che quel

la delle armi . Ma a tale rispoſta una forza illegittima, e fiac

cata, se prudente , fi umilia, e fi ritira, e tace ; e al contrario,

se ardita, e petulante, seguita ad insuperbirsi , ad avvanzar

si , e a minacciare colle tonanti parole . - - -

Con tutta ragione adunque meritarono gl’Aretini gl’ elo

gj dal Sig. d’Aspre , Colonnello della Vangnardia Imperiale ,

esternati alla Suprema Deputazione , con lettera in data di Mo

dena 24. Maggio 1799. del seguente tenorė.
* , i * * , , - · · · · · · · · · * - • . |

. . . . BRAVI ABITANTI D’AREZZO. . . , , , ,

* *

Hs ricevuto il vofiro rapporto, ed il dettaglio de’ voſtri

succeſſi. Egl’ è in nome del Comandante della Vanguardia il

Tenente Maresciallo Baron d’ Ott, che io vi scrivo per pre

- venirvi, che non solamente approvo il vọstro contegno, ed

operato ; ma di più vi afficuro, che tra pochi giorni verrà,

egli ſtesso con un Armata di 25. mila uomini per secondare, i.

vofiri vittoriosi progreffi . Partecipate a tụtti i vostri buoni

Abitanti, che fi avvicina il momento , in cui andate ad effere

liberati dal giogo crudele, sotto il quale da tanto tempo geme

te. Non entrate, ve ne scongiuro, in alcun accomodamento

con un nemico, che non ha giammai conosciuto il sacro di-.

ritto dei Trattati, nè unque mai impiegato il mezzo delle trat

tative, se non per meglio ingannare. Voi non siete flati, che

lungo tempo Testimonj, e vittime degl’ orrori commeſi in tut

ti i Paeſi occupati. Voi avete veduto, con qual falfità eglino

hanno ingannato il voſtro buon Principe. Egli è nel noſtro san

gue, che coſtoro hanno immerso il ferro, osando d' attentare

all’Augusta Sua persona. Giudicate dunque dallo zelo , e dall’

intereste, che noi abbiamo , per effere in debito di proteggere,

i suoi rispettabili, e fedeli Sudditi.

|- - Anl:
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Animó inoltre il prelodato Sig. Barone d'Ott Cavaliere
dell'Ordine di Maria Teresa; Tenente Maresciallo , e Coman

dante della Vanguardia Imperiale tutto il Popolo Toscano co!

suo seguente energico Proclama, che fu recato in Arezzo dal

sopradetto Sig. Ajutante Antonio Jerlanitz , che provenne dal

quartier generale di Modena . |

* -

P O P O L O T O S C A N O .

\

L E Armi vittoriose di S. M. Imperatore Francesco II., e

quelle del suo Alleato Imperatore delle Ruffie fi avvicina

no a voi , Popoli Toscani . Dopo avere liberato con volo

rapido, e in mezzo a replicate vittorie , una gran parte d’I

talia dal ferreo giogo, che l'opprimeva, ora vengono in vo

ftro soccorso o bravo Popolo Toscano in nome del Dio degl'

Eserciti. Troppo è noto, quale fu il crudele defino di quel

li, che caddero per loro sventura sotto il dispotismo di una

Nazione, che non conosce principj di Religione, che non

mantiene fede , e che solo favorisce il disordine , e il liberti

naggio, accordando protezione, ed impieghi, a chi notoriamen

te è più scoftumato . Voi pure lo saprete, o Toscani, e se le

presenti circoſtanze obbligarono forse i voſtri dominatori a

non spiegare per l’intiero tutte le molle del perfido loro si

ftema, date un'occhiata a ciò, che é succeduto ai Paefi da

loro tranquillamente poffeduti, e ftraziati , e vedrete rove

sciamento di ogni ordine sociale, calpeſtamento della nostra

Santa Religione, i piú facinorosi promossi, oppressi i buoni,

ed eftorsioni arbitrarie, e non volute nemmene da ció, che

essi chiamano Coſtituzione, nelle robe , nelle persone, e nel

Figlj . - - **

Di voi, Popolo Toscano, così ora celebrato in Italia per

la dolcezza de’ vostri cofiumi, per l’attaccamento alla S. Re

ligione, pur troppo seguirebbe lo ftesso, se la mano dell'On

nipotente non giunge in tempo ad arreftare il flagello, che

sopra vi pende , e di cui già cominciafte a provarne gl' ef

fetti funefti . -

S v · . La
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3 La vostra causa, o Popolo Toscano, deve anche animar

vi più coraggiosamente ad una vendetta in veduta di ciò, che

quella nazione sleale ha commesso contro no á -il voſtro Prin

cipe, non il vostro Sovrano , ma il vostro Padre .

Dopo che il benefico voſtro Principe, Fratello dell’Au

gusto nostro Monarca, mille prove ai Francesi aveva date di

buona fede, moderazione, di sacrificj immensi , e tutto per

procurare a voi, o bravo Popolo Toscano, ad ogni cofio in

mezzo a tante tempeſte , che ovunque sconvolgevano l’ Italia

un porto tranquillo, si vede tutto ad un tratto tirannicamente

spogliato de' Suoi Stati, scacciato da quelli ; e se colla mag

giore sollecitudine non foffesi sottratto alle loro mani, a Lui

pure, come a tutta la Reale sua Famiglia pendeva quella fies

sa sorte, a cui pur troppo soggiacque con orrore , e inde

gnazione di tutta l’Europa il noſtro Padre commune Pio VI.

che nella cadente Sua età viene inumanamente strascinato da

quei barbari da luogo a luogo , e chi sa mai , quale avranno

fine i suoi frazj. -

- Non più indugi, o bravo Popolo Toscano. Si tratta la

causa di Dio, del voſtro amato Sovrano, di voi fessi. Vi a

nimi I” esempio degli intrepidi abitatori dell’ Alpi a voi piú

vicini, che giá a mano armata ricuperata hanno in gran par

te la loro vera libertà, non la sognata dai Francesi , ed uni

tamente all'Armate noſtre vittoriose compiranno l’ opera, e

vi rimetteranno, a Dio piacendo , nella primiera loro tran

quillità: e giá alcune delle voſtre Popolazioni hanno dati con

trassegni evidenti dell'indegnazione, che sentono, per la com

mune loro oppreſſione . Sia universale l’ allarme al noftro ar

rivo ; unite i voſtri sforzi ai nostri . Noi sempre vi precede

remo, ed affronteremo i primi ogni disagio, e pericolo. Uni

tevi a noi di buona fede, e cooperate in tutte le possibili ma

niere all’ ottima Causa, che noi trattiamo . Popolo Toscano,

queſto e il momento favorevole , se volete riacquiftare l’esi

fienza politica, Civile, Religiosa. Ora è il tempo di secon

dare a tal fine le noſtre operazioni . Non dubito del voſtro ze

lo , e sono pieno di fiducia in quel Dio, che ha benedette sino

ra sì manifeſtamente le noſtre Armi, in di cui nome mi avan

ZO • - - La
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La Suprema noſtra Deputazione sentiti i sentimenti, e la

commissione del prelodato Sig. Generale Ott, per dimoſtra

re viepiù maggiormente che mai la sua sommissione , ubbi

dienza, rispetto, e attaccamento al Reale Sovrano Ferdinan

do III. fece il 29. Maggio la solenne sua dichiarazione seguen

te = La Deputazione del Governo Provisorio della Cittá, e

Contado di Arezzo sentita la commissione di S. E. il Sig.

General Ott, recata dal Sig. Antonio Jerlanitz, fa, e conse

gna al medeſimo formale, e solenne dichiarazione , che tutto

il Popolo è giá in insurrezione per la difesa della Religione,

e della buona causa fin dal di 6. Maggio corrente , e si è

sottratto dalla Dominazione Francese, e difeso coll’ Armi al

la mano contro gl' attacchi dei Francesi, e loro seguaci , ed

è coſtantemente risoluto di difendere i suoi diritti , Religio

ne , e proprietá con indipendenza totale dai Francesi , e di

porsi sotto l’ ubbidienza di S. A. R. l' Arci Duca Ferdinan

do III. Gran-Duca di Toscana, subito che riprenda il suo giu

fto poffeſſo, dichiarando tutti di volere ad Eilo ubbidire , e

servire con buoni, e leali sentimenti .

DALLA DEPUTAZIONE SUDDETTA .

Sottoscrizione dei Signori Deputati.

Dicemmo poco anzi, che "I Valdarno era ritornato Re

pubblicano per secondare (siccome era voce) le insinuazioni

del Vescovo di Fiesole, e così pure anche dicevasi del Vesco

vo di S. Sepolcro , e di altri . Che alcuni Vescovi abbia

no , e colle fiampate loro lettere , e anche personalmente

colla voce, mosto il loro gregge a desiſtere dalle sue insurgen

ze contro i Francefi, ciò é innegabile . Ma conviene riflette

re , che effi primieramente null’altro ebbero in vifta che la si

curezza, e pace del gregge medefimo , infinuando unicamente

ad effo, l'ubbidienza alle Poteſtà, senza alcun pregiudizio per al

tro della Cattolica Religione, quale nel tempo fieffo giudizio

samente predicavano . Si deve inoltre confiderare , che 'I

Superiore specialmente Eccleſiastico, il quale non è munito

- - - - di
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di forze belligere, deve operare con un cóntegno affai diver

so da quello del secolare , che ha, e che puole usare la forza

armata. Non tutti i loro Diocesani avevano lo spirito di Giu

da Maccabeo, e tutti potevano rimanere vittime dei super

bi, ed empj Nicanori, o almeno molti per amore della vita

farfi loro seguitatori. Qual prudenza perciò non richiedevati

ne' Vescovi per non esporre l'amato gregge alla rovina tem--

porale, e spirituale? E' verissimo, che fi diffe, che ’l Vesco

vo di S. Sepolcro aveva acconsentito ai Repubblicani per in

terporsi per una pace fra effi, e gl’Aretini, e che non aves

se appena inteso il Supremo Governo Provisorio, che fra gl'

altri Articoli vi foffe pure anco quello di dover depofitare le

armi , che subitamente faceffe conoscere a queſto Prelato es

sere suo medefimo intereffe di abbandonare affatto il preso

împegno di un siffatto accomodamento, e di non venire al

trimenti in Arezzo, ma di retrocedere da Montauto, dove

dicevafi pubblicamente foffe venuto per incaminare l’addoffa

tagli trattativa di pace. Ma egli è altresì veriffimo, che quei

pochi Aretini, quali erano in Firenze, e non forti di trup

pe , come lo erano in Arezzo, significarono politicamente al

General Comandante, senza saputa del prelodato Vescovo, che

avrebbero pregato questo Prelato, perchè foffe venuto in Arez

zo a trattare di queſta Pace, e che il Comandante in seque

la di questa istanza rimoſtrò la maggiore sodisfazione, perchè

Monsignore Coftaguti interponeffe a tale effetto i suoi efiica

ci offizj , Tutto ció si rileva da due lettere in data del

c2. Fiorile, e del Presidente del Buon Governo , e del De

putato Capo dello Stato Maggiore dell’Armata, le quali let

tere erano del seguente tenore . - *

C I T T A DI N O G E N E R A L E

L I B ER TA’ - EGUAGLIANZA

I cittadini d' Arezzo dimoranti quì in Firenze sensibili agl'

errori della loro Patria si esibiscono da buoni Patriotti di

por
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portarsi a S. Sepolcro a pregare il Vescovo Cofaguti aੇ A

sentarsi in Arezzo al salutare oggetto di richiamare alla ra

gione i traviati Aretini, ed essi sono quasi sicuri di riuscire

nell’intento, perchè quel Vescovo gode anche in Arezzo di

una somma ftima, e rispetto, ed egli è uomo pieno di zelo,

ed eloquenza; perciò io v’invito, Cittadino Generale , di au

torizzare quel Vescovo medesimo ad intraprendere queſta

pietosa impresa, e ciò per mezzo di una lettera di sicurezza,

e di un paffaporto, perchè ora che è di notte, la noftra Mu

nicipalità non è reperibile . -

Di tanto anch'io vi prego per il bene della buona cau

sa , e dell’Umanità .

Salute , e rispetto \, -

-

22: Fiorile Anno Settimo Repubblicano.

i Gittadino Rivani

Presidente del Buon Governo ;

Z’ altra Lettera così diceva .

C I T TAD IN O G E N E R A LE .

L I B E R TA’ EGUAGLIANZA

Diego le reiterate ifianze di alcuni Cittadini Aretini quì

dimoranti , che s’intereffano alla salvezza della loro Patria.

Il Generale Comandante Capo in Toscana udirà con u

na sincera sodisfazione , che il Cittadino Vesc Coftaguti

di S. Sepolcro si trasferisca in Arezzo con la maggiore dili

genza poſſibile per ricondurre all’ ubbidienza , ed al dovere

gl’ infelici Abitanti di Arezzo, che si sono rivoltati contro

la Repubblica Francese, e contro dei quali è vicina a cade

re la vendetta della gran Nazione . ' -"

Il Cittadino Coſtaguti darà con queſta condotta una pro

V2
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va di Filosofia, e di amore del suo siunile , degno di un ze=

lante Miniſtro del Vangelo . |

Salute, e rispetto
* |

Firenze li 22. Fiorile Anno Settimo.

|

*Il Dep. Capo dello Stato maggiore dell’Armata

FRANCESCHI .

x

Dopo di ciò, quando anche Monsignore Coſtaguti per e-

vitare le firagi, e richiamare la pace, si foffe fatto mediato

re, ed aveſſe aderito all' iſtanze degl’ Aretini, che paventa

vano in Firenze , qual colpa, di grazia, averebbe egli mai con

tratta? Erà veramente un disguſtoso spettacolo quello , che

contemplavasi dalle menti indagatrici, tutto che prodotto dal

le operazioni della prudenza aflediata dalle più critiche, e ter

ribili circostanze . Queſta regolatrice , e moderatrice dell’altre

virtù, poneva a tortura il cervello di tutti quelli, specialmen

te Ecclesiaſtici, che agl'altri presiedevano, e in uno ſtrazian

te interno combattimento . L’ Oggetto della Religione dove

va salvarsi, e più che mai rendersi prezioso ai Subalterni -

Una forza insuperabile lo insultava apertamente , e richiede

va dai Prelati , che foffe insinuato il rispetto , e l’ ubbidienza

alle galliche leggi, ed ordinazioni . Il diffimulare, o trascura- .

re una cotale richiefta era un’ esporsi ad un’ evidente perico

lo di vita. L’abbandonare il Gregge all’ infidie di Lupi rapas

ci , o lasciarlo senza freno in balìa del suo furore, era un ro

vinarlo e spiritualmente, e temporalmente .

*驚 perciò aderire al comando Democratico in

guisa, che egli foste sodisfatto , e nel tempo fieffo salva foffe

la Religione, e tolto il sospetto, che il suddivisato soddisfa

cimento non foste per ragione di partito . Era neceffario rac

comandare al Popolo l’ offervanza della legge di Dio, e della

Chiesa in vifta dell’occulto dispiacere dei Repubblicani, e in

vitarlo inoltre a rispettare le Poteſtà coſtituite non senza do

lore di chi invitava, e di che erane invitato . Maggior' arte

༨༤
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di discernimento, e di consiglio erane neceffaria per quelli,

che obbligati erano a fare uso dei vocaboli di libertà, e di e

guaglianza , e più ancora per quelli, che erano specialmente

incombenzati a richiamare i Popoli , che si erano sottratti

dal Governo Repubblicano, a rispettarlo, ed ubbidirlo.

Non era da dubbitarsi, che i democratici vedeffero di mal

occhio i Paſtori Ecclesiaſtici, e che le mire loro non tendeffe

ro a dividere i loro Popoli per mezzo di una insensibile insu

bordinazione da essi. Ciò non ofiante ben conoscevano frat

tanto la forza insuperabile dell’adorabile unione, e subordina

zione, che era fra gl’ Ecclesiaſtici Superiori , e gl’ inferio

ri. Forza per altro, che sempre grata effer deve , e preziosa

ad ogni buono, e sapiente Governo, e assolutamente necessa

ria, e degna, che sia da effo conservata inviolabile, e vivamen

te difesa . Ond’ è che i medesimi Repubblicani non dubbitaro

no a riflesto di una tal forza , e del bisogno, che essi aveva

no grandissimo della mediazione dei Paſtori, a oggetto, che

le repubblicane ordinazioni foffero offervate dai Popoli, di e

sigere da essi, che in caso di rivolte s’interponeffero anco a

mani giunte, e con pericolo della propria vita per sedar le ,

e dichiararono inoltre responsabili i medesimi di ogni tumulto,

che foffe fatto dai loro sudditi.

In queste circoſtanze adunque si ritrovarono i Vescovi,

fra quali il prelodato rispettabilissimo Vescovo di S. Sepol

cro. Non potevasi certamente concepire il menomo dubbio

del suo attaccamento il più deciso alla Religione , di cui è

Depositario, e al Principe, di cui è la Creatura più benefica

ta. Ciò non oftante effendo fiato riferito, che gli foffe fiata

scritta dal Comandante di Perugia una lettera, ciò baſtó, per

chè anche per tal voce fostero sul momento fatte sù di effo

le più diligenti perquisizioni. Un Popolo , che vegliava sull’

Armi colla più decisa difesa da un detto, da un sospetto, da

un’ ombra, era elettrizzato per esplorare, se cosa vi fofie op

ofta alla medefima . I regolatori di effo Popolo non poteva

no , abbenchè foffero persuasi al contrario, dispensarsi in ve

runa maniera dál secondare su di un punto sì intereſfante i

voleri del Popolo medesimo, poichè altrimenti si sarebbe da

- - - - - LO
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to luogo ad una diffidenza sommamente pregiudicevole al fo

ro Governo ; onde ciò pure formava parte dell’anzidetto spet

tacolo, che talvolta persone onoratissime , e di consumata pro

bità, e di conosciuta Religione si ricercaffero vicendevolmen

te ad esame , e a sindacato, per mantenere non solo vivo 1’

impegno alla buona Causa nel zelanti, ma anche per conser

vare la buona opinione di difenderla, e conservarla; quale buona

opinione poteva perderfi ancora per l’altrui diffidenze, e so

spetti, quali facilmente fi contraggono da un Popolo, che

vive in gelosa guardia, e speculazione. E’ bensì vero, che non

fa jattura alcuna la ftima, e la venerazione dovuta a simili

Soggetti di luminoso merito prefTo i giufti, ed equi eſtimato

ri delle cose. La veritá adunque ella è, che queſto degniffi

mo Monfig. Vescovo di S. Sepolcro, neppure conosceva il

suddetto Comandante Francese , e perciò quand’ anche costui

aveffe scritta la detta lettera , un tal fatto niente recava, che

di male imputare fi doveffe al medefimo Prelato, nè l’ accor

tezza del Comandante gl’ averebbe suggerito nello scriverla

cose, che aveffero dimoftrato di sperare da Monsignore degl'

atti indegni della sua indole, del suo carattere , tantopiù che

non gli era noto , nè aveva giammai con effo avuto carteggio

di sorte alcuna. Inoltre il medefimo Vescovo fi lagnó subita

mente, che non foffe ſtato fermato colui, che fi diffe recare

una tal lettera, nè scortato preffo di se per obbligarlo a di

re, chi glie l’aveffe consegnata, e quindi scuoprirsi l’Autore

di questă gabala, diretta a far perdere a queſto zelantiffimo.

Paſtore dal suo Popolo quella fiducia, che fi era con lumino

fissimo inerito conservata per il corso di quattro, e più luftri

di spirituale ottima reggenza, e se dimoſtrò qualche disappro

vazione del tumulto, fu, siccome abbiamo veduto, in seguela dell’

autorevoli ricevute iftanze, e dell’amore, della tranquillitá ,

e della pace, tantopiù, che il timore in coteſta Città di S. Se

polcro era grande in guisa, che fi voleva impedire, che vi an

daffero gl’Aretini, scrivendo il Gonfaloniere della medefima

in data del 27. Maggio, che la Città era mancante affatto d'

armi, e di viveri, e che per effere affai vicina a Città di Ca

stello mal dispoſta contro S. Sepolcro, fi, sarebbe queſta messa

- |- іп
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in pericolo di effere danneggiata dalla medefima. Sicuro per

ciò egli della sua innocenza pregò i Signori Deputati a pro

curare di far ricerca di questa lettera, e averla sott’occhio per

inveſtigare l’insussiſtenza del Soggetto, che fi figuravà averla

scritta , e dell'oggetto, per cui fi fingeva effere fiata scritta .

Soggiungendo da suo pari, che fi sarebbe riputato il più vile

degl' uomini, non che indegno dell’Unzione, che lo consacra

va, e del Carattere , che lo diftingueva, se aveſſe potuto pen

sare, non che effettuare un carteggio, che avrebbe avuto tut

ti i caratteri del più moſtruoso sagrilego ecceſſo, e che un

Vescovo doveva saper morire, ma ignorare l’ arte della per

fidia, e della Cabala : e finalmente ingiunse agli Signori Cav.

Mfiglioni, e Lodovico Guelfi di usare tutte le possibili dili

genze per iscoprire l’Autore della suddivisata finta lettera .

Le quali cose tutte chiaramente dimostrano, e comprovano l’

innocenza del Vescovo, e la iniqua invenzione di una Cabala,

diretta a denigrare la chiarissima fama di un Prelato merita

mente caro , per la cortese sua affabilitá, e dolci maniere, per

i suoi meriti di soda pietá, e di sana Dottrina, e di rinoma

ta eloquenza , e per la sua sapientissima condotta episcopale,

e ai Sovrani , e a tutti quelli senza numero, che hanno la

sorte , e l’onore di conoscerlo, di un Prelato iftancabilmente

zelante, e sollecito della salute del suo amato gregge, preffo

di cui con tutta ragione possiede , e gode la più alta ftíma,

e venerazione . - *

Quanto erano gl' Aretini terribili a coloro, che faceva

no ad essi refiftenza, altrettanto erano umani , e benefici con

quelli , che non facevano delle oftilitá, o almeno moſtravano

di non volerle fare , tutto che foffero nemici . Il Supremo

Governo ebbe notizia, che nelle Lame di Quarata vi era una

Truppa Francese , che desiderava il passo per la Città di A

rezzo (Dio sa con quale intenzione) ed il medesimo Gover

no notificò al Pubblico in nome del buon’ ordine, e dell’Uma

nità, che, qualora coteſta Truppa Francese, che era nelle La

me di Quarata , avesse voluto quietamente proseguire il suo

viaggio lontano dalla Città d’Arezzo, non fosse molefiata, che

anzi le fosse agevolato il suo cammino con iscorta opportu

.. т na
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蠶 Che se poi avesse voluto venirsene in Arezzo, fosse prov

visionalmente condotta con sicurezza in Quarata, che sareb

bero venuti anco due della Città per accompagnare i suoi Uf

fiziali in Carrozza fino in Arezzo . Intese tutte queste cirimo

nie, stimò bene rivolgere altrove il suo viaggio . -

Un Popolo, ove prima dominavane un noto, ed eviden

te partito , egli è sempre sottopoſto, per qualunque voce, o

fatto, che paja favorire il partito suddetto, ad essere imme

diatamente creduto dagli ſtranieri, e male informati, tutto at

taccato ad esso partito, e dispoſto ą farlo risorgere di nuovo,

quantunque uħa tal voce sia falsa , ed il fatto non abbia al

tro fondamento al più, che di una semplice prudente conni

'venza ad una forza insuperabile dei Partitanti medesimi nella

maniera iſtessa, che rimangono sempre sospetti presso i loro

Paesani quelli, che una volta passarono per Giacobini, così

che un loro detto , o fatto , che siti di Giacobinismo, tutto

che innocente è subito interpretato per un segno del Gallico

latente, e non digerito malore . Le nofire Truppe Ausilia

rie, che andarono in Cortona, se ne ritornarono via, e rife

rirono, che in quella Città vi continuava a regnare un gran

partito Francese, e che eran partite per evitare l' incontro

di qualche grave pericolo. Accrebbe queſto sospetto ció, che

poco dopo s’intese da un’Espresso, che in codeſta Città vi

erano pervenuti alcune migliaja di Francesi, e l’espresso me

desimo recò un’ intimazione in carta del Comandante di det

to corpo, che richiedeva il passo per venirsene in Arezzo , e

quindi un corrispondente approvisionamento di quattro mila

razioni. A tale notizia fu adunato il Consiglio di guerra ,

e fu convenuto rispondersi , che il passo gli sarebbe fato

permesso per la strada del Baftardo, lontana da questa Città

quattro miglia, purchė fossero passati una Colonna per volta

in quattro Colonne senza armi, e sotto scorta, e con man

dare entro la Cittá quattro Offiziali per oftaggi , e che la

Città li averebbe allora provisti delle richiefte razioni a suo

piacere , e fu incaricato un Nostro Corriere con istruzioni

di cautela a recarne la risposta, e in appreffo fu spedita nu

merosa milizia a guardare, e difendere il posto dalle quattro
II) i
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miglia diſtante dalla Città , qnale fu più che mai rinforzata,

e guardata. Ma furono inutili tutte le prese misure, perchè

i Barbari retrocederono, e s’incamminarono pel Sanese . Co

foro, prima che partissero di Cortona, assoggettarono i suoi

Poffidenti a pagar loro una considerabile contribuzione : Spo

gliarono le varie sue Chiese d’oro, e di argento, fecero mol

ti oftaggi, e vi lasciarono un presidio di cento , e più uomi

Il l • -

I Superbi della Terra, i dominatori del Globo , i sprez

zatori delle Potenze temevano gl’ Aretini , e perchè gli te

mevano si appigliavano a mezzi indiretti , ed impiegavano

Soggetti di merito , e di eſtimazione. Fra queſti Soggetti ol

tre il Vescovo di Fiesole , ed altri Prelati, e varj Religiosi,

si prevalsero dell’autorità del Sig. Avvocato Alberti, già Se

gretario di Consulta ; ma subito che queſto Sig. Avvocato

espose i suoi Articoli a nome del Governo Francese di con

tribuzione, di deposito d'Armi, di liberazione dei Detenuti,

di arreſto di Persone di ogni ceto per mandarli, come oftag

gi a Firenze, non solo non fu egli in conto alcuno esaudi

to, ma fu arreftato per sospetto , e guardato a vifta dalle

Sentinelle . |- -

In vigore del decreto del dì ao. Maggio, che emanó dal

la Suprema Deputazione del seguente tenore .

= Considerate le circoſtanze dell’arrivo , commiſſioni ec.

del Sig. Auditore Giovanni Alberti , si dichiara doversi il

medesimo provvisionalmente, e fino a nuovo ordine ritene

re, e considerare , come un’ oftaggio , e come tale doversi

assicurare, rispettare , e ben trattare, affegnandoli per luogo

di cuſtodia, e sicurezza il Palazzo del Nobile Sig. Marchese.

Giovanni Brozzi, con che detto Sig. Giovanni Alberti dia

parola d'onore di non sortire da detto Palazzo senza licenza

in scritto , e senza la Compagnia del detto Sig. Conte, o

del Capitano Lorenzo Luigi Romanelli , ed alcuno della De

putazione del Supremo Governo provisorio, di non accoſtarsi

a corpi di guardia, e di non tenere corrispondenza nè in vo

ce, nè in scritto con veruno senza licenza, e partecipazio

ne di detto Governo , come pure di non mescolarsi negl'

affari attuali senz' ordine , come sopra, e anche detto Sig.

Mar

- * |- _ー--- * - - -
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Marchese Capitano Brozzi si faccia , e sia responsabile, che

detto Sig. Alberti eseguirà quanto sopra = -

Soscrizioni dei Signori Deputati.

In seguito il medesimo Sig. Auditore contestò alla mede

sima prelodata Suprema Deputazione di avere ricevuto il sud

divisato Decreto, e lo conteſtò nei seguenti termini.

Ai membri componenti la Deputațione del Supremo Governo

Provvisorio della Città d’Arezzo . . . .

L Auditore Giovanni Alberti ha ricevuto il Decreto delle

Signorie LL. Illíñe , col quale si determina doversi il medesi

mo considerare, e ritenere come un’ oftaggio, e gli si affegna

in luogo di custodia , e sicurezza il Palazzo dell' Illiño Sig.

Marchese Giovanni Brozzi. Esso adempirá esattamente a quan

to nel Decreto medesimo : gli si prescrive promette ciò nel

suo onore , -e profitta del riscontro per confermarsi delle Si

gnorie LL. Illíñe .

Devotiss., e Obblữio Servitore .

- li 2o. Maggio 1799.

Lasciamo frattanto il Sig. Auditore nel nobile suo allog

gio, e che ivi pensi ad esporre le sue discolpe , che noi le

ascolteremo a suo tempo, e luogo . -

Più cose fra loro diverse accompagnarono questi giorni .

I pofti avanzati non iftavano oziosi. Arrestarono effi più Ba

rocci di riso di quattro mila libbre in circa, che andavano

a Cortona, e dae Spingardoni, che da Cortona erano incam

minati per Firenze ai Francesi. Gl’ Arresti, e le prede mili
|- «/ -

-

tari si succedevano a vicenda. La noftra Truppa con un buon

numero di Cavalleria si portò anche a Laterina, dove s’im

poffeſſó di tutti i fucili , che vi erano stati depositati , con ti

na somma di Denaro per mandarsi il tutto a Firenze : ed ar
- ബ്
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reſtato conduffero in Arezzo quel Propofto per avere rimena

to, siccome dicevasi, il suo Popolo all' obbedienza dei barba- |

ri despoti : ma seppe egli discolparsi, e fu il giorno seguente

restituito alla sua Libertà colla condizione di mantenere alcu

ne convenzioni, che li furono fatte firmare , e che egli con

giuramento promise di offervare inviolabilmente. Fu arreſtato

dal coraggioso Aleffandro Pasquini un’ Offiziale Francese di

cognome Mesange Comandante la Piazza di Rimini, e ritenu

to in ſtatico nel Palazzo Vescovile, ed ivi trattato lautamen

te. Proveduti erano tutti gl' altri oftaggi a differenza ben gran

de del trattamento, che si diceva darsi agl' ofiaggi Toscani

dai Francesi , che un peggiore non averebbesi potuto dare

ai schiavi i più abietti , e vili . Al Monte S. Savino una

parte della noſtra Truppa s impoffeffò di militari munizioni

recando da quell’antica, e nobil terra molti fucili , e armi

bianche , ed un Cannone di Ferro . -

- La Suprema Deputazione era molto bene informata

dell’ aftuzia Francese di far uso di lusinghiere fallaci promes

se, o di aeree minacce per far desiſtere dalla gloriosa intra

presa i suoi Aretini. Onde è, che li avvertì con Proclama a

non lasciarsi indurre da tali promeffe, e minacce. Che riflet

teffero, che la condotta di queſt’ Orde era rivefiita anche a

principio colle lusinghe di mantenere intatte , ed illese tanto

la Cattolica Religione, che il suo culto , le persone , e loro

proprietà. Ma che in pochi giorni s’erano avanzate a lettere,

e minacce la sovverfione di tutto ciò, e che già già erasi al

punto di vedersi realizzate sul momento le loro perfide mi
re, se non vi aveffe poſto l’ opportuno riparo la risoluta in- : f

surrezione, che perciò costantemente rimanessero, per quan-

to avessero avuto di più Sacro, e rispettabile la giá dimoſtra- -

ta buona, e fedele condotta, e che lungi dal cedere alle per

fide lusinghe , e minacce aumentafſero anzi sempre più che

mai lo zelo , e considerastero quelle persone , che attentaffe

ro, e seduceffero, come perturbatrici della privata , e pub

blica tranquillitá. Molti della Città d'Arezzo, che non furo-

no sì coraggiosi da non temere le Galliche minacce, avevano »*

di già abbandonata la Patria , e si erano ritirati a menare i

loro

*
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loro giorni altrove. La medesima Deputazione; che bene co

nosceva, che come la loro lontananza era di avvilimento a

gl’ altri rimaſti in Cittá, al contrario la loro presenza, e nu

mero sarebbe ſtato di accrescimento di valore , di consola

zione, e di vantaggio, perchè così formavasi unitamente un

corpo sempre più che mai difficile a superarsi, ed averebbe

potuto ognuno contribuire nelle occorrenze o sia col consi

glio, o sia colla persona a moltiplicare i mezzi della difesa

medesima, e della pubblica tranquillità, diede ordine, che tut

ti quelli, i quali avendo Casa , e quartiere in Cittá, e non

vi abitaffero, ed aveffero da quello emigrato, niuno escluso,

ed eccettuato, ancorchè partito fosse dalla Città con legittimo

paffaporto, doveffero reſtituirsi pel tempo delle presenti cir

coſtanze , ad abitare in detta Cittá di Arezzo dentro ll ter

mine di due giorni, per chi foffe distante dalla Città medesi

ma miglia otto, e di giorni cinque per quelli , che si foffero

più allontanati, escluse le Donne, e fanciulli minori di Anni

quindici , sotto pena del segueſtro dei loro mobili efiftenti in

dette Case, e quartieri, e delle fteffe Case per valersene a

comodo di Caserme, e di alloggi per le Truppe, oltre che i

Contumaci si sarebbero resi sospetti di poca premura per la

pubblica quiete , e quindi sottopofti anche ad altre pene eco

nomiche .

Il ritardo ancora degl’ atti meramente esecutivi, il cui

corso erane sospeso, rendevasi affai dannoso non solo a di

verse pubbliche aziende , e ai luoghi Pii, ma ancora ai parti

colari ; çnd' è, che per provvedere ad un sì importante og

getto, il Governo provvisorio deputò, perchè fosse ripreso il

corso dei medefimi meri, e semplici atti esecutivi, e da spe

dirli tutti per il tempo dell’attuali circoſtanze sommariamen

te, e senza veruna formalitá di proceffo colla riserva alle Par

ti di sperimentare meglio le loro ragioni, e a suo tempo, sen

za ritardo frattanto delle esecuzioni convenienti, e con chi que

fie fostero per detto tempo meramente reali, e non persona

li, il pratico, e degno Sig. Notajo Civile del Tribunale di

Arezzo, con quell'ajuto, che egli aveffe creduto neceſſarío,

come attuario, e con ordine di valersi dei soliti mefſi , ed ese

Ct
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cutori, e per Giudice il Nobile Sig. Affeffore Comunitativo

Avvocato Neri Serneri, Soggetto di nota probità, e di profon

da scienza legale, e fu deftinata provisoriamente per ſtanza di

udienza la pubblica Cancelleria. Similmente il veſtire , ed in

cedere alla Giacobina nella fteffa Città di Arezzo , formava

un’ oggetto troppo diametralmente oppoſto alle intenzioni della

Suprema Deputazione, perchè non doveffe effere preso di mi

ra dalla medefima per apporvi l’opportuno rimedio. Ond' è

che prudentemente proibì l'uso di una siffatta Gallica, e lezio

sa coſtumanza, e moda. Sua A. R. aveva di già condanna

to un somigliante abuso di luffo secondo le sue Sovrane inten

zioni , notificate per circolare il dì 1 o. Agoſto 1781. le qua

li sono troppo preziose per non doverle rammentare , e sono

effe le appreffo. - -

Sua Altezza Reale vide con sommo rincrescimento il lus

so ecceſſivo, che fi è introdotto da qualche tempo nel veſtia

rio , e specialmente in quello delle donne, apprendendo le

conseguenze peffime , che ne derivano .

Quelle Donne, che dalle facoltà proprie, e dalla compia

cenza, e ricchezza dei loro mariti ritirano abbondanti aſſegna

menti, in vece d’impiegarli in tanti altri oggetti più utili, e

più nobili , hanno la debolezza di diffiparli in queſto genere

ridicolo di vanità; quelle , che sono di eguale condizione , ben

chè non di eguali circoſtanze, per un falso punto di onore fi

credono nell'impegno di doversi in tutto eguagliare alle pri

me ; Le donne di ogni altro rango per quell' emulazione, che

è propria al loro seffo, fanno degli sforzi rovinosi per imita

re quelle, che sono da più di loro ; E quel capriccio dispen

dioso, che la moda introduce nella Capitale, preſto fi diffon

de nei luoghi di Provincia, edExco in proporzione, ma con

maggior danno dėlla Campagna. *

Ne segue la maggior difficoltà dei matrimonj in tutti i

Ceti, la mancanza degl’ affegnamenti per l’importante ogget

to di meglio educare i figlj, e collocare le femmine , l’insuf

ficienza delle provvifioni negl’ impiegati, i loro debiti, ed alle

volte la loro infedeltà, la scarzezza dei Capitali nei traffici ,

il minor soccorso ai lavoratori, e la minore cultura dei terre

Il 1 »
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ni , il disafiro in genere delle famiglie, le diffensioni interne

nelle medeſime , ed anco il mal cofiume.

E quell’ ecceffo di vanità, che in alcune poche donne non

sarebbe , che disprezzabile debolezza, fi fa nella maggior parte

dell'altre, nelle quali fi propaga un vero delitto, mentre per

supplirvi o conviene, che lo facciano con l’altrui, o con quel

lo, che dovrebbe impiegarsi a soddisfare ai doveri i più effen

ziali di un Padre, e di una Madre di famiglia.

S. A. R. nel siſtema, che si è . formato di cofiringere il

meno poſſibile la libertà nelle azioni dei suoi Sudditi non ha vo

luto fare alcuna legge sopra il luffo ; Oltre di che ben com

prende, quanto sia difficile il regolare con leggi una materia

tanto soggetta a prendere diverse forme specialmente perciò,

che spetta agl’ ornamenti donneschi, l’ ecceffo dei quali molte

volte, come lo è di presente , non confifie nella qualità , ma

nella quantità, e nell’ abuso ; E reputerà sempre repugnanti al

la sua Clemenza quelle leggi , che danno troppa facilità non

meno alle trasgrefſióni , che alle veffazioni.

Ma ha tal fiducia nel rispetto dei suoi sudditi da non du

bitare , che effendo ad effi note quefie sue paterne cure , non

siano per farfi il più preciso impegno di secondarlo , e d'in

contrare in questa parte il suo Sovrano gradimento . .

Effendo neceſſario, che la riforma incominci dalla Nobil

t{ , e col suo esempio fi eftenda agl'altri ranghi, V. S. ........

dovrá partecipare al Casino dei Nobili queſte Réali intenzioni.

In conferma delle medefime gradiranno le LL. AA. RR.

se agl’ appartamenti di Corte ed alle gale, ed in qualunque

altra occasione si presenterà la Nobiltá , tanto Uomini , che

Donne in abiti puri, ed ancora neri, e con la massima sem

plicitá di ornamento convenastio affai meglio alla decenza , ed

alla proprietà il veſtito semplice, che l' ornamento caricato,

e teatrale .

- Devono i loro Sudditi effere ormai persuasi , che le RR.

AA. LL. hanno troppo di buon senso per non valutare la No

biltá dal più ricco veſtito, ma valutarla dai sentimenti onora

ti, dalla buona condotta, dal buon uso delle softanze , e dal

la generosità utilmente diretta.

All',
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All’incentro nel formarfi il carattere di egni hi:്.
S. A. R. il Gran-Duca valuterà la moderazione , o l'ecceíio

nel veſtiario tanto degl’uomini di ogni ceto, che delle loro

mogli, e figlie, come una presunzione la più forte della loro

buona, o cattiva condotta, e della loro saviezza, o debolez

za di pensare : F questa presunzione potrà molto iufluir c ne!

la diſtribuzione delle Sovrane beneficenze , e specialmente deg!'

impieghi, nei quali tutti fi richiede giudizio , ed una ficurez

za dallo sconcerto nella domeſtica economia.

E col solito distinto offequio mi confermo .

Di · · · · · · · · · · · · · · - si | 4 i - - - {

Firenze li 1o. Agosto 118. . - |- 8

Devño ed Obblño Servitore .

* - Vincenzio degl’ Alberti.

- La Suprema Deputazione adunque usò anch’effa, per to

gliere un si fatto abuso della sua vigilanza, la quale erane pie

namente uniforme all’anzidette reali intenzioni, siccome risul

ta dalla sua notificazione ftampata di queſto tenore :

RELIGIONE . LEALTA’ - -- COSTANZA

:

Soം veramente felici i progressi della nostra Santa Rell:

gione nel cuore degl’Aretini. In proporzione de’ pericoli cre

sce la Fede , e si efterna la fiducia . La Città, ed il contado

rappresentano a gara il Quadro intereffante della Divozione

più tenera . Tanta pietà forse non ci assicura della Divina

misericordia, e dell’alto patrocinio della Santissima Vergine ?

Ma il quadro per effere eccellente esclude ogni difetto.

La Religione non ottiene un vero trionfo ne’ cuori, se non

trionfa ancora in tutto il noſtro efteriore . Lungi dunque da

noi ciò, che è vizioso, o tale puó comparire agl' occhj ve

glianti di un Pubblico penetrato dal vivo zelo di una Religio

ne pura. ... “ : * -

, V. * Egli
- **** *** -- - - -

*



f

54 Egli è perciò, che il Governo Provisorio intento alla sa

lute della Patria, che dalla sola Religione può sperarsi , in

nome della medesima vi parla.

Ha egli con vero rincrescimento offervato , che alcune

Donne si fanno lecito un certo modo di veftire , che a non

dubbj segni risente della fallace libertà in t rndott a dalli di fi rut

tori di ogni buon’ ordine. Come poffono combinare l’ immo

deſtia, la vanità, ed il lusso colla verecondia , e la semplici

tà della Religione ? Come può il Cielo gradire i voti di chi

glieli presenta con un efterno del tutto mondano? Dio, ed il

Demonio sono in una perfetta opposizione. Non serve dun

que a Dio cordialmente, chi anche colla sola apparenza serve

al Demonio. Non è forse profanata la Santità del Santuario

coll'indecenza del vestire? Certe cop .....di seffo diverso; forma

te più dal genio, che dalla combinazione, non sono eglino nel

le ſtrade , e molto più ne' Tempj occasione di scandalo, ai

semplici, e di sarcasmo alli indevoti ?

L' Apostolo delle Genti ordina alle Donne di entrare in

Chiesa a capo velato . Come ubbidiscono quelle, che vi en

trano scoperte, ed ornate in maniera tanto contraria all’ in

segnamenti del Vangelo ?

Ogni buon Governo deve invigilare, perchè non s’intro

duca l'abuso , o perchè introdotto si tolga. Deve anche pre

venire il malcontento, che poteffe suscitarsi nelle persone,

che giudicano dalla sola apparenza, e così garantire chi per

seguitare le mode potesse esporsi a qualche mortificazione .

Queſta vigilanza tanto più è neceffaria, quanto è unifor

me alle Paterne cure del noftro buon Sovrano Ferdinando III.

il quale sulle traccie del perspicaciffimo Suo Real Genitore ,

ha cercato di togliere le cattive conseguenze, che la presen

te notificazione ha procurato di mettere in vifta di tutti .

Il Governo Provvisorio ha tal fiducia nella docilitá de’buo

ni Aretini da non dubitare , che effendo ad effi note queste

sue premnre , non fiano per farfi il più preciso impegno di

secondarle, e così viepiù meritarsi l’affifienza del Cielo nelle

presenti 'urgentissime circoſtanze . *

Il rispetto pure alle Chiese csigevane ardentemente la più
-- - - - deci
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decisa Sua vigilanza. Il Re della Sapienza il gran Salomone,

eretto in Gerusalemme il famoso tempio , dettò i precetti

della Venerazione dovuta alla gloria sublime del Dio vivente,

che vi abita. Gesù Dio, e Uomo cuſtode , e vindice dei me

desimi, armò di flagello la Divina sua deftra per iscacciarne i

Profanatori. I veſtiboli ftessi n’ erano Sagri, ed inviolabili , e

qual governo non dovevane seguire orme sì belle ? Le seguì

la prelodata Suprema Deputazione . Fu informata , che non

pochi si facevano lecito di erigere banchi , e baracche alle

pereti della Cattedrale per vendere Corone, medaglie, e im

magin i Sante . La moltitudine delle persone , che vi accor

reva formava un mercato, le loro parole talvolta licenziose, .

i loro chiaffi, e clamorose altercazioni risuonavano nel Tem

pio ifteffo. Sapeva altresì, che ’l Sinodo della Ch. mem. del

Cardinale Guadagni già Vescovo di Arezzo ordinava espres

samente , che si fossero allontanati dalle Chiese , e loro ve

ftiboli, Atrj , e portici tutti i mercati, e le fiere , e in oltre

che non si foífero nei predetti luoghi vendute nemmeno le

cose spettanti ai Sagrifizj , e al culto della Chiesa iſteffa .

Quindi è che inculcò a tutti la maggior riverenza alle Case

Sacrosante di Dio , ed inerendo all’ anzidette Sinodali di

spoſizioni , e sotto gravi pene ordinò , che niuno ardiffe te

nere banchi, e baracche alle pareti di qualunque Chiesa in

diſtintamente, e sotto qualunque preteſto, benchè di merci

inservienti alla Divozione. Uno degl’atti parimenti i più uti

li, ed intereffanti di ogni savio Governo egli è quello di

procurare nel Popolo l’offervanza dei precetti di Dio, e del

la Chiesa Sua Sposa. Poichè come l’ abbondanza delle Gra

zie, e dei Beni ne viene dall’adempimento dei medesimi, co

sì all’incontro dalla trasgressione ne provengono i flagelli, e

le pene. Gl’esempj delle Sacre carte ne confermano ampia

mente una tale verità . Ordinò adunque la saggia, e pia De

putazione, che le Fefte foffero Santificate per effere precet

to di Dio, come l’obbligo di aftenersi dall’ opere servili era

consecutivo precetto della Chiesa. Dichiarando, che si offer

vava il primo con impiegarsi con tutto il cuore, e con tut

ta la mente a Dio cog!' efterni esercizj di soda Religione, e

colle
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colle pratiche di una verá pietà , che si eseguiva il secondo

coll’ astenersi da tutto ció, che era opera servile , e faticosa.

Che pochi giorni erano consecrati al Signore nel decorso dell’

Anno, che si santificaffero perciò con tutto l' ardore di un

vero zelo , quale si conveniva ai veri credenti . -

Lasciamo per un momento i Signori Deputati, e rivo!

giamoci ai noftri Guerrieri. Le nostre armi erano benedette dal

Cielo , sicchè una parte similmente della noftra cavalleria, con

Inolti pedoni, s'incamminò alla volta di Fojano, invitata già da

due degne persone di quel Paese a nome dei Fojanesi. Ma prima

di entrare in qualche diſtanza fecero (come suol dirfi ) alto,

mandando avviso ai Fojaneſi , che gl’Aretini venivano per pren

dere le armi, che furono loro fatte depofitare dai Francesi, al

che i Fojanesi risposero, che le avevano preparate per dargliele

per la bocca, e non per il calcio. Uditasì dai nostri una sì impru

dente risposta, refocillati che furono, fi moffero verso la Ter

ra, ed arrivati un’ora dopo la mezza notte presero a grida

re , Viva Maria : e fu ad effi ríspoſto con diverse fucilate dal

de mura. Allora i nostri presero anch’essi la voce dell’ armi,

colle quali fecero più scariche contro di effi, e provisti di sca

le ebbero altri il segnalato valore di tentare la scalata, ed al

tri di rempere a forza di accette le porte, che erano fortifi

cate con sbarre, e travi; e finalmente entrati in quella Terra

furono da ogni lato perseguitati colle fucilate, e al di sopra

dai tetti, e dalle finefire , da una grandine di tegoli, coppi, e

sassi . Gl’Aretini per tutto ciò niente avviliti, anzi fattiſi più

animosi che mai, fecero gran fuoco contro di effi , e molti ne

privarono per sempre della loro oftinazione con privarii di

vita. Addivenuti vincitori s’impadronirono del Tribunale, die

dero legge alla Terra con averli obbligati a consegnare tutte

le armi , e il denaro, che era ftato depositato per i Francesi

per mandarsi a Firenze, ed arreftarono il Cancelliere Comu

nitativo , e il suo Figlio, come aderenti al Gallico partito, e

riputati autori della surriferita imprudentiffima refifienza fatta

alli nostri , , ed è cosa veramente ammirabile , che sebbene i

noſtri si fofferº azzardati forse troppo animosamente d’entra

*

*
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re a forza in an Paese nemico in tempo di notte , in cui si

vegliava coll’armi, e con ogni genere di materiali per feri

re, ed uccidere, e in cui seguì la detta sanguinosa scaramuc

cia, che ciò non ostante dei noftri non ne rimaneffe , che un

solo ferito leggiermente . , , " * -

- - - * |- * • • |- * * -

La grandezza d' Animo dei vincitori non ascoltò i tu

multi delle paſſioni irritate dal tradimento . Rispettarono le

persone, e le sofianze null’ altro effi pretendendo che ciò,

che aveva di mira la loro spedizione . Ritornarono in Arez

zo a tamburo battente conducendo a Cavallø gl’ anzidetti ar

reſtatì, e portando una bandiera tricolore tolta ai Fojanesi,

e in oltre un Carro d’arme, un bariglione di polvere, e due

piccoli Cannoni di ferro . Non può negarsi, che i Fojanesi

del partito non mostraffero in tale occasione una mente deli

rante, e un cuore del tutto guafto, e corrotto ad opporsi ai

suoi medesimi Comprovinciali , Vicini, confederati, e libera

- tori = Come mai o Fojanesi , esclamò adunque meritamente

contro di essi un degniſſimo loro Patriotto Sig. D. . . . . Gra

nati Priore d’ Antria, come la mia Patria (Fojano ) tanto

portata all’ ospitalità ha avuto il coraggio di chiudere le porte

agl’Aretini, chiamati pure da due Patriotti a nome dei Fo

janesi per ricevere in consegna le Arini tolte di mano tiranni

camente ad alcuni di codeſti Individui per rendersi senza dife

sa, e depositate in codefio monte pio a disposizione dei mag

giori nemici dell'uman’ genere, come sono i Francesi! Ed han

no poſſuto senza inorridire i miei Fojanesi far fuoco contro

quei bravi Uomini, che assifiti dal Dio degl’ eserciti , e pro

tetti da Maria hanno avuto il coraggio di opporsi a qnell’ im

petuoso torrente, che pretende d' afforbire tutto il Mondo , ed

immergere nelle torbide sue acque la Religione dei Padri no

firi, e ogni huon’ ordine della vita sociale ! =

Tutto il grano della Chiane si trasferiva a queſta Città

- di Arezzo, perchè non andaste a Firenze , e a tal’ effetto e

rano ſtati deftinati” i pubblici Magazzini , ne altro vedevasi

che caríche di grano , e di altre grasce . Si videro anche

condotti in Arezzo, dai loro respettivi proprietarj, in seque

la di un’ordine del Governo provisorio, tutti i Cavalli da Sel

- - la
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, de' quali ne fu fatta una scelta per accrescimento

della Cavalleria, obbligandosi il Pubblico di mantenerli per re

ftituirli, o pagarne il prezzo finita la guerra. Fu arrestato un

Cavallo carico di circa Scudi quattrocento, che andava a Fi

renze, nè si seppe d’onde venisse, perchè colui, che lo gui

dava, alla vifta degl’ Armati si diè precipitevolmente alla fu

ga, e s’imboscò in modo, che non fu poſſibile il ritrovarlo .

Fu similmente arreſtato un Carico di molte ftaja di Grano ,

che si portava, contro gl’ ordini veglianti , a Firenze . L' Illu

fire Caſtiglione, che fu l'ultimo ad innalzare, e 'l primo ad

abbaffare, e diſtruggere l’arbore della Libertá invitò i noftri a

prendere le Armi, ché aveva in deposito, e così all’Ami

chevole pervennero in Arezzo altri barocci di Armi fra fu

cili e tre Spingarde . Si aumentavano ogni di più i mezzi

di difesa per Arezzo, e fuori ancora in alcuni pofti i più van

taggiosi, e giornalmente si fabbricavano Palle con spogliare

a tale effetto sino le Cupole del Piombo, che al di sopra le

ricopriva, e si riducevano servibili tutte le Armi, che in di

versi luoghi furono conquiſtate . Crebbe in oltre a poco a po

co in tal guisa il numero di quelli, che si ascriffero all’ Are

tina milizia, che in poco tempo al suono della Campana a mar

tello poteva comparire prontamente çoll’ Armi alla difesa un

Corpo di ventimila Combattenti, senza contare gl’ ajuti degl'

Alleati, che per Espreſſo avvisati potevano anch’ effi accorre

re a migliaja ad aumentarne le forze . Abbenchè la Cittá

fosse sì bene guardata, e difesa , non depose il sospetto, che

poteffe il nemico tentare , dopo tante minacce , e dispacci

trasmessile , di affalirle. Stette in queſta aspettazione tutto il

di venticinque Maggio, ma nol vide comparire . E' bensì

vero, che il di seguente si seppe , che 'l Generale Magdo

nald, ch'era in Siena, riteneva alleſtita numerosa Truppa, ed

artiglieria per servirsene contro Arezzo. Ma per un’espres

so spedito in quelle vicinanze ad esplorarne i suoi movimen

ti, s’intese, che essa truppa aveva avuto ordine d’incammi

narsi non più alla volta di Arezzo, ma bensì verso il Piſtoje

Se . . -

I Francesi pensavano, dicevano, si millantavano, giura

- Ꮩá•
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vano di vendicarsi contro Arezzo. Lo dichiaravano anco證

blicamente nei Proclami, e nei dispacci. Lo sognavano sino,

e rendevano pubblici i loro sogni col notificare in iftampa in

più luoghi, che essi avevano ridotta al suolo tutta la Città di

Arezzo. Più volte si sono ritrovati vicini, e con numerosa

truppa alla Cittá medesima, e quindi sull' occasione cioè di

poter sodiefare al loro furore, alla loro vendetta ; e ciò non

avendo eseguito, convleıı dire, o confestare , che una forza

sopranaturale li ha fatto deporre l’ iniquo loro disegno, li ha

rispinti, li ha rivolti altrove. Un Espreſſo venuto di Siena

recò dispacci dei Sanesi, che gl’ Inimici continuavano a mi

nacciare queſta Città di Arezzo, se non foffe tornata all’ ub

bidienza della Francia, ed il noftro Comandante gli mandò la

risposta in voce che li aspettavano per rispondere loro col

fuoco, soggiungendo inoltre, che averebbe fatto fucilare qua

lunque altro foffe venuto ad offerire perdoni, o a fare minac

ce ad Arezzo . Continuavano a farsi degl’ arreſti, come se

guirono di più Barocci carichi di robe di valore per i Fran

cesi , e furono ritenuti, come preda di guerra . Come pure

seguì l’arreſto di due Barocci, ove eravi delle robe di consi

derazione per spoglj fatti dai Francesi in Roma, e che con

ducevano a Firenze , confiftenti in alcuni argenti , e arredi Sa

cri , pannine, e di un Baule affai ricco nell’ ornato della sua

offatura, e anco in robe di poco momento e insieme di mag

gior considerazione, come sarebbero veſticciole di bambini,

calzette cominciate coi ferri, camicie logore, scarpe usate, e

simili. Chi veglia con vivo sospetto di effere sorpreso dagl’

inimici, ogni piccola cosa gli fa credere la sorpresa. Accadde,

che le guardie dei pofti avanzati della Campagna avendo sen

tito in lontananza lo strepito dei Tamburi battenti, diede su

bitamente il segno all’esploratore della Torre, ove è la Cam

pana pubblica, temendosi del nemico; onde fu subito sonata a

martello, ma poi si seppe, che era noftra milizia , che por

tava le armi , una bandiera Francese, e due Tamburi delle

due Terre di Lucignano, e Marciano , le quali cederono il

tutto pacificamente all’arrivo dei neftri. Arrivarono di nuovo

più muli carichi di fucili, e di spingarde , che venivano dalla

Соп
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Contea di Montauto; e portarono ancora due cannoni di gros:
so calibro . - *

Il Commiſſario di Firenze ordinó a tutte le Fattorie Gran

Ducali, e della Religione poste nel Territorio Aretino , che

segaſſero tutti i fieni , e li mandassero a Firenze con tutto il

Denaro, che avevano in Caffa, ed il Governo Aretino pri

mamente orđinó trasportarsi in Arezzo i fieni stati segati in

forza di detto, ordine , e poi rico nos-endo » e dichiarando do

versi avere certamente per presunta volontà dell’ ottimo So

vrano Ferdinando III., che le re ndite dei suoi beni foffero

impiegate per la difesa , e vantaggio dei Suoi Stati , e dei

suoi fedeli sudditi, come era solito fare in tempo del suo Go

verno , e che non si permetteife il paſſaggio delle medesime

in mano del nemico, mandò uno de suoi Deputati con della

milizia in dette Fattorie prendendone poſleffo per S. A. R.,

e ordinando la rimeíla dei Denari, che si ritrovavano in Cas

sa : e bene pensò il prelodato Supremo Governo Aretino col

non attendere l’anzidetto ordine del Commiffario, che quan

to più affaticavasi egli per far ritornare la pubblica tranquil

lità, quanto piú aggravavasi di spese, obbligato a mantenere

talora più migliaja di persone al giorno , quanto più agiva

per facilitare i felici succeffi dell’Armate Imperiali, e per pro

curare il più sollecito ritorno in Firenze dell’ adorato Sovra

no, tanto più così potèsse procurarsi ajuto, e sollievo, onde

giugnere più facilmente al sospirato, e SS. fine , che si era

propoſto . *

Nel ricorrere la solennità del Corpus Domini furono dal

Supremo Governo provvisorio prese le più convenienti misu

re, perchè foffe eseguita colla maggiore esemplarità, buon or

dine, e decoro, e perchè nel tempo fteffo foffe la Città assi

curata, e difesa contro le aftuzie dei nemici . Furono perció

quindi invitati ad intervenirvi gl’ abitanti della Città con abi

to decente, e torcia, come pure le Compagnie dell’ interno

con Cappa, ed a viso scoperto per impetrare dall’ Altiffimao

l’affiftenza dagli pericoli temporali, e spirituali. Il nobile Sig.

Capitano Giovanni Marchese Brozzi fu incaricato a porre in

ựso la sua vigilanza , perché non succedeste il menomo incon

Ve
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veniente. Ordinò egli a tale effetto a tutti i “Capiposti, che

niuno abbandonaffe la sua guardia senza effere rilevato dalla

nuova; che le Porte S. Spirito, e S. Clemente non si apris

sero fino a mezzo giorno , é reſtaffero aperte soltanto le altre

due Porte Colcítrone, e S. Lorentino, nelle quali impostò un

rinforzo di quindici uomini per ciascheduna con uffiziale, cui

diede le opportune istruzioni . Niuna Procefione fu più di que

fta decorosa, niuna più commovente. Oltre il pio, ed affol

lato Popolo , v' intervenne pur' anco tutta la milizia con

fittente in una parte di cavalleria tutta veſtita in uniforme

Tedesca, che chiudevane la Proceſſione, come in altre di caº

valleria con il Sig. Colonbello Marchese Albergotti a cavallo

in gran gala, e l’ Uffizialità pure erane nel suo uniforme. Niu

no inconveniente la turbó, ma riescì con ordine , e pace , e

con tutta quella decenza, e devozione , che conveniva ad una

si Auguſta edificante Proceſſione.

Per quanto foſſero grandi, e continue le spese , che so

ftenevano gl’Aretini, erano da molti considerate con tale in

differenza, che il grano, e gl’ altri commeſtibili anzi che por

tarli ad Arezzo, li trasferivano nel Valdarno , ed in Firenze ,

ond' è, che più volte arreſtati furono più carri di queſte mer

ci alimentarie, ed obbligati i Proprietarj a spacciarle nella pub

blica Piazza di Arezzo tantopiù, che frequentemente veniva

no in detta Città turbe di Poverelli a cercare il pane, che

vendevasi a tre soldi, o due crazie la libbra, mentre nei lo

ro Paeſi nol, trovavano neanco col denaro. L'abbondanza an

nonaria, e la nota fortificazione della Città formavano un’og

getto ben grande di meraviglia per tutti gl’ efteri, che ne era

no informati. La noftra forza aumentavasi ogni dì più confi

derabilmente . La noſtra cavalleria di concerto coll’ infanteria

fi recò a S. Sepolcro per firingervi un’alleanza contro la mo

ribonda Democrazia Toscana. Il suo ingreffo in cotefta valo

rosa Città quanto fu applaudito dai buoni, altrettanto odiate

dai briganti . . Cofioro per sottrarfi da un'arrefio si rifugiaro

no in Città di Caſtello, dove erano molti aderenti al partito

Francese a segno, che alla nuova della venuta degl’ Aretini

- - AIN
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in S. Sepolcro chiusero le porte di quella Città. Nella per

manenza, che in S. Sepolcro vi fecero i noftri, vi siftemaro

no um Governo provvisorio, e militare, ed economico sul

modello di quelli d’Arezzo, colla ben fondata lufinga di avere

in essi acquiſtati dei fedeli Alleati , e dei veri Sudditi del no

ftro Real Sovrano; non furono privati dell’armi, che aveva

no di giá depoſitate per mandarle a Firenze , ma furono loro

rilasciate, perchè se ne servillero per la difesa comune. Tut

ti i Paeſi anche quelli, che non avevano che per relazioni no

tizia dell’insurrezione Aretina, facevano a gara per unirsi, e

conglutinarsi (dirò così ) cogl’Aretini, cosicchè nel principio

di Giugno le alleanze di buona fede abbracciavano appreſſo

a poco tutto il Casentino , i monti, che dominavano il Val

darno, la Val di Chiana, Monterchj, Anghiari, S. Sepolcro,

Pieve S. Stefano, S. Pietro in Bagno, Modigliana, Santa So

fia, Pianetto , Mercatale , Galeata , ed altri molti Comuni

della Romagna Toscana, colle quali alleanze averebbesi potu

to adunare un rispettabile , ed imponente esercito di cinquan

ta mila uomini : e perchè l’ organizzazione foffe più ftabile, e

ferma, offervavano tutti il regolamento della Città di Arezzo,

che meritamente riguardavano, come l’ amabile Centropoli dell’

Insorgenza. Per la qual cosa colla gara la più ammirabile vi

trasmettevano armi, e sufliftenze . In tal guisa andavano cre

scendo sempre piú che mai le munizioni da guerra, e da bocca .

Arezzo era, come il Capo, e le alleanze erano le mem

bra, e quefto formidabile Capo non era animato, che da un

medefimo spirito, quale era quello di difendere la Religione,

il Principe, e la Patria. Ne tanta forza erane inutile . Il Sig.

Reinhard Commiffario del Governo Francese in Toscana ani

nato da uno spirito di pia generosità, e insieme di vendetta,

ordinò agli Francesi suoi partitanti, che il dì otto Giugno

concorreffero a celebrare una pompa funebre in memoria dell’

arresto, e orribile affassinio, che ello diceva commesso nelle

inviolabili persone dei Miniſtri Plenipotenziari della Francia

al congreffo di Radſtad. Intimava a tutti per pronunziare nell”

atto solenne l’Amatema contro la Colpevole Città di Arezzo

soggiungendo , che se Arezzo aveſſe in detto giorno ceffato

- di
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èłi effere ribelle, accordava a nome proprio , e del Generale

in Capite dell’Italia un generale perdono, altrimenti giurava

per l’ onore del nome de' suoi Francefi il compimento di tut

te le minacce fatte a nome di un’Armata, che non minacciò

mai in vano .

LIBERTA EGUAGLIANZA

Firenze 16. Pratile Anno Settimo della Repubblica

, ' ; Francese , una , e indivisibile .

Al Commiffario del Governo Francese in Toscana

al Cittadino Rivani .

IL Corpo Legislativo della Repubblica Francese Cittadino,

ha ordinato, che il 2o. Pratile sia fatta in tutta l’effensio

ne delle Repubbliche, per mezzo di una pompa funebre, la

Commemorazione dell’ orribile affassinio commeffo sopra i

Miniſtri Plenipotenziarj della Repubblica, spediti al Con

greffo di Raftad . Effa sará egualmente fatta nella Toscana

occupata dalle Truppe Francesi . In mezzo alle grida di

vendetta , che in quel giorno rimbomberanno contro gl'

„Autori di questo orribile attentato, i Francesi, e tutti i

Toscani amici del riposo , e della Felicitá del loro Paese,

dovranno pronunciare l' Anatema contro una Città colpe

vole ,, La Città di Arezzo . ,,

Se la fianchezza di efterminare dei ribelli, e l’ardore di vola

re a delle vittorie più gloriose; se la generositá, temendo

di confondere delle Vittíme Innocenti, o degli uomini tra

viati, con degli Scellerati incoreggibili, hanno sospeso per

alcun giorno l’esecuzione degl’ ordini dati dal Generale in

Capite dell'Armata di Napoli, chi sarebbe tanto insensato

per -ravvisarvi l’effetto della debolezza? In vece di ringra

ziare la providenza, che come per miracolo gli aveva ac

», cor
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cordata una inaspettata dilazione al pentimento , i disgra

ziati Aretini cadendo di delitti in delitti provocano da lo

ro ftessi la Potenza Francese. Se in queſto giorno solenne,

in cui dalla Francia, e da tutta l’ Europa Civilizzata sarà

invocata la vendetta di Dio, e degli Uomini sopra gl’ As

sassini degl’ inviati della pace, la Città di Arezzo non a

vrà ceffato di effere ribelle, io giuro per l’ onore del no

me Francese il compimento di tutte le minacce fatte a

nome di un Armata , che non minacciò mai invano . Frat

tanto io vedo il rimanente della Toscana pacifico, e sotto

meffo, ascolto le preghiere degl’Amici della Patria . . . . So ,

che fino nella Cittá di Arezzo, fino fra i Capi della rivol

ta, vi sono degli Uomini, che piangono l’ acciecamento di

una moltitudine Signoreggiata dagl’ Affassini accoſtumati a

viver di Sangue, è di rapine . L' Immagine di tante Cittá

saccheggiate è davanti a’ miei occhj. Nel giorno fieffo, in

cui tutti i Francesi faranno un giuramento terribile di ven

detta, io vorrei pronunziare il perdono della traviata Cit

tà di Arezzo . -

Vi annunzio, Cittadino, che l’ intenzione del Generale in Ca

po , e la mia, è di accordare un perdono generale. Poi lo

participerete a tutte le Communi sottomeste, a tutti i Ma

gistrati sottoposti ai vostri ordini, a tutti i Ministri del cul

to incaricati di predicarę la pace, e la concordia. Allorchè

le Truppe marceranno, tutte le Communi le manderanno

incontro dei Deputati ; quelle che avranno ottenuti dei cer

tificati di sicurezza, glie li presentaranno . |

Tutti i Curati faranno il quadro dei loro Parrocchiani effenti

dal 2o. Pratile in poi . Non sarà cagionato male alcuno a

quelli, che rientreranno nelle loro Communi prima di que

st'epoca, e che prometteranno obbedienza aile Leggi del

la Repubblica . -

Tutti i Forastieri, che prima di quest’ epoca abbandoneranno .

Arezzo, otterranno dei paſſaporti. -

Sarà formato un battaglione di Truppe Toscane . Vi saranno

ammessi gl’Offiziali , e i Soldati , che hanno servito sotto

l’antico Governo , e che presenteranno un certificato di

buona condotta in tutto il tempo del loro servizio.

e

v.
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Ecco, o Cittadino , quel che potete annunziare il 19. Pratile

dr Sera'. Mi renderete conto del risultato delle misure, che

avrete prese . . * - «

· · · · .', e. » . ; ** · · · * * * * - , *

- |- * * |- - “ . I

- * · * * * * « * - - ao |- Segnato REINHARD. * ,

* . - . . . . . . . . . . . . . . . * , : - • • • * v - - *

Non pochi fogli veramente incendiari, anzi che incolpa

re la sfrontatezza, e l'ardire dei detti Commiſſarį, di cui ne

rimasero effi con tutta ragione la vittima , osarono mirare il

Gabinetto di Vienna, come Autore del maſſacro, per deni

grare forse la fama invulnerabile delle vincitrici Armi Austria

che . Ma niuno se ne doveva maravigliare : Chi usurpa i Prin

cipati, chi non rispetta alcun diritto nè divino, nè umano, non
- ? ? * * - • 4. * . - * ·

ha ribrezzo d'intaccare quella vera legittima Sovranità , che

effo non conosce, e disprezza. Pensa negl’ altri a se perfet

tamente dissimili ciò, che egli pensa, èd opera pessimamen

te. Egli è un Pigneo, che pretende vestirsi dell’ abito di un

Gigante, e di addattare la sua propria veſticciola alla fiatura

del Gigante medefimo. Ma l’Aquila non prende mosche , nè

il sole le macchie . Il compimento delle minacce era veramen

te nel Gallico disegno, e il giuramento di eseguirlo colla so

lennitá dell’Anatema fu uno scherzo Francese per porre nel

tempo steffo in ridicolo uno dei più trenéndi "fulmini della,

Chiesa. Si prometteva un perdöáo generale, e prima che fos

se giunto il giorno prefiffo di concederlo agl’ Aretini, se fos

sero ſtati sì buonia depofitare le Armi, fu pubblicato in Fi

renze un foglio, che diceva = In questo momento si è avuta

la notizia, che le nostre Truppe hanno battuta, la Cittá di A

rezzo con avere fatto ftrage di molta gente , mesto in fuga

il reſtante degl’ Insorgenti, einessa la Città a sacco, bruciata,

e ridotta in cenere = Ciò , che fingevasi succeffo , sarebbe

avvenuto, se gl’Aretini si lasciavano indurre col pretefio del

perdono a depofitare le armi , ed in oltre i medesimi Fran

cesi avevano anco altrove pubblicata ministerialmente la pre

sa di Arezzo, ma sono quei medesimi Francesi , i quali or-.

dinarono un approvviſionamento in Figline di dodici mila Uo

mini , come dëftinati alla diſtruzione della Cittá di Arezzo,

· · · · · · · · · e mezz’
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e mezz’ora dopo svanì l’ordine, dicendofi che le truppe De

mocratiche presa avevano direzione diversa. (a) Queste mi

nacce sì vive , e confermate con giuramento sì solenne, ave

vano tutta la forza di far piombare sul cuore di ognuno un

massimo terrore, ma nol recarono agl' Aretini , i quali anzi

che temere, e ritirarsi dai pofti avanzati, ove effi erano , e

riconcentrarsi più da vicino alle mura , ebbero il coraggio

di spandeggiarsi per le parti del Valdarno, nelle quali appun

to ardeva il gallico fuoco delle minacce per incenerire la

Cittá di Arezzo nel divisato giorno. Effi Aretini si avanza

rono colle loro posizioni sino a Levane. Un avanzamento co

sì improviso pose in coſternazione i Popoli del Valdarno con

tutti i Francesi, che ivi erano per fare delle scorrerie , sen

za però mai azzardarsi di arrivare a Levane , poichè teme

vano di abbattersi in un qualche incontro colle nostre Trup

pe già sperimentate troppo micidiali per guerreggiare contro

effe. Scorso il giorno prefilio al compimento delle minacce,

nè vedutafi l'attesa nemica milizia continuarono i Francefi la

guerra colle ofiilità degl’ insulti , e delle ſtampe desolatrici,

colla marcia delle calunnie, colle trincere delle jattanze, col

lo sparo dell’ingiurie, col cannoneggiamento delle minacce,

senza avere riguardo ad alcan ceto di persone , e non rispet

tando ne anco le cose più auguſtę, e le più Sacrosante della

Cattolica Religione . Andavano dicendo anche con fogli fam

påti dal Cittadino Baillet Comandante in Siena , e sedicente

Comandante di tutte le Piązze in iftato di affedio in Toscana,

per eccitare invidia, ed odio contro gl' Aretini , che toglie

vano a viva forza le armi, portavano via i Magazzini delle

suffistenze del Popolo . Che effi commettevano le veffazioni

le più orribili contro gl' abitanti, che saccheggiavano, e mas

SA

(a) E per altro vero, che alcune migliara di uomini con artiglieria .

furono realmente diftaccate da Firenze per la s pedizione di Arezzo , e

ftiedero qualche tempo sulle armi nei primi tratti di strada della incomin

ciata marcia ; ma piacque alla Divina Clemenza di allontanare da Arez- -

zo , e sue campagne anche questa procella, mentre le circoítanze di Guerra

sempre più contrarie ai Francesi nella Lombardia, obbligarono i loro

General i a richiamare indietro , e far marciare in quelle parti anche il

suddetto corpo di Truppa . |- -

*

*

*
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sacravano inumanamente , che facevano soffrire ai Dete:

tutti li orrori dell’ umiliazione , fino a mettere loro del fuo

co nella bocca, e farli inghiottire dei carboni accesi, e farli

morire fra i tormenti , gridando Viva Maria”, che esercita

vano gl’affaffinj , e crudeltà contro i Paesi vicini , fra quali

Fojano col maffimo furore. Quéfia, e simili calunnie di ma

ligna politica si recavano col Proclama seguente .

LIBERTE” EGALITE

Giuseppe Ballet Comandante le Piazze in Stato di *

Assedio nelle Provincie di Siena . ... * *

Time , che diversi Communi , Podestà , e Vicarj non

hanno ancora fatto trasmettere a Firenze, o a Livorno le ar

mi, che si trovano depositate preffo di loro, provenienti dal

disarmamento generale degl'Abitanti, malgrado gl' ordini i più

precisi, che gli sono stati dati dal Generale, Gaultier , che

queſta negligenza è tanto più colpevole, quanto , che com

promette la sicurezza pubblica, poiche gl’ Insorgenti di Arez

zo si sono fatti lecito di fare delle incursioni in differenti

Paesi-per togliere con viva forza le armi , e portar via in

seguito tutti i Magazzini delle sussistenze del Popolo , che

questi commettono le vestazioni le più orribili contro gl' Abi

tanti, che vogliono saccheggiare , e maffacrare inumanamen

te , che queſti- trascinano altri hellę Carceri di Arezzo , fa

cendogli soffrire tutti gl’orrori dell'Umiliazione , e della Bar

barie la più esecrabile fino a mettergli del fuoco nella bocca,

e fargli inghiottire dei Carboni accefi, percuotergli , e fargli

morire in seguito nei torffenti più crudeli ai gridi = Viva

Maria : · · · · · · · * * · · - བ ས ་ ༢༡༧༡

lo risparmið alle Anime sensibili il racconto di altri or

rori, che queſti hanno commeffo, e che fanno fremere la na

tura, particolarmente nei disgraziati Paesi del Monte S. Sa

vino, Fojano, e Castiglion Fiorentino ec. Ove gl' Affassinj,

e le crudeltà fino ad ora incognite sono fiate esercitate col

massimo furore .

* - - - -

Se

-- **** –-*. —
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: Se è alla negligenza, o alla cattiva fede ; o alla, compil

:ità delle Communi, dei Vicarj , e Poteſtà dei Paesi, che si

devono queſti attentati , quanto non saranno essi colpevoll

per il fatto ? E quali punizioni non meritano quelli, che hanno

ricusato di obbedire agl’ ordini del Generale, Gaultier, che li

obbligava di far partire queste armi nelle ventiquattro ore

dal giorno della loro consegna? . . . . - • |

Ma senza portare avanti alcun Giudizio contro i colpe

voli, e aspettando, che il momento del terribile ma necessa

rio esempio, di cui Arezzo è minacciato , arrivi ( e questo

non è lontano) che la vendetta Nazionale , quale non è fiata

sospesa, che per circoflanze non prevedute e, possa avere il

suo effetto, mentre non è fiata giammai vana sopra tutto con

tro i Ribelli, jo mi limito, a reiterare per l' ultima volta, a

vánti di prendere contro i disubbidienti delle , misure severe,

che se nelle ventiquattr'ore dopo la pubblicazione del presen

te ordine, tutta la polvere , e tutte le armi generalmente di

qualunque sorte eiſë fiano, che potestero ancora „ritrovarsi

nelle Case dei Particolari, o depoſitate presto i Vicarj, Pote

fà, e Comuni non foffero rese, e depofitate per la maggior

facilità di trasporto nelle mani dei Comandanti di Firenze,

Siena, Cortona , o di Grofeto, secondo la loro ; vicinanza ,

saranno arrestati për la forza armata, e condotti, a Siena, ri

guardati, come Càpi di ribellione , e giudicati come tali dal Con

figlio Militare, ch’ è ſtato, fiabilito a quest’ effetto. -

Per giustificare la tọtálé consegna di dette armi ciascun

Vicario, e Podeſtå sará tenuto, di, mandarmi dentro tre gior
ní , la copia, della ricevuta, che ayrà dovuto farsi dare da det

ti Comandaņți, dëlle armi , che avrá rimeffe : In contrario es

si saranno riguárdati čolne contravventori agl' ordini, rispon

sabili di tutté le disgrazie, che potranno accadere, ed io pren

derò in seguito contro, di loro tutte le misure di rigore, che

esigeranno le circoſtanze , e la salvezza della Patria .

- Siena 9. Pratile Anno Settimo della Repubblica

, , , , Francese co: Giugno .

|- BALLET .

Dalla Stamperia Nazionale, presso - - ''

* il Cittadino Paggi: i Carli. Со

|

*

*.
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Così andavano effi inventando , Inentendo, e elanni:
centro i Redentori dell’ Etruria. Era per effi un’argomento

facile a trattarsi. Erano essi di queſte suppofte reità realmente ag

gravati, e per apporle agl’ Aretini non dovevano fare altre

sforzo d'ingegno, che ricopiare se ſtessi, e che descrivere la

Gallica loro ufitata condotta , e addebitarla agl’ Aretini me

defimi. Ciò non oftante siccome i detti fogj attribuiscono un

diritto ai Francesi jure belli di legittima autoritá, ch' effi non

hafino, e lo tolgono agl’Aretini, che lo godono, e nel tem

po-steffo lo difendono per il legittimo Sovrano, quale è Fer

dinando III. Ond’ e, che prima di rispondere alle surriferite

irnputazioni degl’ anzidetti foglj, esaminaremo brevemente la

provenienza di queſto diritto medefimo, che fi arrogano i

Francesi, e quella, dalla quale meritamente lo ripetono gl'A

retini per meglio conoscere, quanto iniqua, ed insulsa siane la

prima, e al contrario quanto giusta e valida la seconda. -

Si rileva adunque sino dal principio di queſta Storia a col

po d'occhjo, che i tre più luminosi oggetti, che noi abbia

mo, Religione, Principe, e Patria, furono direttamente presi

di mira dai Democratici per diſtruggerli, ed annientarli. Cia

scheduno di queſti oggetti è armato di spada ultrice, ed ha

tutto il diritto di maneggiarla contro i suoi oltraggiatori . Cia

scheduno è troppo prezioso, e venerabile , perchè non sia

vivamente softenuto , e difeso. La Religione ci prepara, e cî

dona un’effere eternamente beato. Il Principe veglia a farci

riposare tranquillamente nel seno delle noſtre famiglie. La Pa

tria qual cara Madre ci allatta bambini, ci nudrisce adulti, ci

difende, e ci ritiene fra suoi dolci, ed amorosi ampleffi . Chl

non ubbidisce alla Religione, è un empio. Chi la contradice

pertinacemente in alcuno de suoi inconcussi Dogmi, un’ Eretl

co. Chi se ne allontana per qualche tempo, un’Apoſtata . Chi

la rifiuta, o rinunzia, un Rinegato. Ognuno di questi delitti ren

de l’uomo, che li commette, gravemente reo, ma pure più dl

esso egl’ è incomparabilmente reo colui, che non solo rinega

la Religione , ma è ancora o Autore, o membro di cospira

zione, di partito, di confederazione per diſtruggerla totalmen

te, ed annientarla. Quest’ iniquo Anarchico Settario si ren

Y de
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蕙 un delinquente, che non offende se solo, ma tutto il cor

po, tutta la Chiesa dei Credenti, con isforzarfi di togliere

loro, e rapire , e distruggere il prezioso deposito della Reli

ģione medefima. Sinilmente il trasgredire alle Leggi Sovrane

egli è un rendersi disubbidiente, e trasgreffore , e sottoposto

alle pene comminate dalle leggi medefime. Il maltrattarlo egl’è

un farsi più che mai reo, é un lederne la sua Maestà . Il de

tronizzarlo, l’ucciderlo egl’ è un misfatto di gran lunga super

riore agl’altri due : ma pure quefto trasgreſſore, queſto fellor

ne egl’ è affai meno reo, che colui fia, il quale non investe

semplicemente, e singolarmente la persona del tal Principe »

ma bensì affalisce, ed inveſte il Principato in genere , perchè

lo vuole annichilito, e diftrutto ; questo fellone, e ribelle non

offende soltanto l’Auguſta Persona di un solo Principe, ma

lede, ed offende i Principi tutti, che si sofiengono col Prin

cipato, che egli vuole menato a niente, ed atterrato , nel qual

caso egl’ è intereffe comune di tutti i Principi, tutto che fra

loro diversi di Religione , l’unirsi , e softenersi, e difendersi vi

cendevolmente contro un siffatto attentato. Chi disonora la

Patria, è uno sleale, chi non la rimunera, un ingrato. Queſte

pure sono delinquenze che lo rendono reo . Ma molto più reo

è colui, il quale la tradisce , e cospira contro di effa per renderla

tutta schiava, ed espoſta ai saccheggi , ed agl'incendj. Questo

Catilina è reo contro la Patria, è reo contro ciascheduno indivi

duo, che la riconosce per madre - Or se cadauna di queſte enor

miſſime reità fa l’uomo, che le commette, infame , e ligio alle pe

ne le più atroci, ed alla morte la più vituperosa, che non dovrà

opinarsi di coloro, che aggravati sono , non di una sola di que

ite reitá, ma di tutte ? Di coloro, che tutti e tre i prelodati

oggetti volevano annientati, e diſtrutti , e lo volevano in una

maniera la più barbara e ributtante , per cospirazione la più

sediziosa , per partito il più iniquo, per sistema il più diabo

lico, che foffe mai? Tali appunto erano i fregi dell’odiata Anar

chia. Meritavano perciò i seguaci di essa, che foſiero lasciati

liberi ? Che fi permetteffe, che nelle mani loro venistero, e

si riteneſſero le armi ? Che si accresceffero loro le forze ? Ogni

milizia, che legittimamente efiſta, ed agisca ha tutto il diritto

- dºn
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d’impedire , e troncare affatto i modi, e i mezzi, e le vie ,

che procacciare poffono delle forze all’ ininnico, contro cui guer

reggia, di spogliarlo di quelle, che poſliede , di rendere inuti

li i sforzi, ed impedire gl’ ajuti dei di lui alleati, di privarlo

fino degli flessi alimenti di suffiftenza, e puole a tale effetto

servirfi del ferro, e del fuoco per abbatterlo, per diſtrugger

lo, per vincerlo, e con tanta maggior ragione lo puole, quan

to egl’ è piú plauſibile il suo combattere, ed è appunto allora

più plauſioide, quanto più odiabile , evitando è il nenuico, che

perseguita . |- - : -

La Democrazia Repubblicana non avevå mai diritto al

cuno, che legittiina giudicar fi doveffe la sua armata, e mol

to meno l’ azione della medesima. Nata coſtei colla ftrage dei

legittimi augusti suoi Padroni Sovrani, cresciuta con quelle

d’innumerabili onorate Persone , ed occupata continuamente

nei delitti i più enormi, e alla diſtruzione totale della Reli

gióne, del Principato, e dell'altrui Patrie , e private softan

ze , no che così viziato il suo principio non poteva giammal

per qualunque tratto di tempo, e per qualunque consenso d’

iniqui, recarsi in reale sembianza di potenza legittima. Il suo

corpo era nato , e cresciuto coi delitti i più deteſtabili , e

non erane animato, che da una coſtante perpetua iniquissima

intenzione di softenerli , e conservarli. Tutto ciò non pro

duce diritto legittimo di sorta alcuna , che anzi non puole

che produrre tutto ciò , che esprefſamente » e direttamente

si oppone , ed è contrario ad una vera legittima organizza

zione di affoluto dominante Governo. Il numero di coloro ,

che lo compongono , le forze , l’ eftensione , il Partito, non

ad altro servono , che ad effere confiderato per un corpo

tanto più empio, tanto piú iniquo, tanto più odiabile, quan

to più grande. In una parola ad effere confiderato non un

debile, ed impotente, ma un forte, e potente Affassino. Per

la qual cosa non gli poffono convenire in alcuna maniera

quei termini legittimi di patti di guerra, di Capitolazioni , e

simili, e quegl’ onorifici titoli, e gradi di Generali , Colon

nelli, Uffiziali , e Soldati, e simili, e quelle noncupazioni di

prede , di oftaggi , e simili , che si praticano, si usano , e

convengono colle legittime Potenze belligeranti, e colle legit

ti
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time milizie, siccome non convengono ; ne convenire potreb

bero ad un corpo di Ladri, di rapitori, e di affassini.

Ciò premeffo : l’Armata Aretina al contrario sussisteva

legittimamente conforme era nata, poichè aveva in mira la

conservazione , la difesa dei tre sullodati oggetti della Reli

gione, della Patria, e del Principe , e la espulsione , ed ab

battimento di quelli , che li volevano atterrati, e diſtrutti .

Onde l’Armata Aretina era allora in Toscana in luogo, e

vece dell’Imperiale per un giuſto , glorioso subingreffo pro

visorio suggerito, ed esprefſamente voluto niente meno, che

dal Gius di Natüra, dal Gius Divino, dal Gius delle Genti,

e da ogni altro sapiente Gius umano, e tutti queſti diritti le

somminiſtrarono le armi alla difesa, e le si convenivano per

ció tutti quei termini, e diritti legittimi militari, che all' [m

periale medesima si appartengono colla totale dipendenza,

siccome sempre dichiarò, e rese salva al suo vero , e legitti

mo Sovrano Ferdinando III. Che anżi l' Armata Aretina era

della medefima Armata Imperiale benemerita , come quella,

che le sminuì, ed atterrò i nemici col proprio pericolo della

vita, come quella, che atterri i Francesi per modo , che ri

vocarono l’ ordine , che avevano dato di reclutare cinquanta

mila Toscani per spingerli contro Mantova, e difese il Tro

no del suo Principe, ed operò infiancabilmente per il felice

succeſſo delle sue imprese , e vittorie. (a) Se adunque ha fat

- - te

(a) Si v ide di sopra la Dichiarazione espresta în fal proposito da S B.

I Sig. Barone d’Aspres : non diversa fu quella fatta nel 9. Giugno da S. B.

I Sig. Generale Baron Kray , esistente presso il Sig. Pietro Rossi , che

qui giova trascrivere – Io sottoscritto attefio, qualmente il Signor Pietro
Rossi Cittadyno Aretino , e Tenente della Piazza di Arezzo, si è da me

presentato in nome delli abitanti di detta Città , e contado per avere del

softegn o militare , e così difendere la religione , e ftatì già levatí in maſſa

a tal fine , e di più per garantire il trono del loro tanto amato Sovrano

Ferdinando Arciduca di Auftria , e Gran Duca di Toscana .

Però alle prefſanti premure di detto Sig. Roffi , ed in vifta dell’energi

ca disposizione della Deputazione di detta Città , per tale difesa vengo

ao da me dati gli ordini opportuni , acciò siano se condate le loro branie ·

Dal Quartier Generale dell’ affe dio di Mantova »*

Cąstellucchio lí 9. Giugno 1799.

- BARON KRAY Generale d’ Infantería :

#

í

*

||
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te prede, se oftagg!, se arresti, se ha in guerra ferito,

ucciso, se ha impedite, e fiaccate le forze de suoi nemici ec.

si è prevalso del suo diritto, tanto legittimamente , quanto

illegittimamente usurpavansi, e praticavasi , dagli Democra

tici. Dopo tutto ciò, chi è mai colui sì cieco a fitto merig

gio, e si privo di senso comune, il quale non conosca, che

ingiusta fu, e scellerata l’ invasione delle orde Francesi nel

Gran-Ducato Toscano ? Che non poterono giammai affunere

ne anche apparentemente il Carattere di momentanea conqui

fta. Che gl’ Aretini fedeli al suo legittimo Sovrano Ferdinan

do III. si siano da se ſtessi con generoso trasporto liberati

dall’ Inimico, e che essi debbano riconoscere , come altrettan

te violenze , ed ingiurie , tutte le minacciose ordinanze , che

sotto la denominazione di Leggi , di Proclami , e di ordini

qualunque si pubblicarono nella Toscana dai Commiſſarj Civi

li, e dai Comandanti Militari Francesi, e da altri capi di Di

partimento, di loro ordine, e Commissione, e che perciò tali

ordinanze, atti tutti di legislazione loro, furono fino da prin

cipio nulli affatto, e di niun valore legale , e che non servi

ronỞ ad altro, che ad interrompere con illegittiina materiale

violenza il corso, e la vera Autorità delle Leggi Toscane, e

in conseguenza come-atti privi di Giurisdizione , e di quelle

forme solenni e sofianziali , che erano volute dalle Leggi, non

sono valevoli a indurre il menomo diritto, e la menoma ob

bligazione, seppure non siano confermati dall' Autorità Legit

tima in tutto ciò, in cui non è reſtata lesa la Giuſtizia, consi

derandosi in tal caso i Francesi per inſtrumenti puramente e

secutori della medesima Giuſtizia ordinata dalla vera Sovrana

legittima legislazione ?

E’ bensì vero, che gl’Aretini del loro diritto se ne pre

‘valsero sempre umanamente , e non barbaramente, conforme

con evidente calunnia, e mendacio dicevasi da quelli, che a

vevano tutto il merito di effere trattati nella suddetta falsa

inventata maniera. Già vedemo, con quanta premura fu pro

veduto alla salute , e comodo dei carcerati Tutti i detenuti e

rano trattati da liberi, e lautamente , e lo potrebbe teftifica

re l'ex-Comandante della Piazza di Rimini Mesange, il quale

- - - sti"
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| alióggiava un nobile quartiere dello fieffo palazzo Vescovile,

servito, puntualmente , e pasciuto con più, e diverse esquisite

vivande con meraviglia degl’ Offiziali Imperiali , che furono

oftaggi dei Francesi, che venivano trattati da essi a uso di

schiavi. I Detenuti Paesani erano (a) similmente ben trattati,

e la maggior parte aveva quelle vivande , che richiedeva.

Niuno ha avuto tormenti , e molto meno la morte . La Supre

ma Deputazione protestò sempre , che li riservava ad estere

giudicati, e condannati dalla Sovrana Poteſtà . Fojano non ha

che lagnarsi . Abbiamo di già veduto , che due Fojanefi invi

tarono i noſtri a nome di tutti codeſti Paesani a portarfi fra

loro per prendere le armi. Dopo queſt’ invito gl’ Aretini so

no ricevuti coll’ Archibugiate, e con una grandine di sassi, e

tegeli. Un tal fatto per i Francesi sarebbe fiata una bella oc

casione per impossefiarsi fino delle fondamenta delle loro Ca

se . Gli Aretini si difesero valorosamente , ed entrarono in

Fojano vincitori. Furono in appresto informati degl' Autori,

e si contentarono solamente di arreftarli, e tradurli, senza la

menoma offesa, in Arezzo per ascriverli per breve tempo al

novero degl’ altri Detenuti. Ebbe adunque tutta la ragiðne il

Pubblico Aretino di rispondere con franchezza softenuta dall’

innocenza contro le riferite accuse . E fino a quando (rispose

egli

(a) II Vitto dei Detenuti , o sia carcerati paesani era a loro piacere ,

quando crano in grado di farselo re care , e preparare a proprie spese , so

lo che doveva e fier loro portato di fuori una sola volta il giorno : Gl’altri

erano mantenutí a spese pubbliche, ricevendo un trattamento sufficiente

solito dei Segretanti , e qualungue medicinale loro foffe ordinato dai me

dici , o chirurgi consueti , che a ogni chiamata accorrevano a visitarli ,

facendoli trasporta 1 e allo Spedale in caso che l’ infermità foffe punto se

ria . Per evita re anche il rischio di que lle Epidemie, che hanno avutd

tạlora principio dalle carceri , furono ridotti a tale uso due buoni quar

tieri nel Palazzo Pretorio , e varj altri nelle caserme di San Giusto : e fre

quentemente facendo trasferire i carcerati in nuove stanze già purgate »

si facevano purgare le carceri con fuoco, sufumigi aromatici , lozioni

con acqua » e aceto , e ogni altro rime dio suggerito dalla Adunanza col

legiale dei Profeffori dell’ arte salutare statí perciò convocati : sicchè

1 iuscì di preservarli in modo , che nel corso di un mese in cento , e più

persone mori un solo carcerato , e questo fu un Bbre o morto di un colpo

Apopletico , e così di un male indipendente affatto dalla carcerazione ·
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egli con un proclama imprefſo) fino a quando o Ministri del

Governo Francese vi abbuserete della nostra pazienza ? Quan

do vi afterrete dall’ impoſtura la più maligna? Quando final

mente cefferà la nera Calunnia ? A voi principalmente Mini

ftro Ballet, che vi vantate Comandante delle Piazze in iftato .

d’ affedio dirigiamo le noſtre giustiffime invettive. Guai alla

noftra riputazione, se tutto il Mondo non foffe persuaso, che

la menzogna è oramai l’ ultima dell’armi , che vi refta, per

oscurare , se è poſſibile , la verità, ingannando i semplici colle

più palmari bugie . Ma tutta la noftra discolpa potrebbe fa

cilmente appoggiarfi all’ addottato affioma , che = Chi prova

troppo, niente prova = In fatti, chi potrà mai credere, che

gl’ Aretini tanto attaccati ai doveri della Religione, e che han

no impugnate le armi per la gran causa di Dio, e del loro

tradito Sovrano siano poi capaci di macchiare la loro gloria

con sì orrendi delitti ? Con tutto ciò eccovi le noſtre giuſti

ficazioni. Le armi , e le suffiſtenze , delle quali ci siamo im

padroniti, altro non sono , che le consuete e giuſte rappresa

glie di guerra. Ma le abbiamo intercettate nelle strade, al

lorchè erano dirette, e deftinate ai nemici del Cielo, e dell’

Umanitá, appunto per prevenire l'uso il piú crudele, ed ar

bitrario. All’ eccezione di dette rappresaglie non si è usur

pato il valore di un soldo ; niuno é ftato moleſtato, nè car

cerato alcuno, a riserva di qualche malvivente, o sospetta

persona arrestata giuſta le leggi militari nelle pubbliche vie.

i detenuti nei primi slanci dell' Insurrezione, abbenchè non po

chi fiano macchiati di Capitali delitti, altro non soffrono, che

ła privazione della Libertà . Nulla ad effi manca, e sono trat

tati colla massima dolcezza, e fraterna carità. E' ben noto, che

per salvarli nelle prine moffe dello sdegno di un Popolo, giu

stamente irritato, li ftessi noftri Deputati esposero generosa

mente in loro difesa la propria vita. Alcune vittime della se

duzione sarebbero già libere, se per garantirle da ogni disgra

zia, più dalla loro libertà, non fi fofie creduta opportuna la

loro detenzione : Fra li Paefi da voi citati il solo Fojano si

espose alli risentimenti delle nostre armi, ma avendole Effo

il primo impugnate » e fatte dell’ oftilità , non ci puole estere

1ոթա
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ឆែta una legittima difesa. Le conseguenze furono di po:

co momento. Il fuoco appena acceso fi smorzó. Le perso

ne , e le softanze furono risparmiate. Eccoci giuſtificati. Ab

biamo esposta la nuda, e semplice veritá. Un Pubblico one

fto, ed imparziale compoſto di molte migliaja d' uomini può

farcene il più completo atteftato. Poffibile , che vogliate cre

derli tutti bugiardi? Ma a che perdiamo inutilmente il tem

po , e le parole? Voi non ammettete ragioni . Troppo vi

comple di volerci, e pubblicarci rei . Giá ci avete annunzia

ti . = Il momento del terribile, ma neceffario esempio, di

cui Arezzo è minacciato. Queſto tempo non é lontano. La

vendetta nazionale, quale non è fiata sospesa, che per circo

flanze non prevedute, averá il suo effetto, mentre non è ſta

ta giammai vana sopratutto contro i Ribelli= Popoli della To

scana intendete voi bene il senso di queſta Gabala , di tante

menzogne, e di tali minaccie ? Si vorrebbe provocarci ad una

guerra civile. Ecco l’unica risorsa di un nemico divenuto per

se flesso impoténte. Accende la face desolatrice delle noſtre

felici contrade per opprimerci tutti più facilmente. In nome

di Dio, della SS. Vergine , del noftro buon Principe Ferdi

nando III. e dell’ afflitta umanità non vi lasciate ingannare .

Voi fteffi non potete ignorare, quanto insuffiſtenti fiano le ca

lunnie, delle quali Ballet ci accusa . Voi sapete le funeftiffi

me conseguenze dell’ ingreffo de’ Francesi in Toscana. I To

scani sono ſtati spogliati, ed affamati. Tutto ha ingojato la

loro insaziabile ingordigia. Il solo Arezzo è reftato per divi

na Misericordia, e per l'alta Protezione della Beata Vergine

illeso dal loro furore. Ecco il vero motivo della loro rabbia

contro gl’Aretini. Eccolo dell’ impoſture, e delle , minacce.

Ma noi non li temiamo. Tremino essi, che senza risparmia

re delitti hanno tentato di rovinare la Religione, ed hanno

barbaramente rovesciati tanti Troni. Non isfuggiranno il ca

ftigo degno di un Dio, che non vorrebbero, e di Maria, che

sagrilegamente hanno insultata= .

. Colla forza energica di sì gravi sentimenti risposero gl'

intrepidi Aretini alle suddette accuse , e minacce , le quali

mai ceffarono o contro la Città , o contro i Signori Depu

tatiو
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tati, o con disprezzì sino verso l' Angustiffino Simulacro &

N. S. Maria SSña del Conforto. (a) Ma queſti disprezzi, quan

to assicuravano gl’ Aretini nella loro giusta confidenza verse

la Regina del Cielo, e della Terra, altrettanto affrettavano

sopra degl’ empj lo sdegno Divino, e nel tempo ifteffo com

provavano la falsitá dei loro maldetti, ed accuse . La Giu

ftizia , la mansuetudine , il disintereffe formarono mai sempre

le basi dell’ integerrima Suprema Deputazione Aretina. Resi

impotenti i Democratici , e sostituite le loro armi all’ aftuzia

delle minacce , dei disprezzi , e delle accuse, niuna occasione

tralasciavano per ingerire odio contro gl' Aretini, ed acqui

ftare partito . Offervarono effi , che fra i Detenuti eravi un

Aretino di cognome Pignotti : Ció baſtò, perchè in una Gaz

zetta di Genova lo dichiarassero per quel deffo, che è sì ce

lebre per la raccolta delle sue Favole, per trarre da ció un mo

tivo di porre come in discredito i medefimi Aretini , i quali

anzi che avere avuto in iſtima un Poeta si rinomato, lo aves

sero arreſtato, e posto fra le loro forze, onde non mancaro

no di commiserare la infelicitá del Pignotti, e di rilevarne la cru

dele difistima, che di effo ne ebbero i suoi Paesani . O pue

rile politica ! La Genovese gazzetta non considerò due cose . La

prima era, che se anche il vero Autore delle dette Favole foffe

ftato reo degl' orribili delitti dell’Anarchia, per quanto egli foffe

. ftato celebre per la sua opera, non averebbe recato a tutte le men

ti sane meraviglia alcuna di sentirlo arreſtato, e detenuto . O

vidio più celebre al certo del Pignotti, che non attentò mai

contro la vita del Principe , e molto meno contro il Princi

pato, perchè non di meno si abbattè di vedere , e quindi di

sapere ció, che di geloso segreto al Principe medefimo si ap

parteneva, o per altra sempre tenue delinquenza , e quali pene

non dovette egli patire ? La seconda era, che quel Pignotti,

che fu arreſtato in Arezzo, non conosceva altra Favola, che

la Democratica, nel reſto non era il celebre per la raccolta del

le Favole , e non vantava altra raccolta , che di Alici,

Salami ec. per effere egli solamente un Pizzicagnolo . Ol

* - Z tre

(a). Vedi la stampiglia intitolata = Compendio istorico della ribellion: li

tentata dagli Aretini . - -
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: a tutto ciò tre Nobili Sanefi, che erano in Arezzo , dichia

rarono in una loro pubblica solenne relazione di eflere anda

ti ove = fi tengono in cuſtodia i Prigionieri di guerra, ed al

tri detenuti, che trovammo comodamente alloggiati , e trat

tati con somma umanità = . Queſta teſtimonianza è superiore

a qualunque eccezione ·

Il buon Popolo Aretino per dimoſtrare la sua fingolare

fiducia nell’ ajuto divino, e nella potente mediazione di Ma

ria SSña del Conforto, che nei pubblici foglj ampiamente fi

disprezzavano, accrebbe più che mai gl'atti di Pietá, e di Re

ligione con edificanti Proceſſioni di Penitenza, con divoti Tri

dui, e con affidue preghiere dinanzi alla prelodata prodigio

sa Immagine del Conforto, e con altre Sacre immagini per

conseguire la continuazione del favore Supremo contro quei

perfidi, che combattevano per la totale diſtruzione della Reli

gione medefima. Fu atteso nel minacciato termine perentorio

del dì 8. il nemico, ma non fi vide. Si videro bensì quindi

ci carri di vino acquiſtato fuori del territorio, con altra quan

tità confiderabile di commeſtibili, che in parte doveva servi

re per la Truppa Tedesca, che in breve doveva accorrere

* alla noftra difesa secondo la comunicazione , che si teneva

dal provido Supremo Governo per- mezzo specialmente del

Conte Lorenzo Chrisolino loro Capitano, ed inviato alla mi

lizia Tedesca, che era allora in Romagna . I buoni Fojanesi

deteſtata la proditoria resistenza fatta da molti de suoi, invita

rono gl' Aretini a prendere da essi un’altra partita d’Armi,

piuttoſto che trasmetterla agli Francesi. Direbbesi che Dena

ro, ed armi lasciate a luogo a luogo dai Francefi non fostero

itate lasciate , e depofitate che prodigiosamente a vantaggio

dei protoinsurgenti Aretini. Nelle loro mani addivennero di

fensive, e non ferivano, che per sanare. Non era meno pro

digioso dell’Armi lo acquistò , che a quando a quando face

vasi delle lettere, e dei foglj, che recare si dovevano dagl'

arrestati, poichè con tal mezzo si avevano le più intereffanti

notizie. I dispacci che furono ritrovati ad un Espreſſo del

Comandante di Ancona, che era stato inviato al sedicente Ge

nerale di Firenze, contenevano lo Stato delle forze Franceſi

{I}
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in Italia, ed il piano di guerra da eseguirsi , quali furono su

bitamente spediti al Campo Tedesco. Frequenti erano gl’ ar

resti dei fuggitivi, fra quali speſſo vi erano dei Francesi , e

Cisalpini disertori, come pure un buon numero di Tirolesi ,

e Tedeschi involti già, e fatti prigionieri a Forte Franco dagli

Francesi, e molti di effi venivano anche in Arezzo, per as

soldarsi contro i medesimi, e a turme ancora venivano a tal

fine da Firenze, e da altre parti della Toscana , ma per ti

more, che non foffero buoni arnesi, giacchè, chi non volle,

seppe fuggire , e scansare il servizio militare dei Francesi , fu

rono accompagnati dai noftri di picchetto in picchetto sino

al Campo Tedesco in Ravenna, per non empire anche la Cit

tà di Arezzo di foreftieri, a seconda delle disposizioni , che

di essi ne fece la Suprema Deputazione, che già riferímmo .

E in fatti senza un tal provedimento, il baffo prezzo dei vi

veri, che era in Arezzo , e l’ eccessivo , che era altrove, ave

rebbene richiamate delle genti senza numero . La Cittá dì.

Arezzo non aveva bisogno d' uomini diffutili , o sospetti, o

di mala fede, ma al contrario di soggetti utili, e lealmente at

taccati alla Religione . A tale oggetto la noſtra infanteria si

trattenne per qualche tempo al Borgo S. Sepolcro, dove po

tè aumentare il buon partito, senza che faceste uso della forza,

ed acquiſtò molti nuovi utili Alleati, così che molti furono i

Deputati dei luoghi, i quali vennero in Arezzo, per ſtringere

confederazione col Supremo Governo (conforme vedremo a

suo luogo nell’ elenco delle Deputazioni alleate) per corre

darsi dell’opportune iſtruzioni, onde fistemare un Governo

provisorio pienamente simile a quello, che noi avevamo in A

1’62ZZO • -

.*

*- Arezzo era un’ oggetto consolante , e di fiducia dei

buoni Toscani di effere liberati per mezzo suo dalla Galli

ca schiavitù . Arezzo era un’esempio di emulazione per i più

coraggiosi per seguirlo, ed imitarlo. I sentimenti di ricono

scenza per la liberazione, che procurava di tutti universal

mente, e di verace ftima pel suo coraggio, e valore, elettriz

zavano i cuori Toscani. Quindi ogni Paese procurava di ſtrin

gerne con li Aretini alleanza , sì ſtudiava imitarli , e li rice

- vᏣᏙal
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veva colle maggiori acclamazłoni. Í noftri valorosi Aretini ;

che scorrevano il Valdarno, fecero una preda di Cavalli, Mu

li, e Bandiere Francesi a Radda . Gl’ Alberi della Libertà fu

rono tutti incendiati dai Valorosl Raddiotti. La noftra Trup

pa fiſſò dei pofti avanzati a S. Giovanni , ed a Figline. I

Francesi, che sempre macchiavano vendette, siccome se ne

flavano in numero di ottanta con più pezzi di Cannone nel

la ftrada di Firenze , perciò determinoffi la medesima noſtra

Truppa di fortificarsi all’ Incisa . Non minore dei Raddiotti e

rane lo zelo dei Casentinesi noſtri fedeli Alleati . La loro

Comunità al primo cenno del Supremo noſtro Governo man

dò per la commune difesa un groffo numero di bene agguer

rite valorose Truppe richiefte per una spedizione pel Val

darno. Di queſto fieffo zelo erano animati gl’ altri noftri Al

leati. La Città del Borgo S. Sepolcro , Anghiari , Monter

chi, Pieve S. Stefano, S. Piero in Bagno, S. Sofia, Galea

ta, ed altri Comuni della Romagna Etrusca, non ceffavano

di darne le prove le piú luminose . Con tutto quest’ appara

to si viſtoso di armamento, e si considerabile, capace di am

morzare. qualunque rio disegno degl’ inimici, non defifteva la

Suprema Deputazione d' invigilare continuamente sulla con

dotta dei sospetti abitanti della sua Città , dai quali temeva

ogni inganno, come coloro , che figlj erano del maligno par

tito. Conosceva , che essi non potevano che machinare ven

dette, ed il riſtabilimento dell’ odiata Anarchìa . Sapeva che

i Francefi avevano dichiarati per iſtrumenti di fanatismo i

preziosi pegni delle Sacre prodigiose Immagini di Maria SSña

e delle SS. Reliquie, e che le mire loro erano rivolte a svel

lerle, e rapirle dai Tempj, ove sono collocate. Quindi è che

ordinò providamente, colla previa licenza dell’ Ecclefiaſtico

Superiore, la organizzazione di una Compagnia di Eccleſia

ítici, alla quale affidó la tutela delle Chiese medefime .

L’Animositá (dichiarò effa al Pubblico) l' animosità dei

partitanti del Governo Francese, e dei nemici del buon’ or

dine, non tendendo a meno , che al rovesciamento totale di

tutte le misure prese con visibile protezione di Dio, e della

B. Vergine , per la difesa della Religione , delle proprietà, e

- dei
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dei diritti di Sua Ałtezza Reale nostro Sovrano , onde farsi

tirada a rifiabilire l'Anarchia, e il Regno dell’ Irreligione :

si hanno riscontri, che ora abbia precisamente preso di mi

ra la rapina, e la distruzione delle più Sacrosante Immagini,

o Reliquie, e delle Chiese più rispettabili , che perciò ren

desi neceſſaria precauzione il garantirle , tanto nel corso del

giorno, che della notte con sufficienti guardie ; una simile

gelosa, e importante incombenza non può meglio , ne più

decentemente affumersi, che dalle persone del Ceto Eccleſia

ítico tanto Secolare, che Regolare, capace di portare le ar

mi per l’ effetto suddetto ; che però la Deputazione del

Governo provisorio colle debite previe licenze , e partecipa

zioni del Superiore Ecclesiaſtico prega, ed igvita tutte le per

sone suddette non gravate di Cura di Anime, e abitanti den

tro la Città di Arezzo a darsi in nota a detta Deputazione

nel termine di ventiquattro ore , onde poffa formarsene una

Compagnia, che si preſti al mero servizio interno per difesa,

e sicurezza delle Chiese, come sopra. La formazione precisa

della Compagnia suddetta non ebbe effetto, ma parte in se

quela di queſta providenza furono impiegati varj Ecclesiaſtici

giorno, e notte a guardare le tre Chiese del Duomo , della

SSña Annunziata, e di S. Francesco, nelle quali efistevano i

prelodati preziosi Tesori delle prodigiose Immagini di Maria

SSña del Conforto, del Santo Vescovo, e Martire S. Dona

to Protettore della Cittá, e dell’ antico simulacro delle mira

colose lacrime della medesima N. S., e ció seguì di concer

to, e colla piena annuenza, conforme si è veduto di sopra, del

Venerabiliffino nostro Monsig. Vicario Generale Capitolare

nell’attual vacanza della Sede Vescovile . - *

Mentre che siffatte cose si disponevano in Città, i noſtri

er notizia ricevuta, che più cariaggi erano partiti da Corto

na alla volta di Siena scortati dai Francesi, si posero pron

tamente in marcia con una parte d'Infanteria, e colla Caval

leria per incontrarli in Fojano, di dove dovevano neceſſaria

mente tranfitare, se veramente foffero ſtati diretti verso Sie

na. Gl’Aretini si potevano ripromettere di un buon succeffo

qualora li aveffero raggiunti 2 poichè il fatto difiaccamento

[I]On
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montava a trecento Uomini almeno . Era comandato questo

diliaccamento dai Nobili, ed animosi Giovani Capitani Sig.

Giovanni Natti, e Sig. Fino Lambardi. Fu in seguito spedito

per lo fieffo oggetto un’altro diftaccamento comandato dal

Nobile Sig. Capitano Lancellotto Monteluci . Ma i Francefi,

prima di levare i Cariaggi di Cortona, spedirono alcuni del

loro a fare la scoperta per indagare, se le ſtrade foffero ſtate

libere , e vedutosi che erano occupate dalle Truppe Aretine ,

tornarono in Cortona a darne l’avviso, di modo che i detti

Cariaggi furono poi ricondotti a Perugia. Una noſtra pattu

glia venuta alle mani con due Offiziali Francesi di quelli, che

erano andati a fare la suddetta scoperta, li uccise , e s’impos

seſſò dei loro due cavalli , che furono condotti in Arezzo .

Riuscito indarno l’indicato arreſto dei Cariaggi, fu pensato di

attaccare Cortona. Era di già fiata queſta nobile , ed illuftre

Città invitata dai popoli Alleati ad unirsi a difendere la buo

na Causa con Arezzo con invito ftampato diretto ai suoi fe

deli abitanti della Cittá , e del suo territorio , che era del

tenore, come apprefio = La difesa della nofira Divina Reli

gione, la giuſta causa dell'Augufio nofiro Sovrano , e del be

ne comune della nostra Patria soro i tre importanti oggetti, a

cui si rivolgono le cure di tutti i buoni, e che soli ci muovo

no ad unire le no/tre voci per chiamare voi tutti, o bravi Cor

tonesi , ed industriosi abitatori dell'ameno Paese di Val di Chia

na , a prendere le armi in vantåggio , και μι softegno di una cau

sa così Santa , si onorata , e si grande. E' già noto, che noi

ci eravamo di mala voglia aſſoggettati ad un’ odiata nazione

firaniera venuta a dominare fra noi, colla frode , e l'ingan

no ; në si può dare teflimonianza alcuna più certa della nofira

riconoscenza al valoroso , e saggio Popolo Aretino , che infran

se le pesanti nofire catene, che quella di unirsi in stretta ami

cizia con effo, ed amarsi insieme con lui, affine di garantirsi

per seinpre dal ricadere sotto il dominio di gente solo avida

delle nofire proprietà , e che non portò altro in Italia , che

il disprezzo della Cattolica nofira Fede, il disordine universa

te, la tniseria, l'errore , e la rapina. Vedete la Religione, che

piange sopra i difirutti , e spogliati suoi Tempj , sopra l'avvi

li
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limento de suoi rispettabili Ministri ; vedetela gemere sopra :
sagrileghe violazioni , che queſto fiero neinico si è ar dito di coin

mettere negl’ asilj della purità , e nei ritiri dell’ Innocenza : ma

la vendetta del Dio degl'Eserciti piomba terribilimente, median

te le invitte Schiere Imperiali , e Moscovite : i nostri nemicifug

gono al cospetto degl’ onorati guerrieri di Francesco II., e a

quello dei coraggiosi Toscani, che hanno impugnate le armi ,

per secondare il valore dei nostri veri liberatori . Qual giorno

di gloria sarà per noi quello, in cui deporreino i nostri bran

di ai piedi dell'ottino Ferdinando III. e gli direino : sono que

fii i mezzi , che noi vostri fedeli Sudditi usato abbiano per no

strarci degni del vostro amore, e della vostra degnațione: ora

ritorniamo contenti ai nostri lavori in seno delle nostre fami

glie a godere la nostra tranquillità , che ci afficurano le savie

paterne vostre cure. Animatevi dunque voi tutti o buoni Corto

nesi , industriosi abitatori delle Campagne , e secondate col vo

stro coraggio le nofire inire . Vi daremo dei Capi, e dei con

dottieri, perchè dirigere poſſano le vostre operazioni. Voi non

dovete che ubbidire ai loro comandi, che saranno diretti al vo

ffro bene, e noi sareno i primi a fortificare il nostro riposo ,

le nostre sostanțe, e perfino la vita per motivi si giuſti . Il Cie

lo benedirà il nofiro gelo , e proteggerà le noſtre lodevoli in
tenționi . ' - ー士。一 , • • • • -

Furono adunque prese le misure le migliori, perchè l’ im

presa sortiffe un felice succeſſo; e a tale effetto fu procurata

sul principio l’esecuzione di un utile piano , e quindi fu in

sequela di effo dato avviso agl'anzidetti diftaccamenti dal Co

mando Militare, che fi ripiegaffero sotto Cortona, al luogo

di Camucìa, e costì attendeffero gl’ ordini . Frattanto fu or

dinato al Sig. Alberti vigilantissimo Comandante le Truppe

del Circondario di Monterchi, e al degno Sig. Pievano di S.

Donnino, e ad altri di quei contorni, che colle loro Truppe

marciaffero sopra Cortona, e ciò doveffero eseguire in modo
di trovarsi a S. Egidio, Monte sopra Cortona, la mattina sul

rompere dell’alba del dì 1o. Giugno , e che arrivati façeffero

due fuochi uniti, ed uno in disparte, e ciò per segnale fta

bilito del loro arrivo al resto dell’Armata, che fi ritrovava

S O C
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Cortona a Camucia. Di più il dì 9. all' ore 4. pomeri

diane partì d’Arezzo con dirottiffima pioggia l’Ajutante Mag

giore Sig. Giuliano Girolamo Montelucci Commendatore dei

S. Ordine Militare di S. Stefano P. M. , soggetto molto pra

tico nelle cose militari, avendo per anni 1o. preſtato un lode

vole servizio nel Reggimento Reale Toscano di S. A. R. Co

mandante in Capite tutta l’Armata deftinata per l'impresa sud

detta con una Colonna, che all’indicata ora doveva effere sot

to Cortona per la strada Aretina, e vifti i giá connoti fuo

chi a S. Egidio, allora la Colonna venuta di Arezzo riunita

ai diftaccamenti fatti per i cariaggi fi doveva avanzare alla spiag

gia per apprefiat fi alle mura, e lè Truppe dalla parte della

Montagna avanzarfi anch'effe, così che circondata la Città, e

trincerati alle porte intimare la resa, e se non si foſſero ar

:esi, fi dovevano forzare le porte, ed atterrate entrar dentro,

far prigioniera la guarnigione Francese , e prendere dieci oftag

gi da condurfi in Arezzo delle primarie Famiglie, e una con

tribuzione a responsabilità della Deputazione . |

Tutto queſto piano fu indarno. I due Nobili Capitani

Natti, e Lambardi erano troppo Giovani, e coraggic si per

fiare al freno delle maturabili moffe. I distaccamenti già accen

- nati dei cariaggi arrivarono prima dell’Armata : I Paefi anco

ra, che seppero l’ ordinata spedizione per queſt’Impresa, fi

allärmarono per eseguirla. Una lettera scritta dai Signori De

putati di Pulciano in data del di 1o. Giugno alla Suprema De

. putazione così diceva = La giornata di jeri era fiata destinata

da noi per formare la noſtra Cavalleria volante a forma degi

ordini di codeſta Deputazione. Ma la spedizione ordinata per

Cortona meffe all’arme tutti gl’Abitanti di queſti Luoghi, e

tutti quelli, che avevano, o poterono trovare un fucile spin

ti in parte da noi andarono ad unirfi all’Armata partita di

Arezzo = . Il Sig. Capitano Fino Lambardi avendo veduti ar

rivare gl’ anzidetti Diftaccarnenti fatti per i Cariaggi, con un

. biglietto intimò la resa della Città al Comandante Cittadino

Guillet Francese , il quale risposegli in iscritto, che non vo

leva accettare condizioni di neffuna sorte, e che fi voleva bat

tere . A questa rispoſta il Sig. Lambardi fi portò a Castiglione
ad



ad avvisare il corpo di Cavalleria, che vi esisteva, e il det

to Guillet con circa 13o. di sua Truppa fi pose in iftato di difesa .

Per intendere poi come i Francesi foffero in Cortona fa

duopo il rammentarfi, che dispersa la mezza Brigata Polacca,

e richiamati gli Aretini da Cortona in Arezzo per tenere con

centrate le forze in propria difesa, pochi giorni dopo un’al

tra colonna di Francefi, meno numerosa fi avanzò per la me

defima ſtrada della prima dallo Stato Romano. Cortona ſtimò

cosa affai più vantaggiosa il riceverli entro le loro, mura coz

nie amici, che loro opporfi di bel nuovo , e chiamare, come

già fecero la prima volta, gli Aretini, giacchè avevano sof

ferto dai primi delle vaſtazioni nella Campagna simili a

quelle, che gl’ Aretini avevano sofferto nella loro. I France

fi accolti nella Cittá di Cortona fu allora, che intimarono per

meffaggio agl’Aretini di riceverli anch’effi nella loro Città, e

fu allora, che gl’ Aretini risposero che se volevano prosegui

re la marcia pel Baftardo non li avrebbero molestati, purchè,

non faceffero oftilità, ma che se tentato aveffero di recar dan--

ni o avanzarsi oltre l'Olmo fituato a quattro miglia dalla Cit

tà, sarebbero ftati trattati come nemici . Intimoriti da queſta

deciſiva rispoſta s’incamminarono per Siena lasciando per al

tro in Cortona una sufficiente Guarnigione . .

In questo frattempo il Signor Capitano Natti prima del

le quattro pomeridiane del dì 9: Giugno attaccò da se solo con

pochi soldạti la Città, e dopo un fuoco di due ore, e mezza

ben softenuto atterrò a colpi di Picozza la Porta S. Agoſtino e

così prese Cortona per afialto, (a) penetrandovi con quei po

* - - - * 3 - chi

(a) Essendovi alcuni , che non ammettevano potersi dire con veri

tà, che ºl prelodato Sig. Capitano Natti entrando ín, Cortona nell’an:
zidetta guisa , l’ avesse presa per assalto, pensai per togliere affatto su di

ciò ogni quistione di formarne, siccome feci , un caso consimile ai sud

divisato fatto, e lo proposi a decidersi , se poteva , dirsi per aſfaltº »

all’ Offizialità Tedesca esistente in Arezzo , e specialmente al Coman

dante la Piazza, come Colui, ch’è invecchiato nel mestier della Guer

ra ; e mi risposero , ch” era „Asfalto . Volli in oltre , , che ostervaſierº
îl fatto vero , e trasmisi loro la Gazzetta Aretina del di 18: Essi la

lestero , e confermarono la loro decisione in iscritto con risposta 2Ł

me dirétta dal Sig. Tenente Giovanni Federico Hochstellez » ed *.**

seguente . Sig
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chi soldati, che egli aveva, e dall’ altra parte di S. Dome.

nico i Francefi spaventati credendo, che il grosso dell’ Ar

mata foffe di già riunito, si diedero alla fuga tutti quanti vi

erano di guarnigione verso le ore sette della sera del sud

detto di 9. Giugno in tempo, che il forte dell’Armata era

ne in marcia a quella volta. Il Comandante l’ Armata Sign.

Montelucci ricevè l’avviso per iftrada, che Cortona era già

presa. Allora egli si fermò con tutta la sua Truppa in Ča

figlione per riposo di quella notte, e la mattina seguente

* CIl

Sig. Canonico Amico Carissimo

i. Dal Quartiere în Arezzo

Questo di 13. Febbraro 18oo

Ho fetto con piacere în una delle Gazzette , che ſtampavansî în

Arezzo, in data del dì 18. Giugno 1799. come un fatto veracemen

te accaduto, ed innegabile , ciò, che Voi in termini di Caso fin

geste , e proponeste a decidersi da Noi Offiziali Tedeschi . Ho let

ro cioè alla prima facciata di de tra Gazzetta quanto segue

= Cortona 9. Giugno · = Oggi poco dopo mezzo di , si presentò

sotto questa Città un Corpo di bravi Aretini comandati dal No

bile Våloroso Sig. Capitano Natti . Quantunque allora poco nu

meroso intimò la resa al Cittadino Guillet Comandante di que -

sta Piazza . Questi con circa 13 o. di sua Truppa si pose în ifta

to di difesa. Prima delle quattro cominciò l’ attacco al la Porta

S. Agostino, che dopo un fuoco, ben sostenuto fu aperta a colpi

di Picozza . Penetrati gli Aretini in poco numero nella Città ,

Ia Truppa Francese fuggì vergognosamente , e noi, la Dio mercè

restammo liberi dall’ oppressione = Di queſto fatto adunque vi ripe

tiámo la decisione in iscritto data a voce al Caso consimile ,

che ci proponeste, vale a dire » che non cí ė, ne ci puole essers

il menomo dubbio, che ’1. Sig. Natti abbia presa in questa azione la

Cittá di Cortona per assalto . I Francesi resistettero , i Francesi

non Capitolarono, ma fuggirono . Per qual fine adunque, per qual

causa e ragion e si dovrà defraudare l’ anzidetto Sig. Capitano

Natti di queſta prodezza ; che non gli si - puole negare , che o

per imperizia , o per invidia , e malizia ? Per soddisfare adunque

alla vostra delicatezza , che giuſtamente ave te per rintracciare la

verità , e dichiararla nella voſtra desiderata Iſtoria , e perchè nel

- tɛII)
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entrò in Cortona, dove subito presidiò la Città , e poco 蠶

po ricevè l'avviso, che a qualche diflanza dalla parte supe

riore di Cortona vi era il reſto della sua Armata , la quale

fattala entrare in Città si diede tutta la premura per impedi

re la confusione, che in quei primi momenti era ben gran

de , e con pubblico editto affegnò al Pubblico un tempo di

poche ore sino a mezzo giorno ad eleggersi sette Soggetti del

la loro maggiore soddisfazione per Deputati provisorj, quall

furono all’ ora indicati nominati, ed eletti ; e fu quindi suł

momento inſtallata dna Civica Deputazione , ed un Comando

militare di accreditate Persone per il governo di codeſta Cit

tá, e delle sue adiacenze a norma della Suprema Aretina. Con

altro ordine richiamò il ritorno di tutti quell’ Individui, che

si erano ritirati dalla loro Patria . I continui arreſti, che dal

la Truppa facevansi, e specialmente dei Nobili, spargevano

del mal’umore, e della confusione, tanto più che molti non a

vevano altro delitto, che l’altrui mal fondato sospetto. Il Sig.

Comandante , Montelucci, che prevedeva perniciose conse

guenze, intimò un consiglio di guerra, e avuti a se gl'Offizia

li suoi i più affennati, e dichiarata loro la circoſtanza del ca

so, fu convenuto mandare un generale perdono , per cui i De

tenuti riebbero la loro libertà , colla espreffa comminazione

per altro che chiunque, niuno eccettuato, si foffe dato da

quel momento a conoscere per sospetto, e contrario all’ in

ftallato Governo o con parole, o con fatti, o con qualunque

tempo stesso possiate avere un mo numento di conferma , e di

prova della nostra decisione e dei leali nostri sentimenti, ho fat

to rattificare questa mia risposta colla soscrizione di propria ma

no del noſtro Sig. Comandante questa Piazza di Arezzo . *,

= segue la di lui Soscrizione = ANTONIO DOSTALD

Capitano ex Comandante .

E finalmente di me medesimo , che vi sono con vera. Amicizia

ed affetto perpetuamente

- Voſtro

„Afſho Amico , e Obblňo

croVANNI FEDERIco HocHSTELLEz de Burguvalden

Tenente del Reggimento Thurn N. 43.
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altro, abbenchè minimo indizio, sarebbe stato arrestato, e

punito militarmente.

Riordinate in sì prudente guisa dal Comandante Aretino

le cose, sbarazzò la Città dalla moltitudine della Truppa inu

tile, ed oziosa, e a tale oggetto diftaccò il Vincitore Sig Ca

pitano Natti con ducento Uomini a Monte Pulciano, altri du

cento li mandò a Quartiere in Castiglione, ed altri ne difiac

cò in varj luoghi per guarnigione dei poſti avanzati . Con

queste provide disposizioni ritornò nella Città la pace, ed il

buon’ ordine. La mattina del dì 1 1. il medefino Sig. Coman

dante spedì a Caſtiglione un Caporale con quattro Dragoni

a ricevere il Sig. Marchese Cav. Giovan Battifta Albergotti

Maggiore della Piazza d'Arezzo, che veniva in Cortona con

due Commiffarj Aretini, e altri Dragoni , incontrato dal me

defimo Sig. Comandante Montelucci a Cavallo con buona

quantità di Truppa a caffe battenti, e fece quindi il suo in

greſſo in Cortona con tutti quegl’ applausi, e dimostrazioni di

giubilo , che meritamente convenivasi a soggetto così degno ,

e in queſta guisa i Cortonesi rimasero liberi dall’ opprefſione,

peggiore affai dell’ Egiziana, pel valore, e coraggio degl’ Are

tini. I Nobili, e degni Signori Cavalieri Annibale Lapparel

li , e Giacomo Vagnucci vennero a nome della Città in Arez

zo per firingere col Supremo Governo la più sincera allean

za , e a concorrere di buona fede alla gran causa della Reli- -

gione, della Patria, e del Sovrano , causa, che l’inclita loro

Città ha sempre colle prove le più luminose difesa, e protet

ta , ed in queſta occasione con avere effa odiato l’ infame si

ftema, allontanati dal suo seno i figli ribelli, e rimoſtrata la

sua vera riconoscenza al prelodato Governo, per effere fiata

ridonata alla sua Civile , e politica libertà, ha smentite le ca

lunnie, che le furono appofte, di avere aderito all’Anarchia ,

o di avere recalcitrato di arrendersi agl’ Aretini nel loro in

greffo in Cortona. Pochi partitanti, ai quali si convengono

queste imputazioni , non formano, ne rappresentano Cortona .

A tutto ciò si deve aggiungere, che i Democratici riferendo

non al solo militare valore Aretino la presa per affalto della

medesima Città di Cortona, ma ancora all' ajuto dei Corto

ՈՅտ
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hèfí medefimi, sfogò un Monitore contro di essi il suo

ed afferiva falsamente (secondo il solito ) Cortona incendia

ta, uccisi 6o., e fatti prigionieri 1 oo. col loro Capitano Sig.

Rambaldo Conte Paglicci . Questo sfogo, come dimostra il

mal’Animo di chi lo fa, così pure forma l’ elogio di quei

soggetti , contro de' quali è fatto , e di Cortona, e del pre

lodato Sig. Paglicci , il quale perciò a torto fu anche egli

pubblicamente dichiarato partitante Francese, prestò egli sem

pre un pronto, e fedele servizio a S. A. R. nelle R. Guar

die del corpo, ed era con truppa bene agguerrita Caſtiglio

nese in qualità di Ajutante del degnissimo Sig. Conte Orlan

do Paglicci Capitano Comandante fra quei valorosi combat

tenti, che unitamente batterono, e fugarono la numerosa ter

ribile Colonna dei Polacchi, che era in marcia rivolta per

diſtruggere Arezzo. Alcuni soldati efteri, ma pure alleati, ch’

erano in Cortona, con sottigliezza di Cervello degna del ce

lebre Nerazio, seppero eludere la legge, che proibiva anche

ad effi di potere sortire fuori della Città Armati; perciocchè

vogliosí essi di ritornarsene alle Case loro, e piú vogliosi di

portar seco dei fucili , ne calavano di queſti molti uniti,

e ben legati fuori delle mura, ed effi , a tenor della legge

sortivano dalle porte senz’ arme . Dopo di avere amini

rata anche queſta gloriosa impresa paffianno a vedere le cose,

che dopo seguirono in queſto frattempo sino a qualche altra

nuova vittoria . Ma prima , che a nuovi Trionfi si rivolgeffe

ro le mire, furono gl' animi dei noſtri militari ſtimolati sempre

più, che mai alla Coſtanza ed al valore col seguente energi

co Proclama .

PRO
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RELIGIONE LEALTA’ COSTANZA

\

La Città, ed il Contado d’Arezzo, e suoi fedeliffimi

Alleati alli Toscani .

Le noftre Catene sono spezzate. E’ scoffo il ferreo giogo

della servitù. Abbiam dispersa la ſtraniera forza, che ne ave

va gravato il noſtro collo. Ecco che nel nome del Dio delle

Vittorie veniamo a ridonarvi la Politica , e Civile Libertà,

che vi è ftata tolta.

Coraggio Toscani. All’ Armi. Ci avviciniamo a Voi.

Ravvivate il voſtro valore, e la voſtra virtù . Perano gl’em

pj, che col nome d’Amici sono i vostri Tiranni.

- Perdono a chi getta le Armi. Il cuor dolce , e benefico

di FERDINANDO noftro buon Padre, e Sovrano , deciderà

del lor deftino. Chi non seconda queſt’ invito è traditore del

la Patria. Un Toscano non può effere Neutrale. Il più della

Nazione ha giá splegato il suo voto. Si vuole l'antico Regi

me. Si vuole opprimere gl’usurpatori. Chi resifte, sia efter

minato dal voſtro braccio vendicatore .

Temerefte voi forse i voſtri oppreffori? L’ Angelo fter

minatore, che combatte per noi, li perseguita. Un’ occhiata

alle Pianure Aretine. Effe viddero superate, e pofte in fuga

migliaja delle più scelte loro Truppe da un pugno d’intrepi

di, che conoscevano della guerra appena il nome. Un'occhia

ta a Cortona . Il noftro coraggio l’ ha già liberata da suoi As

saffini . Allo strepito dei noftri Tamburi, viddero il pallore ne’

loro volti. Essi non sono formidabili che nell’inganno. Subi

to che hanno finito di sedurre, hanno i perfidi finito di vin

CC I C օ |

Si combatte per la Religione . La Costituzione Francese

le ammette tutte , ma non ne conosce veruna . Il fiftema del

lor

____سیسحمادصمام-------*-------
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lor Governo perseguita, opprime , e priva di suitien． ່

Miniſtri del Culto. Questo é un volerla abolire . -

Si combatte per la Giuſtizia . Entrarono i Francesi in

Toscana nel più pacifico aspetto. Proclamarono , che tratta

vasi della semplice occupazione di un Paese Neutrale per mi

sure di difesa, e di guerra . Proteſtarono di- non occuparla

per conquiſta. Ma intanto con una perfidia senza esempio,

dietro alle più generose Beneficenze usate alla più ingrata del

le Nazioni, ne scacciarono il noſtro buon Principe, che per

un tratto della Providenza sfuggì dai loro artigli: Ma eserci

tarono la Sovranità in nome della Nazione, grande soltanto per

i più grandi delitti: Ma vulnerarono sacrilegamente le pro

prietá in mille modi, saccheggiando i Tempj , e spogliando

delle cose più preziose, e care il Pubblico, ed il Privato .

Si combatte per l’ordine pubblico rovesciato da un nuo

vo metodo di legislazione, di cui le basi sono l’ arbitrio, ed

il capriccio. L'autorità è ſtata conferita alle persone più fto

lide, ed immorali. Si è fatta la guerra al buon coftume in

tutti li oggetti della Criſtiana educazione. Si è perseguitato

l'Uonio giuſto, ed onefto .

E potrefte un solo momento dubitare , s che softenga il

Cielo la noftra Causa? Sì, Dio la softiene, e la protegge vi

sibilmente. Egli giá da tre Anni ha operati in Arezzo gior

nalieri innumerabili prodigj colla dichiarata mediazione di

MARIA SANTISSIMA venerata sotto il dolce Titolo del

CONFORTO . Effa riscalderá i cuori Aretini, e noftri colla

fede più viva. Effa sviluppó ne’ noftri Animi quel Santo entu

siasmo, che ci porta col più vivo ardore a sacrificarci , se oc

corre, per la Religione, per la Patria, e per il Sovrano . Es

sa ha tolto ogni oftacolo alla noſtra felice unione . Efía ci ha

organizzati in modo da renderci superiori ai pochi avanzi del

le già grandi, ed invincibili Armate Repubblicane. Egli è sot

to le di lei bandiere, che noi veniamo a combattere » a vin

Ꮳère .

Bravi Toscani, non si tardi più, unitevi alle nostre le

gioni. Affrontiamo i nemici dovunque si moſtrino Se si na:

scondono, cerchiamoli. Escano da loro covili . Siano dispersi

come le polve al vento . . ---- I lo
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I loro partitanti siano a parte del noſtro giusto sdegno :

L’occhio indagatore de Buoni li scuopra, e li additi. Li ser

beremo alla spada severa della legge .

Lungi da noi ogni spirito di personalità , e di vendetta :

Lungi dall' attendere all’altrui proprietà. Il saccheggio, ed il

furto sono indegni del soldato Criſtiano, che milita sotto le

insegne della Regina de' Cieli . Un pronto, e severo gaſtigo

piomberà sul capo di chiunque ardiffe farsi reo.

Cofianza , e Lealtà. Noi ve la giuriamo. Nei nomi Gran

di di DIO , e di MARIA uniti tutti coi vincoli più sacri, an

diamo a purgare le noſtre belle Contrade dai fieri moſtri, che

le hanno omai devaſtate .

Un Potestá, e un Cancelliere di quella Terra limítrofe a

Cortona, tradotti furono ai luoghi di detenzione, perchè man

cò loro il tempo di rifugiarfi in Cortona, ideandofi forse, che

non sarebbe fiata presa per sottrarsi così da noſtri, i quali

esploravano ogni Monte, ed ogni Colle, ed ogni perfugio

penetrarono, ed ogni contrada scorrevano per liberare le vi

cine Terre dalla barbara invasione Francese. Nè mancavano

ad essi a tal’uopo cavalli, perciocchè oltre i proprj loro era

ftato notificato al Pubblico per regola di chiunque, che a for

ma dell’ ordinanze militari sarebbero fiati dati 6. zecchini di

gratificazione, a chi avefſe preso , e consegnato al Comando

militare qualche cavallo dei nemici , il quale foffe ſtato di

prezzo maggiore. Ne furono mandati dai venerabili Religiofi

di Camandoli per sempre più, che mai aumentare la nofira ali

pede Truppa dei Cavalleggieri, come per l’accrescimento del

le munizioni da fuoco ci concorsero i degni Religiosi della

Vernia, i quali non mancarono, colla sicurezza per altro di es

sere reintegrati , di secondare l’iftanza del Comando militare

con rimettere ad effo tutto il piombo che fi ritrovavano tan

to sopra i tetti della Chiesa quanto altrove, perchè foffe im

piegato per una difesa che era indubitatamente della massima

importanza . Il Commiffario Rainard non avendo sperimen

tate efficaci le sue atroci minacce per atterrire, e lê infidio

se lufinghe per sedurre , tentò d’indurre con una lettera i pre

lo
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lodati Religiosi della Vernia a venire sotto la sua responsabi

lità a predicare l’ ubbidienza agl’ Aretini Insorgenti verso il

Governo Francese, e a fare loro confiderare i mali grandi ,

che sarebbero sovraſtati alla loro Città, e suo Territorio di

saccheggj, di morte, e di fuoco, se non aveffero eglino re

ceduto dall’afferta loro ribellione . Il Padre Guardiano trasmi

se la lettera alla Suprema Deputazione, perchè rispondeffe. Fu

di fatto data la rispoſta al Commistario Francese, recatagli da

uno dei Famiglj di Firenze, che in compagnia del Leandri Are

tino, come notammo di sopra, avea efibito l'altro rigettato per

dono dei Francefi, e colla rispoſta gli fu mandato ancora un

Proclama in iftampa. Fu egli in rispoſta minacciato, che sareb

be ftato cacciato via di Firenze a forza d' armi , se aveſſe con

tinuato per pochi giorni più a farvi dimora, e col Proclama

diretto ai Popcli limitrofi gli fecero conoscere , di quale umo

re eſſere dovevano verso di effo gl’ Aretini . Chi promette

perdono , si dichiara offeso, e di un' animo ciò non oftante su

periore alla ricevuta offesa . Chi non lo accetta, chi lo di

sprezza , e sgrida colui, che lo promette, fi dichiara di effer

ne al contrario egli il Creditore, e un creditore inoltre offe

so, schernito, ed insultato da quel debitore , che ardisce of

frirgli ciò non oftante pace, e perdono. Così pensavano gl'A

retini, e con tutta ragione ; ond' è, che dal carattere, che effi

fecero in codeſto Proclama dell’iniquo procedere dei France -

si , avrà potuto agevolmente comprendere il Rehinald, che era

no troppo chiare, e manifeste le dispofizioni dell'animo Are

tino nel rifiutare queſta nuova offerta di perdono per spera

re, che foffe ricevuto, ed accettato. Una siffatta accettazio

ne averebbe suppoſta negl’Aretini quella cotale reità , che non

esifteva, nè poteva giammai esiſtere se non in coloro, che la

imputavano. I punti, su de' quali dovevano i Religiofi teffere

la loro mozione, erano i seguenti= O perdono, o difiruzione =

Sembrò al Commistario, che per l’analogia, che elli avevano

čon queſti altri soprannaturali, che dicono = O penitenza , o

Inferno, e che spefio li predicano ai Fedeli , poteſſero impri

merfi più facilmente nelle menti degl’ ascoltatori , e produrne

l’ effetto , -

B b Popo:

\
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- Popoli generosi, e magnanimi (si ascoltino adunque dai

Francesi i parlari degl’Aretini diretti ai suoi Popoli Alleati. )

Popoli generosi , e magnanirni in mezzo ai più luminosi trofei

di gloria ergete superbi la fronte . L'Idra funeſta versò l' a

nima indegna fra i vomiti iſtessi della propria empietá: noi

supernamente assiftiti, ed illuminati all’ apparato funefio del

tenebroso orrore , vedemmo i chiari lampi di luce, spezzan

mo le infami Catene , urtammo il nemico, lo atterramino, lo

vincemmo: Queſt’ orda di Masnadieri, e Pirati sotto millanta

to nome di Gran Nazione, disonorata da essi per la grandez

za delle più nefande empietá, e dei più crudeli misfatti, cre

dè con lusinghevoli larve, e fantasmi affascinare le vostre Ani

me nei rovinofi disordini; ma nò, valorosi nostri Alleati, non

seduchino il vostro cuore le amichevoli loro frodi, ed ingan

ni : stringete sull'orme nostre gl’ acciari, seguite i nostri pas

si , voi pure, voi stessi presenti foste ai più nefandi sagrile

ghi eccessi . Il sangue ancor fumante de’ vostri Congiunti , i

profanati Tempj, i violati Talami, il calpestato decoro delle :

vostre figlie gridano vendetta dinanzi a Dio, e Dio ne ha a

scoltato il grido, e la vuole: Strappato per fine dalle vostre

braccia l’Augusto vostro Sovrano, il Padre vostro amoroso,

dopo tante beneficenze ne calpestarono il suo coglio . Ah ! Po

poli fortunati, che signoreggiando sulle amene Contrade re

spirate l’ aura d' un clima dolce, e sereno, risvegliate l’ar

dire, non vi seducano i loro indegni Proclami , unite con stret

ti vincoli le voſtre alle noſtre forze , fi combatta, fi vin

ca. Chiunque de luoghi limitrỏfi all’apprefſarsi dell'armi no

ftre non unirà il suo valore , sarà, come ribelle al suo Sovra

no, incendiato, e diſtrutto , e proverà le conseguenze fatali

delle desolatrici noſtre armi. I Giacobini di Cortona, che di

sprezzarono i noſtri inviti , fecero quelle cadere infelice vitti

ma del noſtro furore; i Bravi nostri ne atterrarono le porte,

presero d’affalto la Piazza, e parte tagliarono a pezzi, e par

te posero in vergognosa fuga la guarnigione Francese , e sven

tolò l’Aretina Bandiera sulle diroccate insanguinate mura; sì

cari inespugnabili Alleati nostri Concittadini, disprezzate le loro

iattanze , non curate le minacce ; essi diſtruggono, ed atterra

IlO
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no le Armate con le Gazzette, affaltano le Piazze a porte aper

te, e tinti in volto di un vergognoso roflore offrono la pace

a chi vince : Ah ! vili, e codardi alla protetta dal Cielo Are

tina vincitrice nazione vantate la pace ! ed anche milantare di

averne demolita la Città, e dispersi gl’Abitanti, quando i più

vafti torrenti della Chiana, incapaci di più ricevere le disper

se voſtre Truppe, le rigettarono alle sponde a pascolare le fie

re, e molte infami voſtre Bandiere stanno appese in trofeo

alle noſtre Mura? Ed efibite la pace ? Ah temerarj , e super

bi cedete : Vi disprezziamo Amici, non vi temiamo nemici.

L’Aretino dipartimento a nome del Suo Sovrano impone le

leggi , non le riceve . Cento mila combattenti vegliano sull’.

armi a voftro danno , ed efterminio ; porteremo i fulminatri

ci acciari sull’Arno, roffeggieranno del voſtro sangue le SBಲ್ಟಣ್ಣ

de , se non evacuerete la Toscana , e rivedremo premere" il

Soglio all' Auguſto noſtro Sovrano : Iddio protegge le noftre

armi , la Regina de' Cieli infiamma i noſtri cuori per la no

ftra S. Religione, ed il noſtro Sovrano li combatte non per

calpeſtare tra le rapine, e le diffolutezze , come voi , ogni

Sacro diritto, ed inviolabile : Ajutatevi pure cogl’ Anatemi,

che voi è lunga pezza che siete per più capi anatemattizza

ti , andate , andate-in traccia del Cittadino Guardiano dell'

Alvernia, come gli scrivete, e vedrete, che vi riceverà con

vero fraterno amore , e si dará tutta la premura di esorciz

zarvi, come possiate approfittare dell’ unico scampo , che vł

rimane per non perire eternamente , ed è questo , che noi

vi predichiamo di cuore. O penitenza, o Inferno. Il Mini

stro di Poliția Rivani fece anch'eſſo uso di tutta la sua ener

gica facondia, perchè dai nofiri foſſe accettato un perdono, che

averebbe fatto loro sentire tutti gl' orrori, e le pene della più

spietata vendetta : Diresse egli ai Cittadini di Arezzo la seguen;

te Lettera .

#
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L I B E R T A" : EGUAGLIANZA

C I T T A D I N I D' A R E Z Z O.

E Gl’è per me un dolce, e consolante incarico di richia

marvi al defiato voſtro ravvedimento . Si Cittadini col

piú vivo del Cuore vi annunzio la pace. - ریسم

Un generoso perdono generale , e comprensivo di tutti ri

conduce in seno delle vostre Famiglie , e delle vostre

( contrade quella tranquillità, che gl’ errori più groffolani

avevano sbandita . Son certo , che voi ne rimarrete as

sicurati dal Dispaccio de’ 16. Pratile corrente, che vi an

Il eftO .

Il Virtuoso Cittadino Commiffario del Governo Francese in

Toscana, l’ Ottimo Carlo Reinhard sensibile alle voſtre

|- disgrazie, si degna di additarvi la ragione, la quale vo

* ftro malgrado avete perduta . Le Autorità Coſtituite di

Firenze intieramente con me hanno perorato la Causa

della traviata Umanitá a pro di voi tutti Cittadini d’A

rezzo, al cospetto del benefico lodato Commiſſario .

Il risultato di tali preghiere è fiato quel perdono , che ogn”

Uomo da bene desidera, e spera del Cielo per le uma

ne follie. Troppo è pietoso il Cuore del Cittadino Re

inhard per non ascoltare con piacere le Sacre voci del

la compaffione non meno, che d’un sincero pentimento.

Sta. a Voi, o Cittadini di accettare il perdono ; ed il farete ,

se ne valuterete il prezzo. Non esitate un momento ,

mentre ogni tardanza sara fatale . Non temete sopra la

generositá Francese. Anche il menomo dubbio è un de

litto. Imparate ad effer giusti , e riconoscenti agl' atti di

beneficenza dei buoni Cittadini, che anelano alla voſtra

salvezza, e al voſtro decoro .

L’implorato perdono vi fará degni della Francia, ugualmen

te che indegni di quei perfidi Allarmisti , i quali hanno
abu
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- abusato della voſtra ingannata Condotta . Il perdono a

Voi donato dagli Eroi dell’Europa vi riconduce Tran

quilli alla voſtra Frattellanza, e ai doveri di Umanità, e

di giuſtizia.

Ho dunque v’invito; anzi mi sia permeffo, che io vi preghi di

ricevere l’Ampleſſo fraterno. Si getti per pietá un den

so velo sulle paffate vicende d' Arezzo , e solo viva im

mortale fra di noi Toscani la pace , e la ingenua obbe

dienza alla Legge della gran Nazione, la quale sa scor

dare gl’ errori coll' ifteffa Filosofica energia, che sa pre

miare le virtù patriotiche, e difendere i Diritti dell’Uo

mo, che in altri Governi non si conoscono .

Salute, e Fratellanza

Firenze 17. Pratile Anno 7. Repubblicano

Il Cittadino Rivani Miniſtro di Polizia.
N |

/

= I sentimenti di queste risolute , e magnanime rispofte

fanno eco ai sentimenti di quelle, che davano le noſtre brave

divisioni miltari ai medesimi Francesi, quando offrivano ad es

se il perdono. Uma fra quefie ne riporteremo, che fu pubbli

cata, e diretta al Presidente Rivani, la quale vivamente ed

energicamente così diceva . = - -

İl Governó Francese avvezzo finora a conquistare le Pro

vincie, ed i Regni colla perfidia, colla Cabala, e col raggi

ro, freme di rabbia esecrabile vedendo, che l’ Insurrezione è

divenuta oramai troppo formidabile, ed eftesa ; eppure non

depone la sognata lusinga di crederla anch’effa vincibile con

un Foglio . Quindi è, che non sazio di alternare le minacce

con i perdoni, dopo il fragore dei più spaventosi Proclami,

vergognandofi di retrocedere, scende per mezzo voſtro alla

dolcezza di una seducente persuaſione. Ma chi non conosce

il linguaggio , e la nefanda politica dei Ministri Francefi, e de"

loro infami Satelliti ? Non è generositá di cuore, ma violenza

di circoſtanze quella, che ci efibisce un nuovo perdono. Quan

do Rusca, ripiegandoſi il 24. Maggio a S. Quirico, marciava

COD:
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contro Arezzo per cbmando di quel feroce Rodomonte Mac

donald, che radeva col penfiero le Città, e innalzava Roman

zesche Piramidi , eravamo forse nella sua immaginazione più

rei ? La contromarcia di quel Generale, e le attuali pacifiche

espreſſioni verso di noi, piuttoſto che segni di cuore senfi

bile , sarebbero forse conseguenze dei giornalieri sanguinosi ro

vesci accaduti in diversi punti dell’Italia, e segnatamente nei

confini della Toscana? Quei virtuosi Francefi, che voi ci dipin

gete tanto commoffi per le noſtre digrazie, tanto defiderofi di

fraternizzarsi con noi, che ricorrono fino alla mediazione dei Sa

cri Miniſtri per richiamarci dal noftro traviamento, non sono

forse quei medefimi, che hanno desolata tutta l'Europa, perse

guitata ovunque, e derisa la Religione, e ridotta nel breve spa

zio di due mesi l’infelice Toscana nello squallore, nella povertà,

e nella fame ? non sono quelli, che applaudivano alla docilità

del buon Popolo Toscano solamente, perchè in quella speravano

una ficurezza maggiore di diftruggerlo , e maſſacrarlo? Non so

no quelli, che odiando il nome d’impofizioni ingojarono poi

avidamente tutte le somme delle pubbliche caffe, raccolsero il

denaro di tutto lo Stato , esaurirono le ricchezze di tutte le

Chiese, reclutarono, e derubarono tutti i cavalli , s’impoffes

sarono di tutti i viveri col solo titolo di mantenere una Trup

pa in uno Stato, che non solo non l’ avea richiefta, ma che

fi sarebbe volontariamente impoverito per non vederla giam

mai ad eccezione di pochi Scelerati, che fi lufingavano otte

nere dai Francefi protezione, ed impieghi? Non sono quelli,

che solleciti unicamente della propria sicurezza, nulla pensando

all’altrui disarmarono con un foglio gran parte della Tosca

na , e riduffero poi con ecceffo inaudito tante armi in un muc

chio di ferro, e di cenere sugl’occhj de medefimi proprieta

rj, vendendo a vilissimo prezzo il prodotto delle medeſime ? Non

sono quelli, che dirigendo tutte le mire alle ruberie, e al sac

cheggio espongono alla vendita tutti i mobili, le abitazioni, le

Campagne, e venderebbero il sangue fieffo dei Popoli, se efi

fteffe una Nazione perfida al pari della Francese , con cui

poteffero contrattarlo! Il perdono dunque, che offrono, è so

lamente diretto dal defiderio di ridurre nell’ifteffe miserie quel

- li »
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lĩ, che chiamano Insorgentí, fra quali attualmente ridenda la

tranquillità , e l’abbondanza, nomi ignoti a quelle Cittá, e

Provincie, che raccolgono nel loro seno questi Mostri divora

tori. Popolo Toscano, cui promettevafi la Sovranità, esami

na la tua miserabile fituazione , paragonaia con quella dei de

solati Popoli Lombardi, Napoletani, e Romani lufingati di

ugual defino ! Tu riguardasti sempre con indignazione, e di

sprezzo queſti Innovatori esecrabili, che tolgono ai Popoli un

Sovrano per sottoporli a migliaja di vilifiimi, e crudeli Ti

ranni. Sarebbe terribilmente scoppiato il tuo furore nel mo

mento del loro ingreffo nel tuo Territorio, se il migliore dei

Principi , e dei Padri non aveſſe con un cenno represto il tuo

sdegno, arreſtato il tuo braccio ! Soffrifti, e soffogasti i pianti ,

e le firida nel punto, che l’adorabile FERDINANDO fttrap

pavafi dal tuo seno ; ma il tuo silenzio fu sempre il più ter

ribile augurio per queſti malvaggi . Essi ne paventano ; soffrì

ancora, e taci un momento . . . . . le sospirate Falangi Impe

riali si accoſtano rapidamente ai tuoi Confini coprendofi ogni

giorno di belle vittorie, che la malizia francese vorrebbe na

sconderti. Gli avanzi delle Armate Repubblicane concentratifi

tutti in Toscana, azzardano gl'ultimi sforzi , ma gli azzardano in

vano.La Divina irritata Giustizia ha già forse segnato dopo dieci

anni il termine del gaſtigo. Lo scoraggimento de loro Capi, la di

serzione dei loro Soldati, il giro artificioso delle loro Divisioni,

tutto annunzia una rovina , che eglino ſtessi accelerano con quei

mezzi , con cui credono trattenerla. La menzogna medesima ;

quell'Arme in antata che gli chiuse tante Città e Castella, è d:

venuta impotente . Tentano con i Proclami d’immaginate Vitto

rie, col faſtoso trionfo di pochi prigionieri, col bugiardo detta

glio di affaffinati Ministri, e sino colla ridicola pompa di lugubri

esequie di sedurre le credule menti; ma oramai l’occhio, e il

pensiero di tutta l’Italia è troppo fiffo, ed immobile nel gior

no desiato della vendetta. E trascorso il tempo della cecitá,

e dell’avvilimento. Popolo Toscano non temere, che il no

firo coraggio , e il noſtro partito s’ indebolisca. Quaranta

mila combattenti vogliono tutti o spirare sul Campo, o ren

derti l’adorato FERDINANDO. Sia queſto Nome il segno

dell’.
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dell'universale eccitamento ! queſto segno non è lontano . . ::

Spiega in quel punto la tua ferocia, e il tuo disperato furore

ti somminiſtrerà le Armi, che poteſtì sottrarre alla vigilanza

de’ tuoi Carnefici. Dite, o Presidente, al tenero Rehinald , che

riserbi le sue frequenti lagrime compassionevoli per quel gior

no fatale.

Il Supremo Governo provisorio effendo già in poffefo

della Città di Cortona , e delle Terre principali della Valdi

Chiana, sotto la giurisdizione delle quali erano situate le Fat

torie dello Scrittojo delle Possessioni di Sua Altezza Reale,

e quelle dell’Insigne Ordine Militare di S. Stefano, ordinò a

tutti gl' Agenti sotto pena di pronta esecuzione militare di

aftenersi dal momento, in cui aveſfero ricevuto un tal’ ordi

ne, dal corrispondere col Governo Francese , e suoi Mini

firi, poichè intenzione era del medefimo Governo , che in

avvenire dovestero essi riconoscere per ogni , e qualunque

intereſſe , che alla loro Agenzia si apparteneffe , il suddetto

Governo provisorio, e le persone, che in appreſſo gli fofie

ro fiate indicate per presedere all' Azienda delle medesime

Fattorie. Ordinarono ancora, che frattanto improntafero u

no fiato della loro amminiſtrazione da consegnarsi nel ternii

ne di giorni tre dal dì, in cui ne foffe loro fatta la richiefta for

malmente. Una contribuzione impofta dall’ inimico di due Caval

li, che gli furono predati, fu in causa per cui gl’Abitanti di Pon

tassieve, e dei luoghi vicini anch’essi insorgestero, e si unissero

al mostro partito, e che se ne ammiraffe unito il loro coraggio, e

valore. Poichè saputosi l’ arreſto dei Cavalli in Firenze furono

spediti 6o. Uomini di Cavalleria, ed Infanteria al Pontassieve .

Queſta vifta quanto timore reconne al Paese, altrettanto corag

gjo infuse ai nostri. Al primo attacco l'Offiziale Francese, che

aveva intimata la resa, rovesció morto da Cavalio. Nel pro

seguire a battersi alcuni de' circonvicini effendosi uniti ai no

firi Aretini, ed alleati il nemico di già sbaragliato fuggì, e

lasciò nel Campo 5. morti, e molti feriti . Dopo tre ore,

vergognatisi i Francesi della sconfitta ricevuta da 12. perso

ne, ritornarono alla battaglia, che fu ad effi molto fatale a

* * VՅր
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vendo perduti altri 25. Uomini, il reſto fuggì precipitosamen

te verso Firenze . In queſto secondo attacco furono prefi al

tri tre Cavalli, solt quattro de’ noftri combattenti rimasero eftin

ti. Il coraggio del Sig. Angelo Pierazzoli di Bibbiena merita

tutta l’ammirazione. Sordo egli ad ogni intimazione di resa,

non curando lo imminente pericolo delle scariche del nemico,

dirette la maggior parte sopra di lui, continuò per due ore

continue a far fuoco a piè fermo, avendone ammazzati quat

tro, e molti feriti . L’importanza del passo di Pontassieve eti

gendo di effere assicurato, e guarnito per impedire il tra

sporto dei generi di prima sussiſtenza, che dal Mugello pote

vano trasportarsi in Firenze , vi fu impoſtata una guarnigio

ne. Anco sopra il Pontassieve per la firada Fiorentina ad og

getto d'impedire il trasporto dell’ artiglieria, ed il passo della

Cavalleria, fu tagliato il Ponte alle Sieci, oltre altri taglj del

la firada opportunamente fatti per avere una maggiore ficu

rezza, poichè i noftri erano lontani poco meno di dieci mi

glia da Firenze .

Il Francese l'Espert sedicente Comandante la Piazza di

Firenze fece al Popolo di Pontassieve il Proclama seguente. =

Dopo gl' ordini del General Gaultier Comandante la Toscana ,

cd il Lucchese mi sono quł portatə-at solo oggetto di liberar

vi dalli scelerati Briganti. Aprite le vostre Case, datemi il pia

cere di conoscere questo Popolo come Amico , assicurandovi,

che persone , proprietà, e tutto sarà rispettato = . Il valoroso

Sig. Maggiore Gio. Pietro Marcucci gli fece una conveniente

rispoſta, che era di queſto tenore.

}

P I E T R O M A R C U C C I

Maggs Comandante la Divisione del Casentino ai Popol:

delle Campagne, e alla Città di Firențe.

ordini del Sig. Carlo Skneider Comandante

le Piazze in insurrezione in Toscana, e nella Romagna, ven

go senza timore della Gran Nazione a liberarvi dalla di lei ei

С с ran:



202

rannia. Non vi configlio ad aprirmi le voffre Case: Prima fia

te in grado di assicurarvi dell’ oneſtá delle mie Truppe, chia

mate scelerati Briganti da una Nazione, che non può vanta

re altro, che sceleratezze, affassinj , e depredazioni inaudite .

Vengo senza timore a restituirvi la libertà toltavi da quella

scelerata nazione, che vantava fiabilirla nelle voſtre amene

contrade; libertà, che é fiata goduta solamente sotto l' Au

ftriaco Regime. Unitevi alle mie forze. Vedrete le mie Ar

mi fterminatrici diſtruggere l’ invincibile Armata d’ Italia; in

vincibile , perchè senza incontro d’opposizione, e spalleggiata

da scelerati, e scorretti Uomini amanti del libertinaggio, e

di quanti mai orrori può sognare un furioso Francese . Cono

scete abbaſtanza Espert Comandante a giorni la usurpata Piaz

za di Firenze . Conoscete Gaultier Generale d' uomini senza

fede, e senza Religione. Sappiamo in nome di S. M. I.R. A.

ed in nome mio, che è venuto il tempo del loro avvilimen

to, e del loro totale efterminio = Con questa maniera

franco rispose il Sig. Comandante Marcucci al Francese , o

sia a colui, che già già si considerava uno dei Comandanti l'

Orbe terraqueo. Le nostre Truppe divise in più parti pote

vano tutte nel tempo fieffo combattere , e far conquiste , e

quindi incedere di coppia nell’ ordine del tempo, ma non co

si poffono nella Storia. Chi la scrive , e chi la legge , convie

ne, che le indichi , e le rimiri una dopo l’altra. Due giorni

dopo, che predati furono al nemico i due cavalli me fi da es

so in contribuzione, e che diedero causa all’ alleanza dei bra

vi Abitanti di Pontafieve, altrove il prode nostro Comandan

te Sig. Ippolito Monteluci Patrizio Aretino unitamente al Sig.

Colonnello Giuliano Alberti , dopo di avere giudiziosamente con

fiderato e riconosciuto, quanto utile sarebbene fiato ad assicu:

rare, e confermare i nostri felici succeſſi, il postesso della Città

di Caſtello, risolvette di marciare colle Truppe alleate Bor

ghefi ad occuparla. Per dare a tale effetto esecuzione al pia

no, che aveva fiabilito, scriffe Lettera al Comandante di Mon

terchj, perchè ordinaffe della molta Truppa, e specia mente

a cavallo, e ćhe queſta partir doveffe alla mezza notte in քսո

to del dì 14. Giugno, e che arrivata che foste alla "fº" va di
- * llll

- --
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un miglio alla Porta al Prato (luogo affai vantaggioso ) aves

se, come suol dirsi fatto alto, e quivi atteso un suo Volante

di avviso. L’impresa era veramente affai utile : I Signori De

putati di Monterchj non mancarono di trasmettere Lettera ri

cevuta dal Sig. Comandante Ippolito Monteluci alla nofira Su

prema Deputazione per averne il suo consenso , e i suoi or

dini, sicco me tutto ciò risulta dal foglio dei medefimi Depu

tati di Monterchj, del tenore seguente . |

|

----

*

Illñi Signori Signgri Proñi Colñi

C facciamo un dovere di trasmettere alla loro Suprema

Deputazione, e Militar Comando , Copia di Lettera spe

ditaci dal Comando Militare di S. Sepolcro, affine d’in

tendere gl’ Ordini, e consenso delle SS. LL. lllíňe, dalle

quali protestati ci fiamo di voler dipendere in tutto e per

tutto . La medefima è del tenore seguente.

Illiño Sign. Comandante

vendo scrutinato sommamente, e conoscendo , che è co

sa importantissima per la noftra salvezza il poffefo di Cit

tà di Castello, perciò si è risoluto dimani a notte alla mez

za notte di portarci di quá per quella volta. In conse

guenza di che preghiamo V. S. Illña a voler mettere in

fieme più gente , che fia possibile, ed alla mezza notte in

punto partire, e dirigersi a quella parte, e diſtante alla

Porta al prato un miglio in luogo vantaggioso far alto ,

ed attendere un noſtro volante di avviso. Si degni intan

to di munire i suoi Soldati d’arme da fuoco, e munizio

ni , e non altro. L’avvisiamo ancora di prendere della

Gente a cavallo più, che fia possibile, acciò queſti pos

sino riparare a qualche inconveniente entrando amiche

volmente , che potesse commettersi dalla sfrenatezza di

alcuni. Ci onori di Sua replica per il medefimo spedito

per
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per sapere; a che numero possa ascendere la forza a VS.

Illña soggetta. In attenzione di che ci diamo l’onore di

soscriverci

Di V. S. Illiña

S. Sepolcro 13. Giugno 1799.

Dĩhi Obblmi Servi -

Ippolito Monteluci Comandante

Giuliano Alberti Colonnello

D.೬೧, aggiugnere ( proseguono a dire i Deputati di

Monterchj ) che una tale impresa debbe effere facile, ed

utile per i luoghi circonvicini , e per quanto si è po

tuto rincontrare , sembra universale la disposizione di ar

rendersi, non effendovi che poca forza armata di presi

dio, ed eftendendosi, per quanto dicesi, sempre più le ri

voluzioni della Marca, e dell’Umbria. Quest’ è quanto

abbiamo l’ onore di partecipare alle Signorie LL. Illine ,

ed in atrenzione dei LL. Veneratiſſimi Ordini , e solle

cita risposta, ci pregiamo di effere col più alto rispetto ,

e considerazione .

Delle Signorie LL. Illíňe

Dalla Deputazione Provisoria di Monterchj per S. A,

R. , e S. M. I. v.

Ai r3. Giugno 1799. · · -

Obblñi Umilíńi , e Devĩhi Servitori

Jacopo Guadagni Deputato

Anton Francesco Alberti Deputato

Gio. Simone Alberti Deputato ,

Anton Francesco Massi Deputato

Giuseppe Alberti Deput. , e Comandante

Giacomo Romanelli Cons. L

2
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La Suprema Deputazione applaudì a sì nobile, e vanੈ।
giosa impresa. Quindi i noſtri s'incamminarono a tenore del

prestabilito piano alla volta di Città di Castello forti di una

truppa di due mila combattenti , e felicemente vi entrarono

nel dì 18. Giugno col massimo ordine, e con una sorpren

dente tranquillità, giacchè dai Francesi aveva sofferte le più

lacrimevoli vicende , e sciagure . Il degnifiimo Monsig. Ve

scovo di quella illuſtre Cittá, la cui eroica virtù gli è servi

ta di forte scudo contro le scoffe , e gl' urti delle più pene

tranti, ed atroci tribolazioni , con diversi del suo Capitolo,

e alcuni Deputati della Cittá venne ad incontrare la conso

lante Truppa per un buon mezzo miglio di ſtrada . Il Popo

lo esultante ricevè con applausi, e vivissime dimoſtrazioni di

gratitudine i suoi Liberatori. Fu atterrato l’ arbore infame ,

ed infallato il suo Governo provvisorio sul siſtema Aretino .

Con i prelodati Borghesi, de quali erane in buona parte com

poſta l'anzidetta Truppa alleata , si coalizzò pur anco il valo

roso Sig. Conte Ilario della Genga Comandante un corpo d'

Insorgenti col giovativo ajuto del vigilante, ed esperto Sig.

Colonnello Serafini di Fabbriano . L’ acquisto di que fie Alle

anze fu per opera del Nobile Sig Ippolito Montelucci. Ave

va egli già in qnalità di Comandante una divisione delle nostre

Truppe contraddistinto il suo zelo nel vincolare alla noftra

alleanza la Cittá di S. Sepolcro, e i vicini Paesi. Lo segna

lò colla sua prudenza, con procurare alla nostra coalizzazione

unitamente al Comandante le Truppe Borghesi, ed alleate

l’acquisto dell’anzidetta Città di Caſtello, e delle sue adiacen

ze . L’eccellente Sig. Marchese Filippo Bufalini d’ animo for

nito, e buono , e coraggioso Colonnello riconosciuto, e di

chiarato dalla Suprema Aretina Deputazione col Comando,

che egli soſteneva di una Falange di , nomini volontarj per

la difesa della Causa comune, e specialmente della sua illu

fire Patria, comprovava chiaramente, quanto mal sia vero, che

diverse polfano effere fra loro , ed opposte, e contrarie le in

doli in una fteffa famiglia . Nella medesima Città di Castello

in qualità di Commiliario della prelodata Suprema Deputazio

ne vi risiede tutt'ora il saggio, e prudente Sig. Cav. Salva

do
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dore Gamurrini Patrizio Aretino , e dove vi tenne il Coman:

do militare per più di due Mesi il vigile, e perspicace Sig.

Cav. Conte Stefano Guelfi Camaiani , anche effo Patrizio A

retino . *

Occuparono i noſtri anche la Carpegna, ove data fu loro

una somma della Contribuzione Francese , che dovevasi tra

smettere a Firenze , ed in oltre ricevettero due Cannoni uno

di grofio, e l’altro di minore calibro, quali furono dalla bra

va Gioventù della Pieve S. Stefano trascinati con fatica vera

mente improba pel giogo degl’ Appennini , e trasportati in

Arezzo . -

Si vedevano continuamente le nostre Truppe spedite o

ra in una, ed ora in altra parte, così che in più luoghi , e tal

volta contemporaneamente erano occupate per far fronte all'

inimico, o per fare arreſti , ed ofiaggi , sedare tumulti, pren

dere Piazze, o Fortezze , o estere di rinforzo agl' Alleati, o

di presidio permanente dei luoghi ricuperati dalla Gallica in

vasione, o per fare scoperte , o scorrerie , o per impedire

il patiaggio delle munizioni da bocca, o da guerra dirette all'

ínimico medesimo. A tale effetto furono spediti 6oo. Uomini

dei noſtri verso il Valdarno , e sebbene allora non si poteſſe

trapelare la causa di tale spedizione tenuta prudentemente se

greta, perchè avvisato non fosse da qualche spia l’ inimico,

che era a Figline in numero di 5oo. Francesi , si seppe in

appreſſo, che fu ordinata per intercettare dei Cariaggi Fran

cesi, i quali all’arrivo dei noſtri erano di giá paffati . Cosi

pure spedito fu un rinforzo di Cavalleria di venticinque Ar

mati agli pofti avanzati vicino a Levane per la notizia , che

si ebbe ( che per altro non si verificó) che i nostri si erano

attaccati coi Francesi del Valdarno. Un’altro Diſtaccamento

della noſtra Cavalleria, la quale guardava le posizioni avan

, zate della strada Fiorentina, fece una scorreria sino elentro

Monte Varchj, dove giunta s’impadronì delle porte, e v' im

poſtò delle Guardie , e vi richiese un Cannone , che le fu

senza opposizione alcuna accordato, e oltre alla detta inchie

fia vi ordinò una razione di pane per quattrocento persone ,

onde incutere terrore con tale aftưzia militare ai Giacobini ,

che
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che vi erano, e fu ricevuta colle dimostrazioni le più leali di

giubilo, e di gradi mento dalla maggior parte degl’ Abitanti,

fuori dei medesimi Giacobini , i quali si dierono subitamente

alla fuga, ed un solo di essi fu arreftato, e tradotto in Arez

zo per ritenersi, ove si cuſtodivano gl' altri pari suoi . Fra

quali pochi giorni dopo i buoni Abitanti di Montevarchj, a

nimati dall’esempio di Arezzo, vi conduífero due Giacobini .

Continuavano i Francesi a farla da generosi con riman

dare Esprefſi alla Città, che recavano la solita offerta del per

dono : e laddove queſto nol conceffero altrove, tutto che de

siderato dagl’ innocenti, che lo richiedevano colle lacrime , e

colle preghiere, lo esibivano continuamente agl' Aretini , i գua

li erano appunto quelli, che lo deteſtavano , e rifiutavano .

Il Leandri Aretino recò a nome dei Democratici l’ odiato

perdono colla dolce offerta di un tenero ampleffo di frateh

lanza , purchè foſſe loro accordata la tratta dei grani . La

prima rispoſta fu quella di porre in arreſto il latore dell’ ab

borrito perdono , e l’ altra , che se non aveffero effi ceffato

finalmente di effere importuni coll' anzidette offerte , sareb

bero ſtati fucilati coloro, che le aveffero riportate. Col det

to Leandri furono arreſtate ancora diverse persone sospette

ed eftere , e paesane . Quanto erano-abborriti questi mefli

incombenziati dai Francesi, altrettanto cari , ed accetti erano

gl' efteri frequentemente spediti, che venivano per parlamen

tare colla Suprema provisoria Deputazione . Perciocchè non

vi era paese, non Città della Toscana, ed anco foreftiere ,

che i loro buoni Abitanti non sospirassero di avere in loro

difesa gl’Aretini . Il Nobile Sig. Capitano Giovanni de Mar

chesi Brozzi con due Commiffarj del Supremo Governo pro

visorio di Arezzo, e diversi Offiziali, alla Tefta di un groffo

corpo di Aretini , ed alleati fra gl’ evviva i più giulivi del

Popolo entrò in Monte Varchj, e ne prese il poffeffo a no

me del legittimo Principe Ferdinando III. Assicuró le adiacen

ze con Picchetti, e pofti avanzati in guisa, che ben rimo

ftrava la sua idea del progreſſo di nuove imprese . Vi fu or

ganizzato subitamente un Governo provisorio sulla sistemazio

ne dell’Aretino , e un corpo militare di Paesani , e Contadi

ni
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ni per accrescimento di rinforzo , e di difesa . II valoroso

Sig. Capitano Natti dopo la conquiſta fatta per affalto della

Città di Cortona, e diſtaccato dal Sig. Comandante Monte

lucci , come dicemmo, con due cento Uomini alla volta di

Monte Pulciano, in poco tempo fece egli sì rapidi progressi,

che liberò molte Comunitá dello Stato dalla Gallica oppres

sione , e le ridonò alla sua primiera tranquillità , e al loro

desiderato regime. Monte Pulciano, Buon Convento , Pien

za , Chiusi , Chianciano , e gl’ altri Paesi limitrofi , S. Quiri

co , Radicofani dello Stato Sanese , ed altre Piazze furono

sue conquiste , e nel tempo fieffo tante voci di lode , e di

vera perpetua riconoscenza. In Monte Pulciano, siccome in

altri luoghi , fu al solito eseguita l’ organizzazione di un Go

verno provisorio, e presidiati i luoghi con pofti ávanzati coi

rinforzi dei Paesani , e Contadini. La prelodata Cittá di Mon

tepulciano per avere sempre una pronta sicura, e fedele cor

rispondenza colla nostra Suprema Deputazione Aretina eleffe

in qualità d’Incaricato d'affari il saggio, e prudente Sig. Fer

dinando Casini Patrizio Aretino , avendolo anche dichiarato

suo Capitano di onore riconosciuto per tale , e confermato

con patente dal Supremo Governo provisorio di Arezzo. Un

tale incarico ebbe pure il medesimo degnissimo Soggetto da

Chianciano, Sarteano, Cetona , Radicofani ec. così dimoſtran

do questi Comuni il loro animo di volere effere uniti , ed

attaccati per corrispondenza colla Suprema Deputazione, co

me lo erano per fima, e per gratitudine.

Tutti queſti vittoriosi avanzamenti quanto più acquiſta

vano Alleanze , tanto più terribile rendevano , ed imponente la

forza Aretina. Il sempre vigilante Supremo Governo, avvi

cinandosi il tempo della mietitura, ebbe in mira specialmente

tre oggetti importantiffimi. Primo il supplimento alla mancans

za dei volontarj di Campagna, secondo la più sollecita esecu

zione della medefima mietitura, terzo il premunirsi di rinfor

zi Tedeschi, perchè l’ inimicí avevano minacciato diſtruggerla

dalle Campagne, onde è, che ne prese su di effi gl'opportu

ni provvedimenti. Il Maggiore della Piazza adunque preveden

do anch'eſſo, che nell'avvicinarsi il tempo della mietitura, e

bat
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battitura sarebbe rimaſto mancante per i diftaccamenti il nu

mero dei volontarj di Campagna, e di quelli di Padronato , e

di altri , non solo per il servigio della Piazza, che andava a

diminuirfi, quanto ancora per i difiaccamenti di Campagna,

che avevano bisogno di accrescimento, attese le loro molte, e

neceffarie spedizioni, e perciò chiese, ed ottenne dalla Supre

ma Deputazione , che foffe supplito con affegnare a 30. de

scritti Padronati, che tenevano guardie pagate del proprio nel

la Piazza d'Arezzo , il numero d' uomini armati da darfi gior

nalmente, e che queſto nuovo corpo foffe intitolato Compagnig

di Volontarji di riserva poſtata alla Gran Guardia , e che le

guardie di Lignano, e di altri poſti di scoperta si poteffe

diminuire per effere i noſtri pofii avanzati in luogo molto

vantaggioso. Conoscendo in oltre, che aumentandosi il nume

ro delle Truppe , accrescevasi ancora il bisogno di mantener

le , e che faceva duopo di assicurare queſto fiefio approvvi

sionamento, e la imminente raccolta, tanto più, che l'avvi

lito Inimico, cui non era oramai rimafia altra spada da feri

re, che la lingua , minacciava di disertarla dalle Campagne -

Ond' è, che senza pregiudizio dei legittimi Proprietarj notifi

cò al Pubblico la neceſſita , in cui egli era di sapere pronta

mente l' esatta –e–Preeisa quantitá di tutto il Grano, Biade,

Legumiglie, che efistevano nella Città, e Contado di Arez

zo , onde poteffe prendere in tempo le giufte misure occor

renti, acció non mancaffe la neceſſaria suffistenza tanto per

gl' Abitanti di detta Città , e Contado, quanto ancora per

quei corpi di Truppe amiche, che potevano presentarsi pri

ma della futura raccolta . Ordinò quindi a tutti i medesimi

Proprietarj , agl'Ordini Regolari , ai luoghi Pii , e a qualun

que altro abitante della Cittá, e Contado, che nel termine

di 24. ore dal momento della pubblicazione di queſto suo E

ditto foſſe in carta , e presentaffe a detta Deputazione del Go

verno provisorio la, portata tanto del Grano, che di qualun

que altra sorta di altri Biadami, e Legumiglie , che si foffe

trovato nel momento in cflere, notando, e descrivendo a par

te sotto la portat a la qnantità neceſiaria per il consumo pro

prio, e dei p. v pri lavorato della Giurisdizione » e del Con

-ta-دملايف
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tado suddetto sino alla proffima raccolta del grano, altrimen

ti mancando tutta quella quantità di cui non foffe fiata fatta

la portata, caduta sarebbene in frodo in vantaggio parte dei

poveri , e parte del Pubblico per le spese neceffarie dell’ at

tuale difesa previa la prevelazione di un premio discreto , e

proporzionato a favore del Relatore . E per una sicura ese

cuzione , ed offervanza di queſta importante providenza si

facevano le riviſte col braccio militare, e le opportune per

quisizioni ogni volta, che foffe ſtato neceffario per riscontra

re là verità delle fatte portate , e per punire le frodi , che

fatte foffero in pregiudizio del pubblico Bene . A effetto poi

di afficurare, come dicemmo, la imminente mietitura dei Gra

ni , e sollecitarne ancora la esecuzione il mercato delle opere

per detta mietitura, che era solito farsi nella pubblica Piaz

za di Arezzo , si fece nel poſto del mercato fuori della Por

ta S. Spirito. Gli operanti condotti dagli respettivi lavora

tori si partivano da detto mercato per portarsi a mietere pri

ma dell’ ore sette della mattina. Era proibito a detti operaj ,

e lavoratori portare armi da fuoco nel poſto della mietitura ,

ma bensì le tenevano, avendole, cariche, e preparate in qual

che Casa sicura non lontana per poterle prendere, e valerse

ne prontamente in caso di Allarme. Nel qual caso paſſavano

prontamente dal Campo, ove erano, a quello di Marte; abban

donavano la falce per inpugnåre la Scimitarra, o l’ Archibu

gio a guisa degl’ antichi sommi personaggi, che aravano la

terra, i quali, dopo aver maneggiato l’Aratro, usavano la Spa

da. Tot Aretini tot Reges . I Signori Deputati fissarono in

tale occasione la mercede in Contanti dovuta a detti operaj

per la mietitura a ragione di pavoli due a testa il giorno, e

proibizione sotto pena dell’arresto di alterarla per qualunque

preteſto, e motivo. : -

Considerò ancora la medesima perspicaciffima Suprema

Dêputazione, che per quanto i suoi Aretini aveſſero natural

mente i cuori generosi, per quanto foffero teneramente attac

cati all’ Ottimo Sovrano, ed amafero la giustizia della Causa ,

e foffero colla gagliardia del maggiore impegno, e valore a

nimosi, intrepidi, e coſtanti a difenderla ; pur nondimeno a

བ། ༤
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verebbe sempre più che mai centribuito al rinforzo ; e con

selidamento in si eroica fermezza d'animo , e ad una loro più

afficurata direzione, ed ajuto, la venuta in Arezzo di un qual

che numero di Offiziali capaçi al comando di Artiglieri, e di

Soldati. A tale effetto pensò spedire altri Soggetti all' armata

Imperiale, tanto più che, ancora non vedevasi comparire l’

egregio Capitano Sig. Pietro Roffi, il quale da molto tempo

și era per queſta causa allontanato da Arezzo · Fra queſti eb

be l’ ćnorifico incarico il Canonico Parroco del Duomo, il

quale fu perció munito della seguente Credenziale , dalla qua

le ben si comprende quanto mai grande erane la premura »

che i prelodato Governo davasi per la privatą , e pubblica

Tranquillitá, e sicurezza.

Adì 1 1. Giugno 1799.

-
craumat.

RELịGIONE LEALTA’ -
COSTANZA

IL Nobile–Sig.–Cerrtemte Giovan Battifia–Crisolinoാ

della Cattedrale Aretina, e Parroco della ftesta Cattedrale par

te dalla Città d’Arezzo in Toscana per portarfi all’Armata

Imperiale nella Romagna, o dove occorra per chiedere, ed

ottenere un discreto numero di Uffiziali capaci al Comando,

Artiglieri ; e Soldati , onde poter dirigere utilmente le forze

di detta Città d'Arezzo, e suo Contado armati, ed in guer

ra fino dal dì 6. Maggio scorso contro il Governo Francese,

per la difesa della Religione, e delle proprietà, e dei diritti

di Sua Altezza Reale il Gran Duca di Toscana, e di tutte le

Comunità, e Città riunite per lo steſſo oggetto, e causa a det

ta Città di Arezzo in parte colla forza dell’Armi della Città

medefima, mentre con dette forze riunite fi brama fare per

la stefla causa operazioni più importanti, diverſioni, e attacchi

in qualunque parte occorra, o fia di Toscana, o fia dei Paesi

limitrofi . E' pregato perciò chiunque occorra a prestare per
2
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gl' effetti suddetti al prefato Nobile Sig. Conte Canonico Chri

solino, Fratello del Sig Conte Capitano Lorenzo Chrisolino di

S. Sofia, Nobili di queſta Cittá di Arezzo, tutta la fede, e tut

to il favore, ajuto, ed affistenza, onde poffa eseguire, ed ot

tenere quanto sopra con quella sollecitudine ; che vien bra

mata da tutti i buoni per liberare anche il resto dell’ oppresta

Toscana dal giogo insoffribile del Governo Francese, dal qua

le è ſtata già ridotta agl’ ultimi estremf, che fi renderebbero

quafi irreparabili, se foffe distrutta, come fi minaccia, anche an

che l’imminente raccolta de’ Grani.

Dalla Deputazione del Supremo Governo provisorio per

Sua Altezza Reale della Città, e Contado di Arezzo, e Com

munità riunite ec. nel dì suddetto 11. Giugno 1799.

Cav. Angiolo Guillichini Comandante Militare .

Cav. Priore Barone Carlo Albergotti Dep.

|- Cav. Tommaso Guazzesi Dep.

/ Dottore Niccolò Brillandi Dep.

|- Cap. Lorenzo Luigi Romanelli Dep.

Lo Inviato desideroso anch’esso di cooperare per quanto

gli foffe ſtato possibile al buon esito della Causa comune, non

mancò di porfi in viaggio pel divisato oggetto il di medefimo,

in cui fu onorato dell’anzidetta Credenziale . Nel terzo gior

no del suo cammino ebbe la consolazione d’incontrare il Sig.

Comandante Carlo Schneider con altro Offiziale Tedesco, col

Sig. Pietro Roffi con Bandiera Imperiale spiegata, e molti a

Cavallo, che lo accompagnavano, e di complirnentarlo, e pre

venirlo della lieta espettazione, in cui erane Arezzo, per la

sua venuta nella loro Città. Giunto il medesimo Canonico in

Ravenna ritrovò ia Città ben guardata, e difesa da una con -

siderabile Truppa Tedesca, con molti Offiziali, quale era af

fidata al Sig. Tenente Colonnello de Grill . Non contento l’

înviato Canonico di soddisfare in voce all’incarico, per cui e

ra in viaggio, fece precedere la sua udienza , che gli fu ac

cordata la mattina seguente 17. Giugno con una allocuzione.

į garbatiſſim9 Sig. Ferdinando de Wirsik primo Tºnºn
е
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ed interprete, come pratico della lingua Italiana, la leffe,

la considerò, e ne rese pienamente informato, il Sig. Tenen

te Colonnello. L’allocuzione era del seguente tenore .

E C C E L L E N Z A.

S Ebbene, o Signore, i fedeliffimi Aretini per quello spiri

to vero, onde sono animati per la causa della Religione, dell’

Ottimo Principe, e della Patria abbiano di già cacciato via

dalla loro Città, e Contado i Francesi, pofti in Carcere tutti

gl'iniqui loro partitanti, fortificata bene, e difesa la Città lo

ro, e fornita d’Armi , e di Armati, e di suffistenze di ogni

genere : e sebbene sempre più, che mai forti siansi resi coll'

alleanze di buona fede dalle Popolazioni limitrofe, colle quali

poffono facilmente formare in caso di bisogno un rispettabile,

e imponente esercito di cinquanta mila Uomini : e sebbene

in fine, mercè l’affistenza del Dio degl’ Eserciti , e di Maria

SS. , siano pieni di coraggio militare, e di prospero, e facile

succeſſo le loro imprese, conforme ne fa specialmente fede

/ la presa, che recentemente effi fecero per afialto della Piazza

della Città-di-Gortuna colla vergognosa fuga della Guarnigio

ne Francese dopo due ore, e mezzo di fuoco : Ciò non ofian

te il prudentiffimo Supremo provisorio Governo della prelo

data Città di Arezzo, ben conoscendo qual nuovo accresci

mento di coraggio, e quale energía averebbero acquiſtato i

loro armati Aretini, ed Alleati per sempre piú impegnarsi ad

una difesa, che è della maffima importanza, dalla presenza de’

voſtri bravi Militari, e quanto grande sarebbene ftato il van

\ taggio, che effi ritratto ne averebbero da una più utile, e

migliore direzione delle loro forze per farne quindi ancora

operazioni più importanti, diversioni , attacchi in qualunque

parte foffe occorso, o sia della Toscana, o sia dai Paesi limi

trofi incaricarono il Conte Lorenzo Crisolino dei Conti di

Valdoppio loro Capitano a recarsi all’ Armata Imperiale, af

finchè imploraffe a tale effetto un discreto numero di Offizia

li capaci al Comando, Artiglieri, e Soldati . Di quanta vera

- - * le~
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letizia ricolmaffe la Città tutta la notizia di queſta spedizione

per la speranza di avere nel suo seno gl’ anzidetti valorosi

vofiri Militari, io non ho esprestioni , che baſtino per signi

ficarla. S'intende facilmente, con quanta ansietà si attenda

ciò, che ardentemente si desidera . Da tutta la Città, da tut

to il vaſto Contado, da tutti gl'Alleati sono ſtati sempre desi

derati dal dì , che sono arinati , e in guerra, i militari Impe

riali. Ma la lunga aspettazione , che i Signori Aretini sosten

gono di una sì sospirata venuta per la molta moleſtia, che ad

essi ne reca li ha mossi a rinnovare le loro più vive , e più

ardenti premure . Ond' è, che degnati si sono fare a me

Gio. Battifta Crisolino Canonico , e Parroco dell’ Insigne

Cattedrale Aretina, fratello dell’ anzidetto Capitano Lorenzo

Crisolino, il singolare onore d'inviarmi dalla Citta di Arez

zo a Voi , o Signore , per supplicarvi in loro nome di nuovo,

e con grande ilianza a mandare ad essi in mia, compagnia l'

anzidetto desideratissimo numero di Offiziali , di Artiglieri , e

di Soldati. Voi o Signore , conoscete molto bene di estere

supplicato per quei medesimi fini , pe” quali siete voi venuto

in Italia, e pe” quali con gloria sì sublime del vostro nome

tenete impugnate le armi, e le usate. Vi pregano cioè a fa

vorirli per amore della Santa Religione , dell’ Ottimo Padre »

e Principe , e dell' amata Patria, che sono appunto quegl og

getti sì importanti pe' quali si valorosamente combattete. Ah

che sarebbene mai , se non oſtante queſta seconda spedizione,

che essi fanno , non vedeffero ancora il richieſto numero dei

voſtri Soldati a comparire fra loro ? Quale non sarebbene la

Comune amarezza , quale il dolore ? Dappoichè hanno sin

qui softenute le più ardue fatiche, ed hanno data la più chia

ra prova del loro valore, e della loro Religione , e della fe

deltà verso l’ ottimo loro Principe , confortati sempre dalla

fiducia di vedervi, e di combattere colla sicura scorta della

vostra Direzione, se inutile ne restaſie questa seconda spedi--

zione, la fiducia ancora confortatrice comincerebbe forse a

dileguarsi dai loro patti . Io per tanto , che per la Grazia di

Dio sono a parte de' voti di tutti quelli, che proteggono la

buona causa, ho certamente inteso col soddisfare all’ onori

* fico
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fico incarico di venire in si pericoloso tempo da Voi, o Si

gńore ; di ubbidire non solo agli Signori Cavalieri Deputati

dell’ inclita Cittá di Arezzo , e di fare cosa grata a tutta la

Città, ai suoi Comuni , ed Alleati, ma ancora di soddisfa

re per i medesimi fini a me medesimo , e alla fiducia , che

tengo grandissima di efferne graziosamente esaudito. E tanto

più volentieri ne ho affunto l’ incarico a rifleſſo di effere io

figlio di un degno Padre, il quale sinchè viffe, godè il cospi

cuo onore di effere Consigliere di S. M. I. R. A. il qual

Padre e a me, e agl’ altri suoi figlj lasció in retaggio quella

fedeltà, che ad effo, come a fedele suo Consigliere, fu espres

samente dalla Maeſtà di Francesco I. Imperatore di gloriosa

memoria raccomandata verso l' Auguſtissima Sua Casa . Rac

comandazione fondata sulla grande benigniffima sua fiducia, e

firmata colla Imperiale sua mano, che egli , come , fedele suo

Configliere , aveſſe ribattuti , e diſtrutti con tutte le forze i

tsmerarj attentati dei nemici dell' Auguſta Sua persona, del

Sacro Romano Impero , e della medesima Sua Auguſtissima

Casa . Dalla venuta adunque degl’ anzidetti voſtri Nfi： » Ο

Signore, come dipende il vedere rinvigorito, e sempre più

che mai animato tutto il numeroso esercito Aretino, e l' es

sere-rieolmato il suo–cuore di una vera consolazione , ed alle- .

grezza, della quale ne sarebberoTēSSī testimonj oculari pel te

ero, e commovente ricevimento, che fra gl' applausi , e i

segni della più viva riconoscenza ficuramente loro farebbe ,

così all’ incontro differendo ulteriormente di venire , univer

sale sarebbene la tristezza, fatale il pregiudizio. L’implorato

numero adunque dei suddetti vostri militari , quale si puole

il maggiore, e la immediata ioro spedizione formano queſte

due cose tutto il pregio sofianziale della supplica per cui so

no ftato io inviato . Perciocchè oltre il bisogno, , che ci, è

grandissimo, che il numeroso esercito Aretino co suoi Allea

ti abbiane esperti Offiziali, fucilieri, e Soldati , che li diri

ga, e loro sempre rechi quella maggiore energia, che sul mo

mento acquiſterebbero per la venuta dei medefinni; Fa di me

ftieri il considerare, che sempre più si avvicina il tempo del

la raccolta, tempo in cui gl’ inimici hanno minacciato diser
tar
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tarla totalmente dalie Campagne. A ciò si aggiunge la impor:

tantissima necessità del sollecito disbrigo della cognizione del:

le Cause dei Detenuti , ed arreſtati per decidere della loro

detenzione, ed arresto se rei, e della loro liberazione se in

nocenti , disbrigo , che è richiefto dalla Giuſtizia, mai che la:

prudenza insieme nol permette senza la presenza , ed autoritá

de giuſti vofiri Offiziali, colla quale si toglierebbe qualunque

sospetto dalla mente degl’ armati Contadini, quali gelosamen

te ne cuſtodiscono le di loro Catture, ed arreſti. Tante po

polazioni che da si lungo tempo fedelmente unite cogl’ Areti

ní sono in armi per difesa della Religione, dei diritti dell'ot

timo Principe , e della Patria non meriteranno, o Signore , di

effere esaudite da Voi, che non siete armato, che per i me

defini fini , pe” quali vi pregano ? Niuna ragione in vero io

ritrovo, seppure il desiderio grande , e l’ impegno , che vi

vamente tengo del felice succeffo di queſta mia spedizione »

non mi abbaglia , niuna ragione , io diceva, ritrovo , che ab

batter poffa la mia fiducia. Il numero de voſtri militari ver

rá sempre per via sicura nella Città di Arezzo, e sarà pre

ceduto da fedelissime scorrerie. Non isminuirà punto la for

za della voltra Armata, perchè giunti , che essi saranao in

Arezzo, potranno , o Signore, rispingervi un’egual numero »

ed anco maggiore , che quello sia, di armati senza bisogno di

ritenerio per forza, sendo tutti volontarj , e volenterosi di

combattere per una causa sì importante, e sì giuſta . Vi ri

cordano le Storie , che Cesare rimase vincitore di Pompeo

coll’ avere Effo i nel suo scelto esercito gl’ Aretini, per com

battenti. Piaccia a Dio degl’ Eserciti , e delle vittorie per l'

intercessione della Regina di essi MARIA SANTISSIMA di

confermare queſti miei detti colla sua Grazia, onde poliano

cpnseguire quel felice succeffo, che è da si lungo tempo de

siderato da tutti i buoni, è per cui ho io avuto l' onore di

parlamentare con Voi; inviato º come udiſte, dall' Aulica Impe

riale Deputazione della Cittá di Arezzo, coſtante, e Leale di

fenditrice della Religione, dei diritti dell’ ottimo suo Princi

pe , e della nobilissima sua Patria . -

Fu introdotto l’inviato aii' ndienza del Sig. Tenente Co

- !orx
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nello de Grils nell’ indicata mattina del dì 17. Giugno dal

prelodato primo Tenente Sig. Ferdinando de Worsich, ed

accolto colle maniere le più onorifiche , ed obbliganti, potè

l’Inviato manifestare, a voce i sentimenti tutti della suddetta

allocuzione, de quali ne era di già ſtato, come dicemmo , pie

namente informato dal medesimo Sig. Primo Tenente. Si de

gnò egli di dichiarare all' Inviato minutamente i forti motivi,

che egli aveva di non potere sul momento soddisfare all’ in

chiefta dei valorosi Aretini . Alludeva egli per avventura al

la necessità di conservare le sue Truppe per rispingere le i

nimiche, e per attendere prima di dividerle la resa di Bolo

gna. Assicurò l’Inviato in parola , che, mutate le circoſtanze,

i richiefti Tedeschi sarebbero fiati in Arezzo. Che tanto più

era egli ftrettamente inerente agl' ordini del suo Generale di

non dividere la sua Truppa , perchè il , medesimo Generale

aveva di giá recentemente mandato in Arezzo un prode Guer

riero, quale era il Sig. Carlo Schneider , il quale, diffe egli ,

che averebbe potuto supplire molto bene per effere un Sog

getto affai ftimato dal Generale , di cui se ne era egli servi

to per le più difficili imprese , e nelle quali ci era riescito

con onore, e molte altre cose difle il Sig, Generale in Te

desco al "Sig-prirrro Tenente Wirsich–,–perchè in Italiano

le spiegaffe all'Inviato, le quali erano dirette non tanto per

significargli l'impegno, che egli averebbe avuto grandiffimo

di favorire il più prefio gl’Aretini , come anche in rispoſta

ad altre, che le aveva soggiunto l'Inviato per dimostrargli,

che gl’ ordini ricevuti dal Generale di non dividere la sua

Truppa non venivano alterati, subito che il tenue richiefto

numero doveva servire per direzione di un poderosissimo e

sercito ; quale erane l’Aretino , occupato per avvantaggiare il

fine dei medefimi suddetti ordini , e per agevolare sempre

più che mai, i felici-progressi , e successi dell’Armata Impe

riale . In questi termini in sofianza, e sentimenti si contenne

la ricevuta udieeżấ. Il Sig. Ferdinando Wirsich scriffe in se

guito un „biglietto ad un suo amico relativo all’ anzidetta

udienza, e Parente dell’Inviato , che era di queſto tenore.

= Assicuri pure il Sig. Inviato di Arezzo Suo Cugino, Cano

|- Е e - пісо
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nico Chrisolino ; che quanto gli è fato detto questa mattina

nell'udienza datagli dal Sig. Tenente Colonnello, io avrò tut

ta la premura di eseguire con avvisarla prontamente della spe

dițione dei Tedeschi da farsi in Arezzo, non solo per far cosa

grata agli valorosi Aretini , quanto ancora per secondare le

premure ben vive del medesimo Sig. Inviato rimostrate al Sig.

Colonnello , e a me medesimo , di soddisfare l’Aulica Imperiale

Deputazione Aretina, ed ho goduto del valore dei detti Signo

ri Aretini conosciuto dall'informazione esatta del Sig. Inviato,

e dai fogli fiampati avuti dal medesimo . Vi sono con tutto

affetto ec. - |- -

Fu frattanto nella medefima Città di Arezzo dalla Su

prema Deputazione reso noto al Pubblico, che il dì 16. Giu

gno vi sarebbe giunto il Sig. Comandante Sckneider , che egli

veniva a dirigere la causa della Religione, e della Giuſtizia,

che effo Pubblico di Sua Altezza Reale Ferdinando III. nofiro

Sovrano softeneva coll’ Armi alla mano ; che ne esultaffero

perciò i Buoni, e si disponeffero all’ ubbidienza del valoroso

Comandante Tedesco : ed infatti nel suddetto giorno verso

le ore cinque vi fece egli il suo ingreffo applaudito coi mas

simi onori militari. Fu egli incontrato da una scelta Uffizia

litá di numerosi Dragoni con Banda militare fra le acclama

zioni, e gl’ evviva della maggiore cordiale esuberanza. Si re

cò egli immediatamente alla Chiesa Cattedrale ricevutovi dal

Revño Capitolo. Ivi gli fu presentata dalla Suprema Deputa

zione una Sacra Immagine di MARIA SANTISSIMA del Con

forto, che se la appese al Collo . Portoffi in seguito al Pa

lazzo Vescovile, deftinatogli per sua residenza, colli Signori

Antonio Jerlanitz di Trieſte, ed Angelo Marcucci di Bibbie

na suoi Ajutanti, e Luigi Mercanti di Pieve S. Stefano Se

gretario, ed altre persone di suo servizio, e fiffò nella Cittá

di Arezzo il suo Quartiere Generale . Nella sera fu fatta una

grandiosa illuminazione per tutta la Città , ed un’Armoniosa

Cocchiata al medesimo suo Palazzo di abitazione . Tutta la

Uffizialità Aretina con molta altra eftera, ed alleata si portò

con tutti i Cavalieri in gran gala a fargli vifita, ed omaggio :

Il medesimo Sig. Comandante non mancò di visitare i forti
ᎽᎢI•
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ripari di difesa, le fortificazioni interne , ed efterne ; i posti

avvanzati, e le piazze coalizzate con ogni altra cosa fiata ese- .

guita per la migliore militare disposizione, e confermò quin

di negl’Animi Aretini quella, che ben grande fiducia conce

pirono dell’utile, ed efficace sua attività, e vigilanza. Le sue

mire non riftrette, ma rivolte alle più grandi imprese, lo mos

sero a dirigere un Proclama ai Romani , col quale mofie quella

grande nazione a considerarsi , quale era specialmente per

la Sede nella loro Capitale del Vicario di Gesù Crifto, e

quale ora foffe, e perciò l’animò con principj giufti , e di so

da Religione ad escire dalla schiavitù, e dall' obbrobrio. Il

Proclama con avere in fronte il verissimo detto = Digitus

Dei est hic = diretto al Popolo Romano , ed alle Provincie

Pontificie era del seguente tenore = Popolo una volta gene

roso, e magnanimo, io vi richiamo a voi stesso. Raminentate

vi, chi foste, ed arrossitevi di ciò, che siete. Gli antichi Roma

ni furono un tempo Padroni di tutto il Mondo cognito. I loro

gloriosi stendardi sventolarono dall’ Oriente, all' Occidente, e

dal Mezzodì al Settentrione . Tutte le Nazioni li venerarono ,

e il loro nome fu sacro , e terribile al par de Numi. Lo Scet

tro Romano cessò , è vero, d’imporre leggi all' Universo ; maz

Roma noñ CēSSõTāī esserne la graa–A4etropoli . Essa divenne

la Sede di un’annoso Impero di gran lunga più vasto , e ri

spettabile dell' Impero de Cesari. La Religione, che discese dal

Cielo, e domina su tutto il Globo, sulle rovine del gentilesimo,

della superstițione, e dell'empietà vi collocò l' immobile augu

stissimo suo Trono. Alla gloria sublime della Mortarchia Spi

rituale vi accoppiò la Divina Providența un' amplo Regno Ter

restre. Le più fertili, ed ainene Provincie dell'Italia , quai pre

giosi monili , furono inserte nella tricoronata Tiara Provincia .

Si , Romani, voi foste il sostegno della Corona de primi vostré

Re : Voi la gloria de fasci Consolari, e degl’ allori Cesarei.

Voi finalmente lo splendore del Camauro . Ma oh Dio ! Ades

so cosa siete ! La feroce Anarchia calca superba con piè dè

bronzo il vostro Capo : Que Galli, che follemente già attenta

rono alla libertà del Campidoglio invitto, lo signoreggiano ora

impunemente. I sette Colli , che maestosi ergevano la serena

froņ:
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fronte a contemplare le inceſſanti vostre conquiste ; stupid: 3ra

l'abbassano dolenti della vergognosa oppressione, in cui gia ce

te · Dove sono le vostre ricchegge ? Le divorò la cupidigia insa

giabile de' vostri Tiranni . . . . . . . Dove i rari monumenti del”

Antichità, che dalle remote Contrade attiravano alla vostret

Roma li ammiratori di sua grandezza ? . . . . . . I vostri Depre

datori ne fanno pompa entro le mura della loro infame Babilo

nia . Dove l’ ottimo commun Padre, e Pastore PIO VI. ? Ahi

che vano fu il Sagrifizio di tanti usurpati Milioni ; vano il Sa

cro trattato di Tolentino. Nulla poté salvarlo dal più orribile

degl’ attentati . Stesero gl’ iniqui il sacrilego braccio sopra l'

Unto degl’ Unti; rovesciarono il suo Tronò , s’impadronirono

de Suoi Stati, ed insensibili al languore di un’ Età cadente ,

dopo averlo i barbari strascinato da luogo a luogo con orrore ;

ed indignazione del Cielo , e della Terra, chi sa a quali stra7j

prigioniero lo serbano in un Forte. . . . . . Romani, che vi re

sta di grande ? Il nome appena . . . . . . . - Nulla pit ? Cime lo

squallore, l’avvilimento, l'indigenza . . . . . . Nè ancor vi scuo

zete? Nè vi accende ancora un giusto sdegno ? Ah non più ·

In vece dell’ inutil rossore vi tinga il viso un furor degno di

zin’ Anima Romana . Specchiatevi nella Città di Arezzo . Il suo

valore occupò un tempo le pentre degli Scrittori del Secolo d'

oro . Poco fa la sola Geografia indicava la sua esistenza . Ora

è divenuta l’ammirazione dell'Italia , ed il terrore de France

si. L’usurpazione indegna, che invase l'Etruria, potè per po

chi giorni trattenere il suo risentimento . Sentito appena il gio

o lo scosse intrepida. In vano si tentò di aggravarne di nuo

vo il suo Collo · Sventò raggiri, cabale , e tradimenti : Più

accorta de suoi nemici non si arrese a false promeſſe. Ne di

sprezzò le miuacce. Vinse, e fugò migliaja di agguerrite site Trup

pe. Në qui sifermò , Molte Popolazioni vicine elettrizzate da tanto

coraggio , essendosi unite alle di lei Bandiere, non più contenta

della difesa volò a nuovi, e rapidi trionfi. Le vittoriose falan

gi superate le Piazze renitenti sono oramai alle porte di Firen

ze, Siena, e Perugia. Romani, e voi Popoli tutti, che parte

cipaste parte alla gloria di Roma, e del Triregno ; e fiete , oi

mè, a parte di tante sciagure , uscite una volta dall' obbrobrio .

Imitate il glorioso esempio. Arezzo, ed i suoi fedeli Alleati v

V,
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invitano a spezzare le vostre catene. Impugnate le Armi , essi

già si avvicinano , e stendono al vostro soccorso il loro brac

cio vigoroso. Vendicate la Religione oppreſa , ed il Sacrosari

to Suo Capo, il tradito vostro Sovrano . Vendicate lo spoglio

sagrilego de vostri Tempj , ed il saccheggio de vostri beni .

Vendicate il rovescio. della giustiția , dell' Ordine del costuine :

Vendicate in fine la persecuțione de' Ministri dell' Altare, e l'

avvilimento dell’uomo probo. Temereste voi forse i vostri op

pressori ? L’. Angelo Sterminatore li perseguita ferocemente .

Non badate alle loro inposture . Le vittorie , che vantano so

no altrettante sconfitte · Credetelo sul mio onore : Sono battu

ti da per tutto . Cessate dal lasciarvi ingannare , e cesserete

dall'essere vinti . Dubitereste che vi sostenga il Cielo ? La vi

va fede in DIO, e la divozione più tenera a MARIA , una

soda Religione, ed un cofiume edificante attirarono sull' Ar

mate di Arezzo le più copiose benedizioni . Seguite voi pure

orme sì belle ; Che al comparire dei trionfanti vessilli della

gran Regina del Conforto segnerete co passi le vittorie. Essa

già ne suoi simulacri col volger degl’ occhj più volte in diver

si luoghi prodigiosamente vi si mostrò . Ah ! l’ aveste intesa .

Ben la capì Arezzo. S. M. I. R. A. per mio mezzo vi assicu

ra , che att attro Iīõī tent/ano le sue—intre 5 che a liberarvi da

gl' onori del dispotismo, e restituirvi la libertà morale, civi

le , e Politica . Giusto per massina , e generoso per sentimen

ti l'ottimo Franeesco II. restituirà ai legittimi Possessori i Sta

ti, e le sostanze usurpate. Le vittoriose Truppe Alleate anch’

esse vi assicurano, che intente a secondare la volontà del gran

Monarca , rispetteranno scrupolosainente i diritti , e le pro

prietà di ciascun Paese, ed Individuo . Le piazze da esse occu

pate, sebbene colla forza, (e Cortona serva di esempio) pure

nondimeno siano il vivo testimonio della loro giuſtiția , del

loro disinteresse . = - - -

La suprema Deputazione a consiglio del prelodato Sig.

Comandante Schneider pubblicò con lettera circolare alle Co

munità Alleate i di lui ordini, che erano diretti all’ acquisto

di un numero sempre maggiore di armati , ed al migliore ser

vizio Militare Aretino. In seguito degl’ ordini ( così diceva

la
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la circolare) comunicati da queſto Sig. Capitano Carlo Schnel

der Comandante per S. M. I. R. A. , e per S. A. R. il

Gran Duca di Toscana, di tutte le Città , e luoghi in iftato

d'Insurrezione in Toscana, dobbiamo commettere alle Signo

rie Loro Illíñe , che subito eseguiscano le appreffo misure.

} Prirso. Mandino in Arezzo per servire nelle Truppe di

Linea, duranti le presenti circofianze , tutte quelle persone

di codeſto diſtretto, che hanno giá servito o sia nelle Trup ·

pe regolate tanto a piedi , che a Cavallo di S. A. R. o sia

nelle Bande , reſtando eccettuati da detta chiamata gl’ Uffizia

li , come che poſlono effere utili per dirigere gl' armamenti

locali di ciascuna Comunità, e tutti quelli , che per ragione

di etá troppo avvanzata, o per difetto di salute, o per altre

giuſte particolari circoſtanze non siano in grado di preſtare

per la causa pubblica detto servizio, egualmente che sono e

scluse tutte le persone fondatamente sospette .

In secondo luogo mandino pure armato in Arezzo quel

numero di uomini oltre i sopradetti , che sarà notato in piè

della presente Circolare .

In terzo luogo codeſta Comunità, oltre quell’ Armamen

to locale , che organizzerà a propria special difesa, e per va

Iersene opportunamente nelle circoſtanze di difesa comune,

terrà sempre pronti, ed alleſtiti a partire due uomini a Ca

vallo per portare con sollecitudine di poſto in pofto , o al

Quartiere generale di Arezzo quei respettivi ordini , ed av

visi, che occarreranno, nella quale occasione dovrà l’Espreſſo

per certificato della sua diligenza prendere riscontro dalla

Deputazione dell'ora, in cui partirá , e quindi di quella , in

cui consegnerà il suo piego.

In quarto luogo , qualora codeſta Comunitá , oltre I’ in

dispensabile armamento locale d’Infanteria, organizzaffe qual

che porzione di Cavalleria, dovranno i Soldati a Cavallo, non

comprefi gl'Uffiziali, effere armati anche di una lancia di le

gno con ferro in cima bene appuntato, e fermo, lungo det

to ferro circa due terzi di Braccio, e con avere detta lancia nel

loro totale tra legno , e ferro la lunghezza di circa 5. Brac

cia con una Banderola piccola fermata sotto il ferro di tela di

C0
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color roffo, effendo questa specie d’arme, quanto ottima per

inveſtire il nemico, altrettanto facile al maneggio anche per

le Truppe meno addeſtrate . - |

In quinto luogo penserá frattanto codesta Comunità a ro

minare, e deputare un soggetto di confidenza, come Depu

tato, e incaricato di aflari per la medefima, che rifiede al

Quartier Generale di Arezzo per la più facile, e pronta ese

cuzione, e comunicazione degl’ ordini.

In sefto luogo rimetteranno a detto Quartier Generale in

Arezzo tutte le prede, tanto fatte, che da farsi in avvenire

sul nemico comune, sul valore delle quali sará data poi in A

rezzo una gratificazione proporzionale alle Truppe , che ave

ranno fatte dette prede. -

Finalmente ci manderanno subito l’ esatto appunto della

somma precisa , che codeſta Comunità pagava annualmente

col titolo di Taffa di Redenzione .

Procurimò di moſtrare il loro zelo per la Religione , e

per S. A. R. noſtro Sovrano col pronto adempimento di det

te misure, che dobbiamo noi comunicare appena ricevute a

detto Sig. Capitano Comandante, e potranno poi sentire il

di più da quello dei noſtri Signori Deputati, specialmente com

missionati da rivi 5 the per ordine del medesimo si porteran

no costì prontamente per altre misure .

Il grido della fama del valore delle vincitrici Armi Are

tine , che ogni di più che mai col suo rapido volo accqui

stava le forze per avanzarsi , fu ascoltato dagli buoni Roma

ni, e quindi lo specchiatiffimo Cav. Marchese Muti Coman

dante di una truppa ben numerosa dei medesimi per animar-

li, per accenderli alla difesa della causa della Religione , !

del Principe, con suo Proclama ad essi diretto, propose loro l’

esempio dei bravi Aretini di seguire, ed imitare. Fu ascolta

to ancora dai buoni, e bravi Orvietani , i quali non esitaro

no un momento di insorgere contro i comuni nemici , e d’

implorare in appreffo dalla Suprema noſtra, Deputazione la

sua protezione, e l’amico vincolo con se ftessi di una solida

alleanza. La medesima Suprema Deputazione degnossi esau

dirne l'aggradevole iftanza , e rimoſtrò ad efo il suo vero

* Con=



224 - *

contento per la loro eseguita insurrezzione , li eccitó all’ im

رهم

pegno il più vivo di riunire le altre Provincie Pontificie al

medesimo scopo salutare, e promise in fine ad effo l’Allean

za la più ſtabile, e l’Amicizia la più sincera, e permanente.

Queſta lettera della prelodata Suprema Deputazione alla Nobi

lë Deputazione di Orvieto era nei seguenti termini concepita.

Illñi Signori Signori Proñi Colñi

/ *

- L ’ Insurrezione di codeſta Nobile Cittá, e del suo coraggio

so Popolo seguita, come le Signorie LL. Illíñe ci avvi

sano col pregiatiffimo loro foglio, fino dal 2o. Corrente ;

mediante la quale fi sono -riuniti alla difesa della buona

causa della Religione, e dei diritti dei Sovrani contro l’,

oppreſſione đel Governo Francese distruttore di ogni buon

Ordine , ci ha colmato della più viva consolazione , e dob

biamo conteftarne loro i sentimenti di congratulazione , e

di riconoscenza, con i quali ben volentieri ci vincoliamo

a loro colla più ftretta, e fincera Alleanza per la sicu

rezza sempre maggiore della detta buona Causa. Col con

senso pertanto , e speciale insinuazione di queſto Sign.

Carlo Schneider Comandante Generale dei Popoli riuniti

in queſte parti in Insurrezione per S. M. I. R. A., invi

tiamo le SS. LL. Illñe a darsi ogni premura, perchè an

che le altre Cittá, e Popoli di codeſto Stato Romano si

affrettino a riunirsi a detta buona Causa, e secondando

le ragioni già loro pofte in veduta col Proclama al Po

polo Romano, e alle Provincie Pontificie di detto Sig.

Comandante Auftriaco, del quale annettiamo loro altre

diverse copie, scuotano anch’ effe l'infame giogo dei Mi

niſtri Francesi, e dei loro aderenti, che con il preteſto

di una sognata libertà tendono all' annientamento sempre

maggiore slel Culto Criſtiano, e del buon costume. Pro

mettiamo a norma dei loro desiderj la noftra medesima

Alleanza, e sincera amicizia, e corrispondenza a tutti

quelli, che si uniranno per gl’ effetti suddetti con codeſta

* loro
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loro Città di Orvieto , onde poffa sempre più ognuno છે.

tenderne dal Sommo Dio degl’ eserciti , e delle vitto

rie, e dagl’ invitti Sovrani Alleati quegl'ajuti Divini, ed

umani, che soli poffono far rifiorire i bei tempi dell' I

| talia felice, pregandoli a pubblicare queſti noftri senti- -

menti , mentre col piú oifequioso rispetto passiamo a

dirci .

Delle SS. LL. Illñe

Dalla Suprema Deputazione del Governo provvisorio d’A

rezzo per S. A. R. , e S. M. I. R. A. queſto di 9. Giu

gno 1799. -

Nobili Signori Deputati di Orvieto.

Devotis. Obbligatis. Servitori

Siegue la Soscrizione dei Signori Deputati del Supremo

Governo Provvisorio Aretino,

Ogni dì più che mai crescevano le alleanze delle eftere, e

delle Toscane Popolazioni colla noſtra Suprema Aretina. Fra

queſte Lucignano mandò i suoi Deputati per fare alleanza coi

nostri, ed il simile fece pur’anche Monte San Savino, e ciò

non tanto per liberarsi dal giogo della schiavitů Francese,

quanto per non effere aftretti dalla forza , come accadde ai

Francesi Giacobini , che erano in Cortona-ben prevedendo ,

che la noſtra Truppa, andata in parte verso Pienza, nel suo

ritorno sarebbe per detti luoghi paffata , come appunto suc

ceffe; e queſto fu il motivo, per cui tutta la Nazione Ebrea

del Monte S. Savino, temendo di subire la ſtessa sorte degl'

Ebrei di Arezzo, abbandonò il Monte, e se ne fuggì a Siena

a riserva di uno, che fu arreſtato dai Montigiani nell’ atto,

che egli era per porsi in viaggio , e la mattina seguente fu

condotto in queſte carceri di Arezzo con una gran Lampa

da , e corona di Argento della loro Sinagoga. Così pure Ra

dicofani, Badia S. Salvadore, Pian Cafagnajo. S. Flóra, Ar

cidosto , Monte Ladrone, Castel del Piano, Pitigliano , e So

rano spedì ciascheduna Popolazione i suoi Deputati per firin

gere colla Suprema Deputazione la più ferma Alleanza con

F f rico
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riconoscerla per Superiora, ed eseguirne i suoi ordini per la

buona difesa della Causa comune. E in detti luoghi vi fu or

ganizzato un respettivo consimile Governo Civico, e milita

re - E Pitigliano in argomento della contratta Alleanza spe

di per mezzo dello zelante Sig. Capitano Giuseppe Romanel

li in Arezzo diciotto libbre di Argento, che riteneva in de

posito per i Francesi .

Il Valdarno sulle prime moffe dell’ Insurrezione fu esem

plare. Grande fu l'impegno, che egli rimostró per la difesa

comune . Il Paese di Loro specialmente cogl’ Abitanti delle

Montagne, e delle sue adienze diede nei tempi i più difficili

luminose prove del suo valore, e coraggio . Mentre che gl'

altri tutti del Valdarno erano opprefſi, e gemebondi sotto l’

infame giogo l’intrepido Loro lo scoffe fra i primi del Val

darno valorosamente, e lo ruppe. Minacciato da vicino da

Inolte Truppe Francesi si pose egli in tale Stato di Armata

difesa, che abbastò l’ orgoglio dei minacciatori. Molti de suoi

piú animosi Soldati entrarono nella Terra di S. Giovanni, ed

a viva forza ripresero le armi, che pofte in requisizione dal

li barbari erano ſtate quivi in gran numero depositate . Ne

caricarono due Carra, e li direffero, e scortarono sino ver

so Arezzo. Loro ftrinse alleanza colla noſtra Suprema Depu

tazione, e vedendosi con si valido appoggio più forte che mai

concepì con ispirito di commiserazione , e di patriottismo il

magnanimo pensiere di liberare tutto il Valdarno dalla Galli

ca opprefſione. A tale oggetto pose egli in attività un difiac

camento de’ più scelti, e valorosi fra suoi . Veniva guidato

dal degno loro Arciprete Sig. Anton Giuseppe Acciaj, che in

qualità di Commiſſario ne direste la importantifima operazio

ne . Il Sig. Giuseppe Nannini onoratiffimo Galant'Uomo Ca

marlingo della Comunità, e col suo proprio Denaro , e coll'

offerte spontanee, ed impreſtiti potè colla sua indefella cura

supplire alle molte, e gravi, e giornaliere spese , che erano

neceſſarie pel mantenimento delle Truppe.

• Richiesero inoltre i Popoli del Valdarno dei rinforzi mi

litari da Arezzo al medesimo fine di liberarsi e dal Gallico

giogo, e da una contribuzione di venti mila scudi , e di più

Be
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Beſtie da soma, che era ſtata loro richiefta dai medesimi Fran

cesi. Parve poi che il Valdarno deponeffe in appreſſo il suo

zelo, ma realmente nol depose ; ftette solo in una inazione

per secondare i consig!j dell’ altrui imponente prudenza . VI

ítette per poco tempo . I Francesi tuttavia se n’ erano di già

approfittato. La nostra Suprema Deputazione avegnachè aves

se ragione per effere loro sembrata incofiante di non ascolta

re le iſtanze dei medesimi Valdarnotti , che chiedevano di es

sere liberati di nuovo dalla schiavitù dei Francesi , ciò non o

fiante condiscese ad esaudirli. A tale effetto spedirono espres

si agl'Alleati Popoli per avere Truppe a tal’uopo, e si vide

ro ben preſto quefie arrivare dal Casentino , e da altri luo

ghi, le quali entrarono in Arezzo con banda, e in forma mi

litare. Unite alle noſtre si portarono alla conquiſta di tutto

il Valdarno. Fu spedito ad unirsi similmente con effe un’ al

tro corpo di circa 3oo. Uomini dei noſtri Alleati comandato

dalla noſtra Uffizialità, e partì con banda militare , ed il so

lito Auguſto veffillo di Maria Vergine fra gl’ applausi univer

sali. Prima che arrivaiſe a Levane diventò non minore di un

migliajo, perchè accresciuto per via di armate persone fedeli »

e cognite, le quali per la precorsa notizia ne attesero il loro

paffo. Queſta seconda spedizione non doveva frattanto oltre

paſiare l'Incisa . (a) , - -

Era queſto un poſto troppo importante , e vantaggioso

per doversi abbondonare. Fu perciò ben fortificato, e prefi

diato dai noftri, e lo resero un forte Antemurale del Valdar

no . Serviva ancora per una più facile , e sicura communica

zione coi Fiorentíni, e per risvegliarli ad aprir loro un var

co, onde i noftri poteffero liberare ancora la Regia , e for

mosa Dominante dell'Etruria fatta schiava, e quasi tributaria

dai Becheroni, dei Mengoni , dei Liberi, dei Stecchi, e di sif

fatta razza d’uomini ribelle, rinegata, ed iniqua. Il reſto del

la milizia spedita nel Valdarno flavasene in Monte Varchi,

ma non oziosa · Faceva a quando, a quando dell’ utili scorre

rie, e delle spedizioni importanti nelle vicine Terre trasval

dar

(a) Questo luogo è così detto il celebre taglio ossia incisione , che vi

fece il grand’ Annibale .
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darne fra le quali a Rada ; ove s’impadronì di circa venti.

Cavalli di requisizione Francese, quali furono tradotti in A

rezzo per servizio della noſtra Cavalleria.

Le notizie, che vicendevolmente ricevevano le noftre Trup

pe dei progreffi, e delle conquiſte, che in più luoghi divise si

facevano da effe medefime, erano di una reciproca consolazio

ne , e insieme di un dolce formento di coraggio, e di valore. Il

valoroso Natti colla sua Truppa in altra parte dopo presa Pien

za , e Chiusi , e marciando da S. Quirico, dove erasi già avan

zato , ebbe degl’ incontri coi Francesi, dai quali si disbrigò bra

vamente con mettere altri alla fuga, ed altri a morder terra .

Predò molti Cavalli, e buona quantità di commeſtibili, che era

no dell’ inimico, di cui similmente erano cinque altri Ca

valli, e il Denaro, che da Rapolano si mandavano a Firen

ze, arreſtati dai nostri Soldati nelle vicinanze di Fojano , ed

altro Cavallo acquistato colla morte di un’ espreſſo Democra

tico, che si era azzuffate con una Pattuglia nostra Alleata ,

e che da Perugia si portava a Firenze da quel sedicente Co

mandante con dei Dispacci di somma importanza · Le mede

sime nostre Truppe predarono 17. Cavalli, con buona som

ma di denaro, che si recava ai Francesi . E parte di tutto

ciò fu rimeffo în Arezzo a riserva di 7. Cavalli , che furono

rilasciati ai noſtri Alleati, affinchè formaſfero anche effi la lo

ro Cavalleria, siccome fecero . Queſt’ esempio fu in appreſſo

abbracciato da tutte le Città , e Terre noſtre Alleate . Parte

della nostra Cavalleria unita all’ Infanteria s' imbattè con un

numero di 61. Dragoni Francesi , i quali scortavano molte

Bestie cariche di grano. Avvisati che effi furono, che veniva

no gli Arotini (con questo nome forse chiamavano gl’Areti

ni per avere sperimentati i ben rotati acciari) si dettero to:

fto precipitosamente alla fuga , lasciando in balia dei noſtri

le dette Bestie . Il solo nome degl’ Aretini incuteva terrore

a quelli, che con piè faſtoso premevano il Campidoglio Ro

mano, e che avevano eftese le loro mire alla conquiſta di

tutto il Globo Terraqueo, e le avrebbero eftese anche al Re
gno dei Cieli, se attesa la insufficienza delle Torrí Babilone

si, e dei Palloni volanti, e delle ali Icarie, non si foſſero lo

- - · - rO
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ro confuse le lingue , abbrucciati i palloni , e distaçcate le a :

li, e resi del tutto impotenti da potervi colaílù gire .

Oh ! quanto peraltro egli è diverso il guerreggiare ; il

vincere, il conquistare colle mire mentali , dall'eseguirlo coifat
ti, specialmente se le mire fiano fuori della vera mira della

Religione. Sbuca dalla noſtra Toscana un’Armata Francese co

mandata da più Generali, e Magdonald ne é il Condottiere

Generale . Penetra a Piacenza, Firenzuola , e Borgo S. Don

nino ; Viene attaccata nel 19. 2o. 2 f. di Giugno dall' Eroe del

Secolo, dall’Immortale Generale delle Ruffie , dal Conte Sowa

row, e la invincibile, e la insuperabile , é tremenda Armata

della Gran Nazione reſta completamente disfatta . Sette Gene

rali sono fatti Prigionieri con diversi Comandanti . Il Con

dottiere ferito sulla teſta, sette mila soldati Francesi lasciati

sul Campo di Marte, e cinque altri mila prigionieri. Nelle

prime Battaglie i Francefi vincevano, quando vincevano , e

vincevano anche quando perdevano, poichè quaſi tutti i Pri

gionieri, e coloro, che dalle loro Armate morivano nelle Bat

taglie, non erano Francefi ma reclutati di diverse Nazioni per

lo più per forza, ed erano sempre gli espofti al maggior pe

ricolo : Ma quanto più preſto queſti mancarono, tanto più pre

fto i Francefi rimasero soli, e soccombenti . Nell’ anzidetta

ftrepitosa Battaglia erano veranente tutti Francefi, ed ecco

come le mire sono diverse dai fattī. Gl’Austro Russi Aretini

ascoltarono con piacere queſta si segnalata vittoria, e ne re

sero le dovute Grazie al Signore dęgli Eserciti, e delle Vit

torie, ed a M. SS che fi apertamente combatteva a favore dei

Re della Terra, e a gloria dell’Auguſta vera Cattolica Reli

gione. Queſta lieta vittoria con altra precedente, che già fi era

avuta, riportata dalle invitte armi Imperiali tra Modena, e

Piacenza , fu annunziata per mezzo di avviso ftampato al Pub

blico da queſto noſtro Quartier Generale, che così diceva .

Popoli, che avete versato tante lacrime nel seno delle vofire

desolate Famiglie. Popoli, che sopraffatti dall' oppreſſione non

avevate coraggio di articolar parola , consolatevi , esultate . Il

Dio delle Misericordie si è dichiarato in nofiro favore Il

Dio degli Eserciti ha coinbattuto per noi. La strepitosa vitto

ria riportata dalle gloriose Armi Imperiali tra Modena, e Pig
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cenţa ju annunziata jer sera Ministerialmente per Corriere spe

dito con lettera dal Sig.Generale Chlenau a questo Sig. Carlo

Scheneider Comandante l'Armate in Generale della Tốscana e

della Komagna · L’Armate del noto Magdonald che ci volea

diſtrutti , è fiata intieramente battuta, e disfatta; la përdita det

Francesi ascende a diciotto mila . Mantova si bombarda terri

bilmente , nè può reggere a lungo . La Cittadella di Turino si

è resa : Ognuno conoscerà l' importanța di quefia conquiſia .

I Tedeschi finalmente fi avanzavano da tutte le parti.

I Franceſi sebbene non ignorafero che sempre più anda
vano crescendo le noſtre forze ció non oftante non ceffavano

effi di fare i loro tentativi, e di opporfi con tutto lo sforzo

della loro furia addivenuta rabbiosa, e disperata . Tentarono

effi di nuovo d’impoffeffarsi del Ponte a Pieve . Appena avu

tasi una tal notizia dal Quartier Generale della Consuma, che

furono spediti dal Maggiore Comandante Sig. Marcucci 5o.

uomini con spingarde ad occupare il Poggio di Monzano per

esplorare le moste dell'inimico. Queſto comparve con nume

ro di 15o, ed impoſtò due Dragoni nel Ponte con alcune sen

tinelle, alcuni pochi gli fituó nel palazzo del Marchese del

Monte, e in una casa adiacente, e col refiante della Truppa

entrò nel Borgo a effetto d’impedirgli, che più si avanzaſie.

Il medeſimo. Sig. Comandante con altri uffiziali, 24. Cavalle

gieri, e 1 oo. uomini formò all'Olieria nuova di Lucente una

forte trincera. Un picchetto di Francefi, che fi accoſtò al Pog

gio fu respinto a forza di fuoco, ed obbligato a fuggirsene,

ma poi coloro fi ajutarono a reſtituirne la pariglia, col tirare

dalle Case ov’erano nascofti contro dei noſtri, i quali coll' a

juto di novant altri uomini che erano a Lucente , fecero fuoco

per otto ore contro i nemici, ma indarno · Cominciò ad effe

re utile la difesa al sopraggiungere , che fece un rinforzo dal

la Consuma, poichè con queſto fu attaccato dalla parte della

Strada Regia, e per tale attacco, insospettitosi l' inimico di

effere mesto in tra la firada vecchia a diritta, e la nuova a

finiſtra, ambedue poſti importanti, e prefidiati dai noſtri, fi

ripiegò verso il Ponte, e dentro al Borgo, ma coraggiosamen

te incalzato dal continuo fuoco, fu neceſitato ad bbad೦
- - - t|
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del tutto il Ponte. Alcuni pochi France fi erar o rimasti nelle

Case dove facevano a quando a quando delle scariche contro

i nostri alleati fino che giunsero altri del diſtaccamento di Lu

cente, i quali freschi di forze, e niente paventando la mor

te , ebbero il notabile coraggio di recarfi a mezzo tiro di palla

sotto le dette Case, e obbligarono gl’ inimici refi incapaci di

più resistere, di ritirarfi dentro al Borgo medefimo, ma quivi

pure valorosamente inseguiti con tutti gl' altri loro commili

tari, che rifugiati fi erano; fi diedero ad una vergognosa fu

ga. Evacuato il Borgo, e fatta una diligente perquifizione nel
le Case, murarono per afficurarsi da ogni ulteriore infidia la

metà della porta Fiorentina, e quella di Caſtello, e formaro

no per la parte di Firenze delle ben’ intese Trincere, e taglia

rono ancora delle firade per impedire un nuovo acceffo ai ne

mici, ed avegnachè questi foffero quasi al coperto, e riparati

dai colpi, ciò non ofiante ne morirono sel , e molti dei fug

gitivi rimasero feriti, ed al contrario i noſtri, che erano me

no esperti, e al di fuori delle Case, ed espoſti, e a mezzo ti

ro , un solo ne rimase leggiermente ferito. Stabilirono poscia

i noſtri, il Quartiere a Lucente, dopo che nell’ultimo attacco

refiarono padroni del Ponte a Sieve , e inoltre venticinque de’

più animosi soldati accesi di coraggio attaccarono l’Inimico tre

miglia di là dal detto Ponte verso Firenze , ch’era în numero

di cente cinquanta, e arditamente lo inseguirono fino alle vi

cinanze della medefima Cittá di Firenze . La nemica Truppa

erane la maggior parte compofta di Giacobini, e d’individui

forzati . I noſtri s’ impoffelfarono di Dicomano, e Vicchio. Il

Slg. Girolamo Recini della Contea di Turicchi fatto Capo in

detto luogo degl’ Insorgenti per discacciare i Francesi dalla Ter

ra di Pontasieve predò tre Cavalli coll’ ajuto de’ noftri, e fi fe

ce merito per il suo coraggio, e valore contro i Francesi, co

me anco se la fecero in quefa, ed altre occafioni i bravi, ed

animosi militari di Cetica e degl’ altri due buoni Popoli uniti

di S. Angelo, e S. Pancrazio .

Chi è di grazia colui, che anche negl’ anzidetti fatti non

ammette la grandezza dell’occulta prodigiosa assiftenza ? Era

veramente ammirabile il coraggio delle nofire Truppe. Soglio

|- |- IYO I
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no i Soldati talvolta effere timidi futtochè fiano in numero , e

bene agguerriti , nè mai prevengono gl’ ordini , se fi tratta di

combattere . La prima volta, che Pietro il Grande comparve

col suo formidabile esercito contro Carlo XII. dovette perde

re, perchè le sue Truppe fi diedero alla fuga. I noſtri non ifta

vano alle moffe, sembravano barberi impazienti per correre

all’ acquiſto del pallio . I pofti avanzati ancora non aspettava

no talvolta nè gl’ ordini, nè i rinforzi per azzuffarsi . La disci

plina militare potrá disapprovarli, ma non oscurarne il loro co

raggio e valore , che rileviamo. Il Comandante Schneider, uni

tamente al Colonnello March. Giovan Battista Albergotti con

il seguito di Jerlanitz, e di alcuni de noſtri Dragoni fi partì

da Arezzo il dì 18. Giugno per vifitare il Valdarno . Vi con

dusse in sua compagnia il più volte menzionato Nobile Sign.

Angiolo Giudici per servirsi ove occorreffe dell’ opera sua , in

qualitá d’Ingegnere, unitamente al Sig. Antonio Pigli. Camin

facendo per la ftrada Regia Fiorentina furono ordinati dal Co

mandante de' ripari, e trinciere ne” polti più opportuni , ad

oggetto di ritardare il paffo al nemico , quando vi fi folie pre

SentatO , s

Spettacolo de’ più commoventi era l’incontro del Popolo

che ad effi fi faceva davanti per le ſtrade del Valdarno gridan

do = viva MARIA, viva l'Imperatore, viva il Sovrano = Ne”

luoghi piú popolati avrebbe trattenuto il loro cammino, se la

carrierà de’ loro cavalli non aveffe prevenuto l’affollamento di

ogni genere di Persone. Femine, Fanciulli, e Vecchj in più

luoghi a lunghe file pofii in ginocchio con le braccia aperte ; e

gli occhi elevati gridavano = soccorso in tanta miseria = . Dis

se a me medefimo il prelodato Sig. Giudici, ch egli correva

appreſſo al Comandante, e che a quello spettacolo commoven

te poteva appena trattenere le lacrine : Le persone più culte

ovunque ci fermavamo, e i Primarj de luoghi venivano ad of

frire loro con fingolare liberalitá, e garbatezza l'opera loro nel

la Causa comune . -

Giunsero al Pian della Fonte (a) ov’era il Comandante

" Lo

(a) Quivi vicino vi è Monte! fi dove si vuole, che anticamente la Fazio

ne Guelfa vi formasse il suo Campo , contro i Ghibellini .

*
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Lerenzo Mari alla testa di molfa truppa unitamente al Mag

gior Comandante la Divisione del Valdarno Sig. Marchese Gið

vanni Brozzi. Egli oecupava quel posto intereſfante minaccia

to dai Francesi, che in numero di circa 3oo. fi erano col can

none accampati alla Torre a Penia nella villa del Marchese Ri

nuccini nominata de Corti . Quefia villa fituata in alto, ma cir

condata da monti dalla parte di Firenze, scuopre affai la firada,

che era dalla lor parte. Era dunque una fituazione affai van

taggiosa per i Francefi, i quali ritenevano anco dei pofti avan

zati in Troghi. - " : ' ° ', -

: Visitò Schneider i Posti più importanti nelle vicinanze

della Torre a Ponia. Ordinò la posizione de' picchetti avvan

zati . Determinò di fare un Campo nel Colle chiamato la

Croce, poco diſtante dal Pian della Fonte a lato alla via fio

rentina. " ' ’ |- -

Mentre in questo Colle dava il Comandante le ordina

zični al Sig. Giudici per ciò, che voleva eseguito di lavori, si

sentì un all’arine nel baffo della ſtrada, luogo chiamato il Bur

chio, ov'era un móstro picchetto. Nell’iſtante a briglia sciol

ta corse la glù il Comandante, e dietro lui il Mari con il se

guito de Dragoni : İl medesilho Sig. Giudici, che altro non a

veva che il Compaffo, e il Lapis , vedendo retrocedere fu

rioso Jerlanitz pensó di ritirarsi; hơn sembrandogli forse, che vi

foffe cosa da disegnare in quell’incontro. L’allarme fu falso,

ma la nuova sollecita in momenti si dilatò per tutto il Val

darno. Il suono di tutte le Campane dispose il popolo alla

più risoluta difesa. Riconosciuta la falsitá, molti s’ ingegna

rono per calmarlo. La ffeffa Consorte del Sig. Mari, Sig.

Aleffandra, vi si impiegò a tal effetto con una attività , e co

raggio, ch’ era di gran lunga Superiore alla gentilezza del suo

seffo , e fu resa la Calma ai Popoli anguſtiati. Schneider fece

applicare 25. bafidnate all' Autore del falso allarme ; volle rovi

nato un ponticello del Burchio, e la sera fteffa fece ritorno a

Figline . -

La mattina seguente Schneider col suo seguito si rimeffe

in Arezzo. Il Sig. Giudici prese in ajuto in Figline il valente

Giovine Donato Neri di Quarata, e con effo se ne rítornò

G g al
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al Pian della Fonte per dare esecuzione al lavori di difesa fis

sati il giorno antecedente . * * -

Furono di fatto coſtrutte le trincere, e il Campo, alla Cro

ce : furono barricate alcune ſtrade, e tutto con la maffima

sollecitudine, atteso il copioso numero di Lavoranti , che si

preſtò spontaneo alla fatica . - | r

Mentre che si davā esecuzione ai nominati lavori, com

parve al Pian della Fonte accompagnato dal Cap Ravelli, il

Baron Carlo Svvejer Capitano al Servizio del Re di Napoli.

Queſto abile e valoroso militare, dopo aver date prove di

singolar valore in molti fatti di arme contro i Francesi per il

suo Re , si era refugiato in Firenze, aspettando incognito il

tempo favorevole di efternar col fatto, é col sangne il suo ze

lo , ed il suo amore alla Casa d’Auftria, di cui è suddito, ed

al Re , il cui servizio avea con tanto dolore perduto. Potette

aver notizia della noſtra insurrezione, e dei noftri progressi ;

Ma non potette fare a meno di non venirli a trovare con

disastroso viaggio : Per Montagne inospite evitò l’incontro dei

Francesi, e giunse al Pian della fonte , ove fu bene accolto

dal Comandante Mari. Intanto i Francesi dalla Torre a Po

nia di notte si partirono , e tornarono a Firenze seco por

tando il Cannone . Non lasciarono in quel poſto , che una

Guarnigione di 35. Soldati, pochi Ufferi comandati tutti da

un solo Offiziale. Appena ne giunse l’avviso ai noftri Corpi

avanzati, che l’impavido Giovane Federigo Ciuti Aretino in

qualitá di Sergente con altri 14. dei noſtri attaccò i 35. Fran

cesi. Queſti riconcentratisi entro il Palazzo Rinuccini fecero

fuoco contro di, effi dalle finestre , ma poscia escì in Campo

aperto a combattere l’Offiziale Francese con un Uffero a Ca

vallo. L'Offiziale non ebbe appena sparato il suo piſtone con

tro il Ciuti, che queſti rimafto illeso gli rispose con una fu

cilata, che lo privò di vita, e dal fuoco fatto dai noftri re

ftò gravemente ferito l’ Uffero , il quale a carpone rientrò

nel anzidetto Palazzo. Comparve in appreffo altro Uffero a

Cavallo con sciabla sfoderata, ed avendolo il Ciuti nel tirar

gli veduto cadere di Cavallo, come corpo morto cade, e cre

duto mqrto gli si avvicinò , ma potè conoscere , che non era
- che
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che ferito, poichè tentó effo Uffero con un colpo di sclabla

troncargli il Capo , dal quale riparatosi il Cluti non rimase

offeso, che in un dito della mano; azzuffatisi poscia amendue

l’ Uffero rimase eftinto . Fece anche Prigioniere un altro Us=

sero, s’impadronì del pofto , e di due Cavalli bardati . I fe

riti furono da otto in circa: si videro poi le vle del Bosco trac

clate di sangue, onde si puole opinare, che 'l numero de’ fe

riti foffe anche maggiore .

• Mari ebbe del fatto avviso poche ore dopo, ma nel tem

po ſtesso ebbe ancora notizia, che al Ponte a Sieve accadeva

un fatto d’arme fra i Francesi ivi andati da Firenze , ed il

Comandante Marcucci. Si può dal Ponte a Sieve paffar nel

Valdarno per il Ponte a Rignano. Queſto paſſo era guarnito

dal Capitano Ravelli con circa 8o. Uominl , sotto gl’ ordini

del Mari . Dovette egli dividere le sue premure fra l’uno, e

l'altro poſto importante . - - - - - : -

Con la più viva prontezza si partì il Comandante con

quanta più gente potè verso la Torre a Ponia : ma prima

commise al Sig. Giudici di spedir nel momento gli ordini al

Ponte a Rignano, acciò foffe quel poſto fortificato per qualun

que evento. Ció fatto, il Sig. Giudici fu appreffo al Coman

dante alla Torre a Ponia, ove fu portato un mal coſtrutto

spingardone di ferro incarrato alla foggia di Cannone, ed u

na spingarda. -- |

Giunse il Sig. Giudici alla Torre a Ponia quaſi contem

poraneamente alla Truppa, e al Comandante. Si vifitarono col

Mari i Poſti all'intorno. Fu fituato il detto spingardone in

faccia alla strada Fiorentina, formando una piccola, e nascofta

viottola per ritirarlo dentro i Cancelli della villa in caso di at

taçco , e fut dispoſta la gente per l’opportuna difesa.

Trovò il Mari, che una parte della Guarnigione del Pon:

te a Rignano aveva abbándonato quel poſto, ed era per altra

parte venuta alla Torre a Ponia per entufiasmo di battersi col

memico . Non era peranche noto , che il valor del Comandan

te Marcucci avea rispinto più volte il nemico al Ponte a Sie

ve. Non sapendo conhe in quel pofio passavano le cose, fu co

-stretto il Mari di tornare al Pian della Fonte per provvedere

ął
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曾 Valdarno. L'affaste era troppo intereſfante; e bisognava e

vitare di effere preso alle spalle per la parte del Ponte a Ri

gnano . Dovette adunque il Mari per poche ore abbandona

re la Torre a Ponia, e tornare al Pian della Fonte , dopo

aver lasciate le opportune dispofizioni, Provide il noſtro Ciu

ti di un rinforzo di 5o. Teſte, de quali 18. ne mandò all' Ap

parita con ordine, che se aveſfero veduti i Francefi venire

di Firenze , ne ave{fer o dati i segni. Queſti 18. poterono dare

l’avviso a voce, perchè abbandonarono il poſto, avendo effi ve

duto una Colonna di Francesi, che venivasene dalla ſtrada Fio

rentina, e due altre su dei poggi. Comparvero infatti da 4oo.

Francefi provenienti da Firenze per la parte del Bosco alla Vil

Ha delle Corti. Tirarono i medefimi Francesi dalla firada un

colpo di cannone, che ne investì i Tetti. La guarnizione no

fira, che non oltrepaſſava i 6o. uomini, si difese con tal bra

vura, che uccise circa 1oo. Francefi, e fu sì grânde il numero

dei feriti, che abbisognarono cinque carri per trasportarli ,

senza che alcuno del noſtri rimaneffe sul fatto ad eccezione

di un giovanetto tamburo, che volle rifugiarsi nella Chiesa, ove

fi: barbaramente ucciso . * * : : * -

A coſto di tanta ftrage l’inimico riacquistó il Poſto, s'im

padronì di un picciolo Cannone, e di una spingarda, e i no

ftri col massimo ordine fecero una di quelle ritirate, che so

no lodate al pari delle vittorie. Nei giorni seguenti furono

prese altre forti misure, e fu circondato il Posto nemico talmen

te , che effo accorgendosi della sua totale rovina sloggiò di not

te tempo , e quindi fu subitamente ripreso il poſto , fortifi

candolo con delle forze imponenti, e non mancarono di met

tersi dei pofti avanzati ben validi nel luogo dell'Apparita » ove

fi domina la Cittá di Firenze , non lasciando mai sprovisti i

luoghi, ch” erano ſtati per l’avanti occupati . . . . . .

Nello fieffo giorno, che seguì lą ſtupenda difesa dei no

ftri contro i Francesi , il Sig. Giudici se ne ritornò alle gravi

sue occupazioni in Arezzo in compagnia del prelodato Baron

Capitano Zwejer , e mi affieurò, che qųęsto viaggio gli fü ol

tremodo grato, e di una istruzione continua nel mestiere del

ka guerra con quel valente Barone Tedesco , e i giunto in A
* · · - I EZZO
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rezzo lo presentò al Comandante Schêneider, che lo accolse

meritamente con i contrasegni della massima ftima.

Non ci è fatto d’armi, non combattimento, per quanto

foffe svantaggioso per i noftri , o per la inesperienza milita

re , o per il luogo, o per qualche tradimento, o altra ragio

ne , il quale non fia per i noftri medefimi riuscito di e fito fe

lice, o col non morirne alcuno, o almeno col soccomberne

pochi, e al contrario col maggior discapito , e mortalitá de

gli nemici. Anche le nostre brave Truppe Alleate Borghesi

dopo avere preventivamente occupati i pofti vantaggiosi di

Monte Caſtelli, e della Terra di Montone senza spargimento

di sangue, unitesi alle Truppe di Monterchj, del Monte S.

Maria, e di Gubbio, dopo due ore di oftinato fuoco valoro

şamente softenuto, occuparono la Terra, e il Forte della Frat

ta. I nemici ebbero venti morti, dieci feriti , e cinque pri

gionieri . Dei noſtri soli due rimasero feriti . Così sconfitti si

ritirarono nel luogo detto Mont’ Alto, ma furono sempre in

seguiti , e sempre con vantaggio, e con vittoria. Queſte no

fire alleate Truppe Borghesi erano valorose , e felici per la gran

fiducia, ch’ effe avevano meritamente ripofia nella noſtra mi

racolosa Immagine di Maria SSíňa venerata sotto il consolan

te Titolo del Conforto. Perciocchè i Deputati di S. Sepol-

gro, con diversi altri dei paesi limitrofi , stretta l’alleanza cogl'

Aretini, fecero solennemente benedire in Arezzo il suo Augu

fto Vesillo, e al loro ritorno così parlarono alla loro milizia.

P R -O C L A M . A r.

RELIGIONE LEALTA’ COSTANZA

Il Governo provvisorio della Città del Borgo S. Sepol

cro ai suoi bravi Concittadini, ed Alleati .

ccoci a voi bravi Concittadini, ed Alleati . Vi portiamo

i il Sacro Vessillo della Suprema Regina de Cieli, che si ve

- nera
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rே in Arezzo col dolce; e Consolante Titolo del CON:

FORTO. La sua Immagine operatrice di Prodigj l’ ha vl

fto. Il Sacro Altare, da cui pendono i Trofei dell’umiliato

inimico, l’ha accolto. La Benedizione del Cielo è discesa

sopra di lui : Poffa egli infondere nel noſtro spirito quel co

raggio, che degni ci renda della grande impresa di avere

scofio un vergognoso giogo opprimente , e di liberarne !
noftri Fratelli . • T •

MARIA dall’alto del suo Trono rivolge a Noi i teneri suoi

sguardi , e ci promette la più decisa protezione. Un' oc

chiata al glorioso suo Stendardo ; Forse non vi sentite com

moffi? Ah sì ! Ella riscalda i noſtri Cuori con la Fede più

viva. Effa sviluppa nei noſtri animi quel Santo Entusiasmo,

che ci porta col più vivo ardore a sacrificarci, se occorre,

per la Religione, per la Patria, e per il Sovrano.

Lungi da Noi ogni timore. Chi milita sotto MARIA, porta

la sicurezza nel petto , e nella fronte . Il timore è il retag

gio degli Empj, e de’ Vili.

La noſtra invincibile Conduttrice cinta di prezioso ammanto

siede Maeſtosa nell’ Alma Città di Arezzo sotto Real Pa

diglione cuſtodito da una Schiera di Angioli. Ignorate for

se i gloriosi trionfi riportati dagli Aretini, guidati da u

na Mano così potente? Forse non vi sentite ftimolare da u

na Santa Invidia, dalla più forte Emulazione, onde entrare

a parte di tanta Gloria? Forse Arezzo: non vi ha genero

samente invitati a parteciparne ?

Sì, ma conviene anche partecipare alla fatica, ed ai Pericoli.

La Vittoria non è bella , se non cofta sudori . Non credia

te peraltro, che grandi debbano effere le fatiche, grandi i

pericoli : Quel Nemico, che vantavasi insuperabile, ora che

ha finito d’ingannare, ha finito anche di vincere . I pochl

suoi avvanzi sono riserbatl al nofiro braccio Vendicatore .

Sì, Vendichiamo la Religione, che effi hanno tentato in tan

ti modi di opprimere : l’ hanno i perfidi tentato indarno :

porte inferi non prævalebunt adversus eam : Vendichiamo l’

e - insultato onore della gran Vergine. Vendichlamo il tradita

- nofiro Sovrano, il nostro buon Principe, e Padre FERDI

E , ! NAN
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NANDO III.; Effo gli ha colmati di beneficenze, Bit

corrisposero con la più orrenda delle ingratitudini. L’han

no detronizzato, ed espulso ; Vendichiamo lo spoglio sa

grilego de profanati Templi; il Saccheggio delle pubbliche,

e private softanze; Il buon coſtume rovesciato ; la feroce

persecuzione dell’ Ecclesiaſtico , l' avvilimento dell’Uomo

probo. - - -

. Coraggio : All’Armi. Uniamoci coi Vincoli più Sacri ai no

firi Vittoriosi Alleati. Si cerchi l’ inimico ; si combatta ; si

– vinca . e : - -

* Le medesime Truppe animate furono ancora con un’ener

gica allocuzione, dal facondissimo Vescovo della prelodata Cit

tà, ch’Egli fece sul momento, che ne fa pregato dallo zelan

te noſtro Sig. Colonnello Cav. Gio. Battiſta Marchese Alber

gotti , nella piazza della medesima . = Venuto il tempo ( così

favellò ad effe) Venuto il tempo, in cui doveva il Popolo di Dio

marciare contro l'Esercito del superbo, ed empio Nicanore,

che minacciava strage ai sudditi , e contaminazione agli Alta

ri, fi presentò ai pochi, e fedeli suoi Soldati il loro Duce su

premo Giuda Maccabeo, e rivolgendo ad essi lo sguardo, e

le parole: Miei cari, diffe loro, ora è il tempo, che vi ar

miate di bravura per combattere contro queste genti, che son

convenute contro di noi per diſtruggere noi medefimi, e le

nofire cose sacre . Et ait Judas, āccinginnini, & effote filii Po

tentes, ut pugnetis contra nationes has, quae convenerunt ad

versus nos disperdere nos , & fancta noftra : Andiamo dunque,

e non temiamo, poichè la vittoria della battaglia non ftà nel

la moltitudine dell'armata, ma la forza procede dal Cielo : Vos

autem ne timueritis eos , quoniam non in multitudine exercitus

victoria belli, sed de Cælo fortitudo eft: Coftoro vengono a noi

con una moltitudine insolente, ed altiera per ifterminarci, e

per ispogliarci = Ipsi veniunt ad nos in moltitudine contumaci,

& superbia , ut disperdant nos , & ut spolient nos ; = ma noi

guerreggeremo per la noſtra vita, e per le noſtre leggi = Nos

- vero pugnabiinus pro animabus nofiris, & legibus noſtris, = e

il Signore fteffo gli metterá in rotta alla noſtra presenza = Et

ipse Dominus conteret eos ante facien no/tram = e le genti tut

|- te •
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riconosceranno in fine ; che v” è un Redentore ; e un Sal-

vatore d’Israello = Et scient omnes gentes, quia efi, qui re

dimat, et liberet Israel. = Così diffe il Capitano, e tofto tut

ti i Soldati escirono dal campo a battaglia , ed affrontarono

con tal valore i nemici, che furono mesti in rotta , e quali

fuggirono per la pianura, e . quali caddero trafitti di spada

= et erierunt de cafiris in prælium, et congressi sunt, et con

tritæ sunt gentes, et fugerunt іп сатрит , novi/fimi autem o

mnes ceciderunt in gladio . = - -

- Domando adelfo; ma e d’onde mai in quel magnanimo

Duce tanto generoso valore da poterlo ispirare e softenerlo

ne suoi Soldati? Si ricordò allora il Capitano del miſterioso

sogno, in cui parveli di vedere Onia il gran Sacerdote , che

colle mani alzate al Cielo stava in atto di aspettarne soccor

so, e nel tempo medesimo gli sembrò, che l’ isteſſo Pontefi

ce rivolgendosi a Geremia , gli additaffe in Lui quel solo,

che poteva effere Miniſtro di quel soccorso , che si aspetta

va da Dio , e che allora accoſtatosegli Geremia , prendi, gli

diceſie, eccoti il ferro santo, di cui ti fa un dono la Divina

Providenza, acciocchè tu esecutor fedele dei suoi dlsegni di

fenda e la sua Religione, e il suo Popolo da quei gravi ma

li, che presentemente intimoriscono entrambi = Accipe gla

dium sanctum munus a Deo , in quo deiicies adversarios Po

puli Dei. = *

Soldati , che mi ascoltate , cui chiama in questo punto

all’ armi lo squillo guerriero, e che veggo sulle mosse per

avvanzarvi a combattere sotto i fausti auspicj del Dio de

gli eserciti, e di MARIA DEL CONFORTO , volgete in

questo ſtesso momento lo sguardo al Supremo vostro Condot

tiere, e agli altri Duci di queſta miliziả Criſtiana, che queſti

sono i novelli Giuda Maccabei , che vi softengono col loro

esempio , e colla virtù affatto Divina della Potente vostra

Protettrice, in cui vi animano a confidare : Non mai meglio',

nè con più speranza di prospero evento si ftringono le armi ,

che nella presente circoſtanza di rintuzzare l’ orgoglio de te

merarj, di reſtituire il legittimo noſtro Principe all’usurpato

suo Trono, e di vendicare gli oltraggi della Religione = Ac

նtrt
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cinginini, et estote filii Potentes, ut pugnetis adversus nationes

has, quæ convenerunt adversus nos, disperdere nos, et Sancta

nostra : = Io intanto Pontefice di questa Chiesa, com” era O

nia il Sommo dei Sacerdoti della Sinagoga, alzo quì per voi »

come già Egli fece per Israello, le mie mani al Cielo , e di

iaffù v'imploro quella Divina Benedizione, che , a parlar coll'

Ecclesiaſtico, Dio si affretta a dare in mercede al Giufto , e

che in brev” ora apporta copiosiffimo il frutto = Benedictia

Dei in mercedem Juſti festinat, et in hora veloci proceſſus illius

fructificat. = Con queſta benedizione, che vi serva come di

un ferro santo, di cui vi fa dono l’ Onnipotenza di Dio, per

chè l’impiegate a gloria sua, e a difesa della sua º religione ,

itene dunque lieti, avvanzatevi coraggiosi, combattete da for

ti, ritornate trionfanti , e riconoscerà il Mondo, che v'è un

Redentore, e un Salvatore del battezzato Israelo , vedendo

atterrati per le voſtre mani gli scellerati Nicanori , tinti di

roffore , e di sangue i beſtemmiatori del Dio d’ Abramo , e

comprato al vile prezzo della loro rovina lo riftabilimento dell’

Auftriaco Impero, della pietá Criſtiana, della felicità comune

= Et scient omnes gentes, quia est , qui redinat , et liberet

Israel. = . . .

---- E quì per ultimo v’ accompagno, Dilettiffimi, non meno

con quefia benedizione, che co voti miei, che porgo fervi

damente a Dio, affinchè purifichi Te voſtre-intenżioni-, diriga

i voſtri paffi, softenga le voſtre braccia , e feliciti le voſtre

imprese : e mentre voi partite formando un esercito di valo

rosi combattenti, io me ne resto appiè degl’ Altari a formar

coi miei fratelli un Coro di Salmeggiatori , onde a misura, che

noi Mosè del Vangelo pregheremo per voi sulla Santa Mon

tagna, Voi novelli Giosuè vinciate per noi nella pianura = Le

vabat manus, vincebat Israel. = Così sia. |

Molte noſtre Truppe erano in tre parti divise in tanto

numero, che potevano nomarfi tre poderofi eserciti. I Poll

tici le facevano girare , dove essi volevano, più per genio, che

per vera politica previdenza. Ma la più parte de' curiosi tra

Pelò che le Truppe esiſtenti nel Cortonese di concerto cogl'

Orvietani dovevano tentare la presa di Perugia; quelle , che

- H h eraj
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erano a S. Quirlco, la presa di Siena, e le altre due del Val

darno, quella di Firenze. Ai medesimi politici parvero tre gran

monti da non potersi salire , e dicevano, che senza un ajuto,

e rinforzo ben grande di Truppe di linea, erano disegni da

non immaginarsi neppure, non che eseguirsi . Ma quando vi

è nell’imprese il dito di Dio, aflai più di forza si ritrova , do

ve più manca l’umana, affal più di agevolezza, ove è più di

scabrosità, affai più di abilitá, ove piú d’ inesperienza , affai più

di speditezza, ove più di opposizione, affai più di opportuno

supplimento, ove più di tradimento, affai più di prosperitá»

ove più di pericolo , affai più di possibilità, ove più d’impos

sibilità: a dir in breve , le ſteffe cose contrarie servono mirabil

mente al volere dell’ Onnipotente, perché felicemente succeda

ciò, che Egli vuole, che felicemente succeda. Lasciamo in ri

poso per un momento le Truppe , e paffiamo a vedere ció,

che di nuovo ci reca a considerare la Suprema Deputazione -

Già dicemmo, che il Sig. Comandante Schneider fissato ave

va non solo il centro del Governo provisorio in Arezzo, ma

anche il Quartiere generale ; Onde si rileva facilmente, che

anco reftava fiffata la Cafla pubblica, per far fronte sa tutte le

spese del generale Armamento . Per la qual cosa commise a

gli Signori, Deputati dei luoghi Alleati, che subito faceſfero

ordinare tanto per pubblici editti, quanto ancora per mezzo

d' intinazioni speciali agli Debitori dei Canoni particolari ,

che tutte le persone del diſtretto, o circondario della Depu

tazione , cui scrivevano, o Comunità, o luoghi anneffi , le qua

li avevano attualmente , ed aveffero avuto in appreffo dalle

respettive scadenze debito per alcuno degl’ articoli qui sotto

descritti, doveffero pagarne in giorno l’importare a codesta

Caffa Comunitativa, e suo Camarlingo , e non ad altri, alla

pena di pagar male, e due volte, e soffrire in caso di man

canza ogni conveniente esecuzione per il pagamento, in pene

a tutte sue spese. Gl’articoli diſtinti in tre claffi erano i see

Suenti . ' - * *

P R 1 M A C L A S S E. -

Taffa di Macelli .

Cottimi . - Tas:



; ::"Taffe di Muliai solite pagarsi tanto alla Comunità , che

nei Tribunali . . , ;'. -- -

Macinato, o sia Taffe di Macine . -

Debiti Fiscali , o Condanne : Fiscali . . . イト

Debiti per Gabelle, o sia di Contratti, o sia di Dogane :

-- Debiti per conto dell’Impresa del Lotto, o altre Impre

se Regie . . . . . . . . . . . . . . . . . . - «

· · · · · · · · · S E C O N D A , C L A S S E. * -

- , : · · · · · · · · · · · · · · · · · · ·
-

*

Taffe, o Canoni , o frutti di prezzo di Beni, o prefa

zioni, o Livelli, o altri pagamenti sotto qualunque nome do

vuti alle Aziende, e Amminiſtrazioni , o sia del Reale Scrit

tojo delle Poffeſioni, o sia dell’ Insigne Ordine di S. Stefano

Papa, e Martire . . . . ~ . . - : - - ,

+

* * *

T E R Z A C L A S S E . . . .
. . . . . " . . . » , , * . .. - * -

ºº Le Taffe, o Canoni, o altri pagamenti sotto qualunque

nome, e titolo dovuti allo Spedale di S. Maria Nuova di Fi:

renze, o qualunque altro degli Spedali, e luoghi Pii tanto di

Firenze, che di ogni altra Cittá , e luoghi del Gran Ducato

di Toscana efistenti tuttavia in mano del nemico, o sia tut

tavia sottopoſti al Governo Franeese = Ció eseguito ordinaro

no , che fageffero ºprocedere agl’ incasti delle somme dovute,

facendo esecutore nelle solite , e debite forme tutti i Debito

ri contumaci , e che ne aveffero dato conto alla Suprema De

putazione dei resultati in seguito di effo incaffo = Il prodot

to intiero di tutti gl’ Articoli contenuti nella prima Claſſe, a

riserva della sola porzione solita lasciarfi fin qui al Camarlin

go per suo emolumento , foffe rimeffo puntualmente di mese

in mese al predetto governo Supremo provisorio, Armamen

to , e quartiere generale d’Arezzo = Il prodotto degl’ Artí:

coli descritti nella seconda Claffe foffe pure rimeffo come so:

pra mensualmente, prelevando sulla somma incaffata l' emolu

mento dell’uno, e mezzo per cento in favore del Camarlin

go, che fatto aveffe l’incasso = E finalmente il prodotto de:

gl^ Articoli descritti nella terza Classe, fosse provisionalmen

te 2
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te, e sino a nuovo ordine ritennto rielle Casse Comunitatí

ve con facoltà alle medesime di valersene in puro modo dº

împreſtito da rinuetterfi nelle urgenze momentance, per poi ſtar

ne a conto a forma di ragione coi respettivi Spedali, e luo

ghi Pii suddetti, quando i luoghi di loro residenza ritornati

fossero sotto il legittimo possesso di S. A. R. nostro Sovra

no , e liberati dal nemico comune , o sia dal Governo Fran

cese ; e che in tanto dassero riscontro di tempo in tempo an

co di queſti risultati con avvertire , che oltre tutto il soprad

detto avessero dovuto le respettive Comunità pagare nei so

liti tempi, e rate in Arezzo quelle solite somme , che fin quì

pagato avevano col titolo di Tassa di redenzione in Firenze ,

o Siena respettivamente, con detrarne al solito gl' onorarj dei

Giusdiçenti, e di altri, che solevano pagarsi in conto delle tas

se medefime .

In esecuzione inoltre della Legge dei 18. Magglo 1796.

sulla portata del Grano, e biade grosse, e minute si per la par

te Domenicale, che per quella Colonica, notificò pubblicamen

te, a tutti i possessori, ed amminiſtratori de’ beni di qualunque

ftato, grado, e condizione abitanti nel Territorio diſtrettuale

della Comunità di Arezzo, qualmente restava sempre in vigo

re a forma degl’ anni scorsi la suddetta legge, e che però re

ſtavano assegnati i soliti prescritti termini a tutto il di 15. Set

tembre proffimo avvenire per la raccolta del Grano, e biade

grosse, e per quella delle biade minute a tutto il 15. Novem

bre consecutivo, ad avere presentata nella Cancelleria Comu

nitativa di Arezzo la giuſta, e fedele denunzia non tanto del

la raccolta, quanto della sementa delle suddivisate Grasce ,

che altrimenti averebbero incorso i contumaci irremiſſibilmen

te nella pena di lire due per ciaschedun giorno di contuma

cia durante lo spazio di un mese, e terminato il medefimo,

averebbero incorso nella perdita del quarto di quelle robe ,

che averebbero dovuto denunziare , o loro giuſta valuta da ri

partirsi la pena a forma delle dichiarazioni della sopradetta

legge Reale . * “, “ - - . : : : ' ', ..

La Suprema Deputazione ben conobbe ancora, quanto un’

erdine , un permeſſo, un’impulso, ed anco una connivenza

« - » qua
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qualunque di ciò, che piace al Popolo, poffa indurlo agl’ ec

cessi. Un vaso, che sia ben colmo di liquore, una sola ftilla,

una goccia bafta per farlo versare fuori per troppa pienezza.

Gl’Aretini erano di per se stessi accesi di zelo per la Reli

gione . La notificazione dei 22. Maggio, che comincia = So

no veramente felici i progressi della nofra Santa Religione nel

cuore degl’Aretini ec. e di cui già favellammo di sopra = colla

quale frenavafi la licenza del vefire indecente , e alla moda, do

nò ad essi un nuovo entusiasmo. Un affetto di Capo , una

veſte attillata, che in alcune degne Signore era più uso per

l'uso comune, che per uso di vanità, formava subito agl' oc

chj specialmente dei Contadini, inimici per natura di qualun

que moda, un’oggetto da effere ripreso, e punito. Una Spo

sa Monaca, la quale per lo più s’indoffa di tutto il Mondo

muliebre, e che fa di se fteffa una nobile, e pomposa com

parsa, prima che lo getti via, e calpefti, corse pericolo, che

da un Contadino le foffe tagliato il vestito. Questi non aven

dole veduto il Crocifisso quafi ricoperto dal gran fiocco orna

to, la ftimò, che poco meno foste la fiolta Madre dei teneri

amori. Ogni parola, ed atto era sottopoſto al sindicato del

lo zelante sospetto. Onde la medefima Suprema Deputazione,

vedendo queſti abusi, che dal troppo zelo del Popolo, e spe

cialmente del Contado di Arezzo qualche volta ridondavano ,

dichiarò al Pubblico, = che egl’era in dovere di pregare tut

ti i plù zelanti difensori della Religione, e della Patria a non

volere insultare alcuno, benchè veſtiffe, parlaffe, ed operas

se, non secondo che dovevano , nè secondo i veglianti ordini;

ma che bensì con teſtimonj sottoscritti avessero fatto i ne

ceffarj rapporti, che sarebbero ftati presi nella debita consi

derazione, e ciò a scanso di ogni sussurro, e pubblico disgu

fto, e supplicarono ancora tutti i Parrochi della Campagna,

come di Città, ad insinuare al Popolo il rispetto alle persone,

e alle proprietà anche dei Sospetti, e ad accendere la vera

carità Cristiana, come quella, che erane l’Anima della noftra

S. Religione, e che li ºpersuadeffero a denunziare tutti i Tra

sgreffori delle Leggi in iscritto, e non a prendersi degl’ Ar

bitrj, e farsi giudici da loro medefimi dei loro simili = . "

- - Al
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1 Altre caritatevoli disposizioni prese la medesima Suprema

Deputazione sul deſtino dei Detenuti, e Carcerati. Essa an

cora vide, che nel militare tumulto , e nei primi slanci, e

trasporti dell'Insurrezione, il Popolo addivenne in più cose cie

co, e che però potè patire arreſto, e carcerazione qualche

persona innocente : Ascoltò quindi, le voci della giuſtizia, la

quale come richiedeva, che i rei foffero puniti, così al con

trario esigeva, che gl’innocenti foffero reſtituiti alla loro buo

na libertà. A effetto adunque di conoscerli ordinò un proces

so sommario di tutti i Carcerati, e detenuti con pubblico in

vito a dire nel termine di cinque giorni avanti la detta De

putazione, o avanti i Signori Deputati per lo anzidetto pro

ceffo sommario, tutto ciò foffe ſtato a loro sicura notizia, o

in isgravio, o a carico dei medefimi ; e quindi fece noto al

Pubblico, come per commissione di S. E. Sig. Carlo Schnei

der la Deputazione del Supremo Governo provisorio di Arez

zo per S. A. R. faceva procedere all’esame, e proceffo som

mario di tutti i carcerati, e detenuti, e che tal procesto sa

rebbe ſtato fatto nel luogo della respettiva detenzione , per

quindi devenire secondo i gradi diversi della loro reità a quel

le risoluzioni, che sarebbero state credute più convenienti al

la buona giustizia con procedere sempre a tali risoluzioni coll'

approvazione di detto Sig. Capitano Comandante, e che per

ciò chiunque avesse avuto cose ragionevoli, e fondate da de

durre, o produrre o sia a sgravio, o sia a carico di detti car

cerati, e detenuti, lo aveſſe fatto in termine di giorni cinque

avanti la detta Deputazione, o avanti i Signori Giusdicenti

Strambi, Dott. Michel’Angiolo Rossini, e Dott. Silveſtro Pi

chi Deputati per detto esame, e proceffo Sommario. = Do

po sei giorni la medesima Suprema Deputazione inerendo al

proceffo, che attualmente fabbricavasi per mezzo dell’ anzi

dette persone contro i carcerati, detenuti , e contumaci per

massime efternate contro la Religione, contro il governo, e

contro i buoni coſtumi, e come fautori del Governo France

se, fece pubblicamente intendere, che reſtava affegnato nuo

vo , e perentorio termine di giorni tre correnti a darsi in

nota avanti la Deputazione suddetta tutte ಇid.Prº
ᏣᏂᎸᏫⓐ
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che per la veritå , e disaminandosi con giuramento, aveffero

da dire qualche cosa in aggravio, o sgravio dei suddetti dete

nuti, carcerati, ovvero imputati , Contumaci, ed affenti , spe

cialmente rispetto alle maffime irreligiose , immorali , e con

trarie ai legittimi governi, e che fostero fiate con parole, o

con fatti efterńate dai nemlci sotto pena di otto giorni di

carcere , e di altre militari a chi mancato aveffe di farlo . Fu

rono citati pure, ed intimati per editto i Signori Francesco

Pigli, Angiolo Cittadini, e Domenico Antonini , che erano

attualmente affenti, e contumaci, ed imputati , come sopra,

a comparire , e dire , e dedurre, quanto loro fosse occorso per

lo sgravio, o difesa contro l’ imputazione, che veniva loro

data per i suddetti delitti, e massime efternate , ed affegna

rono loro a tale effetto, o a chiunque per essi, un termine di

giorni otto correnti, che altrimenti si sarebbe proceduto an

che contro di loro semmariamente a qualunque dichiarazione ,

che foste stata creduta di ragione per la contumacia dei medefimi.

Dopo che usate furono tutte queſte cautele, e diligenze per

rinvenire la veritá, di cui rimanevane testimone niente mėn.A

che ’l pubblico, furono alcuni individui riconosciuti innocèf

ti, e ne fu quindi pubblicata dal Quartier Generale di Arez

zo li 24. Luglio la loro Innocenza col seguente Avviso .

Effendo ftato compilato il Proceſſo contro gl' infrascritti De

tenuti, ne resultando dal medesimo , che i detti Proceffati siano

colpevoli dei delitti, per i quali si debba continuare a rite

nerli riftretti nelle Carceri, perciò qualora nel termine di

giorni tre correnti non venghino presentate al Sig. Notajo

Criminale del Tribunale di Arezzo altre accuse munite delle

neceffarie giuſtificazioni contro le infrascritte Persone, saran

no le medesime abilitate dalla Carcere con Mallevadore, e

Affegņato loro un luogo fuori di queſta Città, ove poffano re

spettivamente abitare, ed effer sempre reperibili all’ oggetto

di poter effer richiamati, per nuovamente coſtituirsi ad ogni or

dine, e mandato di queſto Supremo Governo Provvisorio. Ri

spetto poi agl'altri Carcerati, tofto, che siane ultimato il lo

ro Proceffo, che va facendosi con tutta la possibile sollecitu

dine, saranno participate le resultanze di effo col voto 豐
*: : C=
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Deputazione a S. A. R. per attenderne in seguito quelle rí

soluzioni, che saranno credute convenienti e di Giuſtizia. Si

aggiunge, che a maggior soddisfazione sarà pubblicato colla

Stampa un Sommario del Suddetto Proceffo. -

Nomi degli Abilitandi dalle Carceri nel modo, che sopra.

Sig. Cav. Francesco Stendardi . -

Sig. Bernardino Marzocchi . *4

Pietro Martini.

Antonio Stocchi -

Luigi Giorgi, e il Sig. Antonio Giovannini, al quale vie

ne aflegnato lo Spedale del Ponte per luogo di sua abitazio

ne, e sequeſtro , giacchè vi si ritrova attualmente malato. . ;

Il Popolo , che affolutamente voleva, che non fossero ga

rantiti , ma puniti i Giacobini, da esso considerati per cagio

ne potiffinia delle passate, e presenti pur troppo tragiche pe

ripezie, considerava erroneamente per Giacobini tutti quelli ,

che erano arrestati. Dopo che abbiamo espofio , diceva esso

le proprie persone (sono sue parole) alle Palle, ed Artiglie

Arie di perfidi Barbari, rimarremo un giorno vittime sgraziate

Lei nemici domeſtici, ogni volta che si lascieranno coſtoro in

libertà, ne sarà poſto un vero freno alla di loro ria oftinata

baldanza = Il Popolo allorchè pensa, ed opera, o teme , ed

è in azione , ci vuol poco meno che un miracolo a diftoglier

lo dalle sue mire. Ogni discorso , ogni abboccamento, , ogni

parola degl’ individui, che lo compongono, e che sono dello

fte{To sentimento, non serve , che per un fomento, per un’e

nergia del pregiudizio, o sia dell’anticipate opinioni, che li

occupano. La loro Societá ed unione le rende più vive, più

ferme, e permanenti , che mai . Dació ne nascono quei slan

ci, quegl’ impeti tumultuarj , che talvolta finiscono con san

guinose sollevazioni. Se ciò vale in ogni caso, molto più ha

luogo , quando le impreſſioni sono prodotte per oggetti in

tereffanti , e vivamente impellenti , come sono sicuramente

la Religione , il Principe, la conservazione della propria vi

ta, e delle softanze · Queſti appunto erano gl’ oggetti, e non

divisi , ma uniti, che impreſſi pròfondamente nella mente, e

nel cuore del noſtro Popolo lo rendevano ombroso, dirò così •

地恩
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in ogni cosá, che nol favorife . Il r'pristinato Governo , '

espreſſo volere Sovrano lo averebbe achetato , onde è che

seguitando i tenaci suoi pensamenti si oppose alla scarcera

zione dei dichiarati Innocenti : Chi lo averebbe potuto disin

gannare? Fu pertanto scelto il minore dei mali , e fu qtiëllo

di sospendere la esecuzione della loro liberazione · Frattan

to a scanso d’ inconvenienti, e per difendere le risoluzioni

prese a forma delle veglianti leggi giudiciarie fu pubblicata la

notificazione seguente . - - -

= La diffidenza, che si è efternata contro i proceffi , e le

deliberazioni prese rapporto alle persone detenute , ed im

putate di delitti contró la Religione il Sovrano , ed il buon’

ordine esige, che si prendino delle misure addattate a sop

primerla, ed a risvegliare in chiunque le convenienti rifles

sioni sulla giuſtizia dell’ operato. Notifica adunque , che si

manderà a Vienna persona idonea , ' onde attendere da Sua

Altezza Reale la spedizione , e delegazione di due Ministri

autorizzäti ad ultimare i detti processi, e farli eseguire . Frat

tanto ordina, che i Detenuti, per quanto riesce possibile, sia

no allargati nelle Carceri del solo Palazzo Pretorio, e di S.

Giusto . Ordina ancora , che in detto Palazzo Pretorio tra

le flanze migliori, giá ridotte ad uso di Carcere, una ne sia

deſtinata, che debbă servire per quelli Detenuti , che foffe

ro ainmalati a guisa di Ospitale per impedire appunto il pro

cesto delle malattie, ed usare con ciò di quella carità ; che

viene inculcata da Dio, e dalla Chiesa . Si sperava in vista

specialmente delle salutari insinuazioni di questo Supremo Go

verno provvisorio, già rese pubbliche nella notificazione di

retta al Popolo, e predicata agl' Altari, di trovare la subor

dinazione tanto neceſſaria, e tanto dovuta dalli buoni Suddi

ti al suo Príncipe. Possibile (diceva la Notificazione) che do

po tante dimoſtrazioni di attaccamento, e di fedeltà si pro

movano delle queſtioni, e si resista alla legittima autoritá de’

pubblici rappresentanti di Sua Altezza Reale ? Di grazia, bucn

Popolo, non perdete it merito, che giustamente vi siete acqui

fato preſſo l’ ottimo Ferdinando III. col mostrarvi renitenti

alle giùfie dispoſizioni, che nascono dalle leggi, e sono dalle

I i me+
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.ேin dettate. Sua Altezza Reale per risparmiare spese ;

ed incomodi ha sospeso l'ingreſſo di Truppe, sperando, che

l’amore di lui , e della buona causa baftassero a mantenere

ne” suoi sudditi l’ ubbidienza, e la tranquillità. Richiamatevi

a voi ſtessi, e risparmiate al suo cuore dolce ogni dispiace

re, e non l' obbligate a prevalersi de’ suoi diritti. Sì, abbia

telo Padre più che Principe, ed assicuratevi della più decisa

corrispondenza del grato, e sensibile suo animo = Ripigliamo

le armi, e andiamo alla presa di Siena.

Ma prima noteremo, che sebbene apparisca dalle misu

re, e providenze interne, ed efterne usate dalle noſtre De

putazioni Civile, e Militare, quanto mai foffero infiancabili per

afficurare non solo nella Cittá di Arezzo , e suo diſtretto ,

quanto ancora in tutta la Toscana , e nei Paesi de suoi allea

ti anco efteri, la privata, e pubblica tranquillità colla totale

espulzione del commune nemico, e sebbene molto più appa

rirebbe a fitto meriggio un sì indefeffo , ed infiancabile zelo

delle prelodate Deputazioni, se tutte si poteffero vedere le

lettere intereffanti , che da ogni parte a risme ad Effa veni

vano, o per chiedere schiarimenti di dubbj legali, e politici,

o provedimenti di munizioni , o regolamenti di civile , e mi

litare direzione, e si poteffero altresì vedere i proceffi civili,

e criminali colle saggie sue risoluzioni , e decisioni, e gl’ in

numerabili memoriali soddisfatti coi suoi sapientissimi rescrit

ti, e i carteggi di singolari trattative della maggiore impor

tanza, e -łe leggi, e ordini, e notificazioni, e manifeſti, e le

circolari, e le innumerabili risposte a voce, e in iscritto da

te sul momento, e mille altri oggetti di considerazione, che

tutti uniti formano molti, e ben grossi volumi in guisa, che

al solo vederli pare cosa poco meno, che impossibile, come

abbiano i noſtri Signori Deputati potuto in così riftretto tem

po corrispondere , e soddisfare alle più scabrose, e difficili e

mergenze, e circoſtanze, con effere di più continuamente in

calzati da un sempre vivo, e forte, ed ingegnoso nemico te

muto da tutte le altre Nazioni , e che mai ceffava e dì, e

notte di latrare contro di loro, e che continuamente procu

rava atterrirli colle minacce, tradirli coi partitanti, ម្ល៉ោះ

coll'
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coll' aftuzie, distruggerli col fuoco, ciò nonostante averem:ò

veduto, e considerato il meno di quanto è fiato da essi ope

rato per il Pubblico Bene . *

Conciosiachè ciò, che deve ricadere a di loro maggior lo

de, e gloria, egli è certamente ciò, che non apparisce, ma che

nonofiante facilmente si rileva, e si conosce . Ogni impresa,

che si voglia fare di qualche importanza, si sottopone prima alle

convenienti riflessioni . Si esamina, si pondera , se ne stabili

scono i mezzi, se ne prendono le misure , tutto si medita, e si

pesa per riuscirvi felicemente, si fa più volte nascostamente col

consiglio della prudenza pria, che si faccia palesamente coll’ ope

ra. Niuno potrà negare , the fra le imprese le più difficili, le più

scabrose, e pericolose erane certamente quella , che è ſtata.

felicemente eseguita dalla prelodata nostra Deputazione . Si

trattava di abbattere un nemico, che aveva orannai atterrito,

e sottopoſto alla sua tirannia gran parte del Globo . Un ne

mico risoluto, ardito, e intraprendente , il quale con tanta

maggiore attività, e animosità operava , quanto maggiore e

rane l'oggetto, che lo guidava, e moveva, e l' oggetto era

ne la invasione di tutto l’Universo , Un nemico , che aveva

per tutto dei partitanti, sino al numero di Sessanta Milioni

e anche di alto lignaggio, e grado, come avevali nell' Infer

no , che tutti erano per-effo, ed in effo. Si trattava inoltre

(riuscendo di abbatterlo) di doversi munire di fortificazioni,

è di forze per l'interna, ed efterna difesa, e finalmente di do

vere militarmente, e civilmente corrispondere, e soddisfare ad

un milione di oggetti, che indispensabilinente dovevano sor

gere da una sì grande , e magnanima impresa. E a quali ri

flessioni perciò non averebbe meritato, che foffe fiata prima

sottopofta? Quali esami, quali ponderazioni , quali misure ,

quali mezzi non averebbe richiefto per essere effettuata? Quan

to più moltiplicare si dovevano tali providenze , ed osserva

zioni nelle menti Aretine per la tenuità delle proprie forze

a s grand'uopo? Se adunque obbligati furono, e coſtretti i

voſtri Signori Deputati di operare sull’impresa prima di aver

la prevenuta, e dispoſta, di cominciare ad agire non dal ca

Po, ma dalla eſtremitá, di vedersi di subito aggravati da un',

_ enor;
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enormissimo peso di affari militari, civili, e politici, e Capi,

della Sorte, e del destino di molte Popolazioni, e quali nồn

dovettero essere le loro vigilie, le loro cure, i loro pensa

menti , i travagli, e le fatiche loro ? In qual Crociolo di con

tinua ponderazione non dovettero essere i conati, e le finez

ze del discernimento, e della prudenza la più elevata? Lo

dica ciò, che seguì in appresso. Si videro risarcite le mura

della Cittá, e ben munita di forti trinciere , e di fortifica

zioni. I pofti lontani dalla Città medefima ben difesi, e guar

dati. Si vide una direzione, un’ ordine di armamento , e di

regolamento militare, che sembrava l’ opera di più Anni.

Guardie, Sentinelle, Capi posti, Pattuglie , Scorrerie di , e

notte , e in Città, e fuori , e in tempi oscuri, e piovosi . O

gni di più si osservava non senza ftupore proveduta la Città

di munizioni da guerra, e da bocca. Dove si formavano Can

noni , e dove si diſtruggeva ció, che poteva giovare all’ Ini

mico, e si edificava ciò, che gli poteva nuocere. Si mira

vano ordini , editti , manifeſti , notificazioni, avvisi , procla-,

ml , e simili, che tutti conducevano al buon’ ordine, alla Pa

çe , e alla pubblica, e privata tranquillità. In poco tempo, e

ſe vicine, e le più lontane Popolazioni in forza delle occulte

prudenti operazioni dei noſtri Signori Deputati , si videro a

gara a concorrere per unirsi alla noftra Deputazione. Un' e

sercito di cinquanta mila combattenti era di giá, sulle prime,

formato, e che dipendeva dai cenni , e dagl’ ordini dei no

firi Deputati supremi. Qual politica non richiedevasi per u

nire ad appagare tanti talenti, ed ingegni diverfi? Per soddi

sfarli nelle loro inchieste ? Per configliarli dubbiosi? Per pro

vederli, se indigenti ? Per sedarli se torbidi ? Per invitarli, per

ritenerli , per impegnarli , ed animarli nelle più laboriose

fatiche? Se un partito alleato fosse stato con altro similmente

alleato in contrarietà, la Suprema Deputazione non assumeva

adtra parte che quella di unirli . Nel reſto se era richiefia a

far' uso della forza contro alcuno di essi, rispondeva, che gl'

alleati erano Anici , e non nemici . A dir corto si vide, si

ammiró felicemente eseguito tutto ciò, che poteva venire in

Conseguenza di una ben meditata, ed a eseguita impresa . Le

|- |- Ina
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maniere pertanto, i mòdi, e i mezzi usati dagli nostri Depu:

tati per una si finpenda organizzazione , ed esecuzione di
tante sì rare , e moltiplici cose ci poffono effere ascofi » II13.

non pertanto lo sono in guisa, che ciascuno non pofia di per

se feffo conoscere, e rilevare il merito ben sublime dei Si

gnori Deputati, che li pensarono , e li posero in opera con

felici successi. Ond’ è, che se di grandissima lode sono egli

no degnissimi per quel moltissimo, che apparisce , e che an

che di più potrebbe apparire, o sia in genere di milizia , o

sia in tipo di Governo Politico , e Civile , come ideato , ed

operato da essi, molto più di vero lo sono per quel molto

di più, che non apparisce, ma che tutta via si rileva chiara

mente da più Capi, e molto più ancora sul rifleſſo delle dif

ficili, ed inopinate circoſtanze, nelle quali - operarono, e per

Ja saggiezza , e, prudenza, con la quale si sono felicemente

cóndotti nelle medefime. Che se dopo tutto ciò sembraffe ad

alcuno un tal racconto incredibile, e superiore agli sforzi dell’

ingegno umano, io lo traggo da qualunque dubbio, e mera

viglia con ricordargli sempre, che Digitus Dei hic erat.

Uno dei più importanti carteggi pertanto, che fu tenuto

dall'eccelsa noſtra Deputazione per venire a capo di una del

le più importanti imprese, fu quella, che effa ebbe cogl’ ec

celsi Sig. Sanefi. Furono a tal’uopo avvisate le Truppe al

leate per averne la conveniente spedizione, e ne erano di que

fte sempre tante richieſte, che non rimaneffero del tutto spro

vifti i luoghi importanti della consueta riguardosa difesa. Fra

í molti, che al numeroso esercito Aretino concorsero valoro

samente ad unirsi a tale impresa, vi furono ancora molti della

Popolazione del Caſtel del Piano, quella io dico, la quale re

ftò sì profondamente attaccata alla Religione , ed all’ ottimo

suo Principe , che ad onta di qualunque ordine terribile , e

minaccioso non volle giammai piegar fi ad ergere l’ inganne

vole emblema della libertá, e quindi fu questa Popolazione di

fesa, e protetta dal valore A retino, ed effa ricevè colla massima

esultazione il prode Sig. Giuseppe Romanelli. Invitata pertan

to dal Supremo Governo Aretino fi fece un dovere , come

dicemmo, ad unirsi cogl'altri per eseguire la defiderata liberazio

: : I1Յ
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ne di Siena. S'incaminarono pertanto le Truppe a quella vot

ta comandate dal Sig. Capitano Comandante Natti in compa

gnia dei valorofi Signori Armenio Battelli Capitano d'當

teria, e Giuseppe Magi, Meconi Capitano dei Cacciatori di

Campagna alla teſta di non pochi Soldati tutti di Lucignano ,

e così ben proviſti di munizioni da bocca, e da guerra, che

le poterono communicare all’altre Truppe, seguitati appreſſo

da un corpo rispettabile di Cavalleria della medesima Trup

pa comandato dall’intrepido Sig. Ajutante, Antonio Raguzzi.

Un sommeffo ed universale romore intanto correva in

Siena, che gl’Aretini s’avvicinavano per discacciare i suoi

oppreffori. Un Commiſſario quanto poco avveduto, altrettan

to arbitrario, e feroce nato, siccome diceva, libero, di caratte

re, e Repubblicano, ma schiavo della sua presunzione, de suoi

timori, delle sue paffioni, della sua ignoranza con un terri

bile Neroniano Proclama minacciato aveva il Popolo Sanese

di lasciarlo in preda alla fame, ed alla desolazione. Ma il fa

tale momento era segnato nei decreti della Providenza, e non

oteva oramai nè mancare , nè differirsi. La vigilia, dei SS.

Apoſtoli Pietro, e Paolo poco prima delle ore tre pomeridia

ne il suddetto diftaccamento Aretino si getta improvisamente

da due parti contro i ripari eretti alle due porte Romana »

e Tufi ; li abbatte , li supera, entra, si divide in varie contra

de . Il sedicente Comandante Ballet al primo annunzio di que

fia cataſtrofe con quanti Francesi il poterono seguire , e con

alcuni Giacobini si rifugiò a volo, e sic chiuse nella Fortezza

della Città. All'incessante rimbombo dei colpi di fuoco, e

dei viva Maria il Popolo accorre in folla, e si unisce co’suoi

vendicatori ne suoi primi impetuosi slanci, toglie da se quel

peso, che più di ogn'altro li pigiava sul cuore , che era il

disprezzo della Religione, o sia l’Albero della politica pazza

libertà, lo atterra, lo spezza, lo getta al fuoco. Si scaglia

poi contro coloro, che gli ftimava non semplicemënte diver

si per culto dalla medefima Cattolica Religione, ma occultico"

spiratori, e cooperatori per abbatterla, quali sono i Giudei ;

pone quindi al sacco qualche Bottega, e casa di effi, alcuni

ne uccide , e gl' abborriti cadaveri li getta sul fuoco a con
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sumarsi con gl’ accesi avanzi di quell’Albero, che coftoro per

se medesimi non amavano, ma che nondimeno innaffiavano ,

e custodivano per inchiodarvi, e farvi pendere i fedeli segua

ci di Gesù Criſto N. S. Precipitò i dall’alto dei Regj Palazzi

lo ſtemma Repubblicano, e, insieme cogl’ altri emblemi reſtò

consunto dalle fiamme diyoratrici, e vi furono rialzate con

lieti Evviva le armi del noſtro amabile Sovrano, che erano fta

te nascofte colla ben fondata fiducia, che averebbero riacqui

fiata la brillante lor luce. Quei Municipalisti, e Giacobini,

çhe non seguirono i loro fuggitivi Concittadini, furono arre

fiati, e furono al contrario per diritta ragione liberati fra gl'

evviva del buon popolo giubilante tre degni Eccleſiaſtici , fra

quali un Cappuccino, carcerati dai Democratici, perchè cre

duti loro contrarj . In ciò non s’ingannavano .

Sul fare della sera fi vide comparire nella Città, ed avan

zarsi maeſtosamente l’Auguſto simulacro di Maria SSíňa del

Conforto, che fu collocato nella Cappella della gran, Piazza per

dare alla commune venerazione un campo opportuno di efter

narsi in lieti cantici. di ringraziáménto, e di fiducia. Nella not

te seguente due Francesi animati dal loro spirito maledico, e

disperatq, appiccarono il fuoco al fienile della Locanda del So

le , il cui jncendio minacciava d’involgere ne” suoi vortici di

voratori le vicine fabbriche, conforme v'involse uno dei detti

incendiarj. Ma fu opportunamente con pronti ripari soffogato

dall’esperto Architetto Giovanni Pani, e l’altro Correo sfug

gì le fiamme, ma non evitò l’arreſto. La ſteffa notte compar

vero, nuove divisioni di Truppe Aretine a piedi , e a cavallo,

accolte con fuochi di gioja dai Cittadini, e con replicati vi

viffitni applausi, molti più ne giunsero il giorno dopo , ed in

breve la Città riböndó dei magnanimi difensori della Pattia,

e dello Stato. La Bandiera dell’ Aquila sventolò sulla Porta

del Gran - Dueale Palazzo, e quella della Tartuca sulla gran

Torre di, Piazza, Il buon’ ordine é nemico del tumulto, e del

la confusione ; quindi per richiamarlo conveniva sedare l'uno ,

e togliere l'altra-a tale effetto vegliava l’occhio de’ savj Con

dottieri delle Falangi Aretine, ed una breve, ma energica no

tificazione vietò sotto pene severiffime di fare il minimo insul

to o di tentare depredazioni, o vendette . Lo
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Lo Zelantiſſimo; ed amorosiffimo Monsig. Arcivescovo

di codesta Città col degniffimo Monfig. Pafferi Vicegerente di

Roma, recoffi a venerare il prodigioso Simulacro di Maria

Vergine di Arezzo, e quindi rivolse una breve , ma tenera

Omilia al suo dilettissimo Gregge, il quale con altissimi evvi

va » e cordialissime acclamazioni di unanime , verace , e non

mendicato consenso , gareggió di compensarlo, di quanto sof

ferse il suo cuore lacerato nel giorno funesto dell’ innalzamen-.

to del ridicolo Albero della Libertà . Preceduto poi da uno

Squadrone di Cavalleggieri, e seguito da un imunensa folla

di Popolo, portossi alla Benedizione in Provenzano, dove era

espoſto sotto le Specie Sacramentali l’ Agnel di Dio datore

della pace, e della consolazione ; si accrebbe l’allegrezza uni

versalmente della Cittá per l’ingreffo , che vi fece il noſtro

Sig. Comandante Scheneider, che per effere di notte fu in

contrato con torce, e fiaccole, e con illuminazioni per le vie

de Pispini , per le quali paffò con cento , e più Cavalleggieri

di seguito; Fu aſſegnato alle Truppe disperse per la Città il

loro alloggio nei Conventi di S. Agoſtino, e di S. Francesco,

del Carmine, de Servi di Maria, e il Monastero de PP. Val

lombrosani ; furono trasportati in detta Città dalla noſtra al

cuni pezzi di Artiglieria, che dovevano agevolare la presa

delle Fortezze . Il Sig. Antonio Jerlaniz, mandato da Arezzs

in Siena per ajutare l' impresa, invitò con Proclama li Emi

grati Sanesi a far ritorno dalla Campagna alla Patria, e rico

noscersi veri Cittadini della medefinna con afforzare cogl’altri

la sua difesa, ed ajutarla coll’ oro per le molti , e gravi Spe

se, siccome a gara essi fecero. Non ceffäva giammai it buon

Popolo col suo amato Pattore di porgere fervorose, suppliche

all'Altissimo per la potente interċessione di Maria SSña, per

impetrare un opportuno soccorso all'urgente bisogno . ?

Erane incredibile l’ardore , con cui le nostre Truppe ane

lavano impazienti, ed intrepide all’ affalto della Fortezza; fu

tale il coraggio di Felice Carboni Comune, che giunse assie

me con altri ad avvanzarsi di fronte al Ponte Levatojo della

Fortezza, dove intrepidamente refistette al fuoco sino al pun

to di reſtar ferito prima in una gamba, poi in un braccio sen
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za pericolo; erano di già preparate le Scale, tutto era dispo

fto al grand' uopo : quando un Soldato si accorse che le car

tuccie erano alterate, lochè seguì non giá per inganno, confor

me fu sulle prime creduto, e detto, ma per incuria, o ar

bitrio di alcuno di quelli, che le formarono, tanto piú che

per la maggior sollecitudine possible fu fatto uso dell’ ope

ra di qualche imperito Soggetto, il quale con accrescere in

alcune cartuccie più palle contro regola avrà forse opinato dł

rendere il colpo più efficace. Il Ballet Comandante la Fortez

za, profittando di questo ritardo, richiese un armiftizio di 36.

ore, che gli venne accordato, onde furono sospese le offili

tà, e continuate le Preci , alle quali fu il popolo sempre più

che mai infervorato dal pio Paſtore con una bene intesa Let

tera Paftorale . Il giorno seguente a questo accordato armifti

zio ebbe ordine il Ballet dal General Gaulthier Comandante le

Truppe Francesi in Toscana di Capitolare. Fu eseguita la Ca

pitolazione , e fu la seguente. · · . . --

C A P I T O L A z I o N E.
* • , ſ.

Fatta tra il Cittadind Giuseppe Ballet Capo di Squadrone Co

mandante la Fortezza di Siena, conforme all’ autorità, che

ne fu ricevuta dal Generale Gaullhier Comandante la To

scana , ed il Lucchese , da una parte, ed il Sig. Carlo Ba

rone Zvveyer Capitano al servizio di S. M. I. incaricato

dall' autorità del Sig. Jerlanig Comandante la Città di Sie-,

na · Siamo convenuti degl' Articoli qui appreſſo . *

DOMANDE RISPOSTE , , :

#–u A Guarnigione del Forte A Guarnigione del Forte

di Siena sortirà con tutti gl’o- sortirá all’ ora indicata con Ar

nori della Guerra , domani di- me, Bagaglio, Tamburo bat

ciotto del presente mese Mes- tente, e miccia accesa. Arri

sidoro al 7. a 3. ore della mat- vati alla Porta Camulia, ella

tina con Arme, Bagaglio, Tam- depofiterà le Armi, gl' Uffiziali

- K k - buro
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buro battente , e miccia acce

sa , portando con effa un canno

ne » e due carri coperti .

ARTICOLO II.

Tutta la Guarnigione si ren

derá in arme all' Armata Fran

cese , e gli sará somminiſtrato

ín ſtrada la suffiftenza per Ra

zione fino a Pisa, o Lucca; Un

Commiffario Francese , ed un

Commiffario Tedesco saranno

incaricati amendue di provve

dere a queſto oggetto, quali sa

ranno rimborsati in seguito dal

la Repubblica Francese.

ARTICOLO II[.

Gli ammalati, e feriti che fi

trovano nello Spedale saranno

condotti sopra dei carri , che

saranno somminiſtrati per or

dine del Comandante di Siena

fino al primo spedale Francese .

ARTICOLO IV.

La Cavalleria Francese, che

si trova nella Fortezza, condur

rá ugualmente con effa le loro

Armi , Bagaglio, e Cavalli.

ARTICOLO V.

I Foglj, ed effetti lasciati in

Città di proprietà degl’ Uffi

ziali li saranno resi con tutta

İntegritá.

conserveranno le loro spade,

e ognuno il suo cavallo, e i

due carri coperti conterranno

gli equipaggi degl’ Uffiziali.

-

La Guarnigione avendo de

pofitato le Armi, conforme all’ .

Articolo quì sopra, sará accom

pagnata da un diftaccamento di

Cavalleria, e di Uffiziali fino al

primo poſto Francese: i vive

ri saranno somminiſtrati sino al

la loro deftinazione, e un Com

miffario Francese , e Tedesco

provvederanno all'esecuzione

di queſto Articolo , come det

to qui contro .

Accordato .

Effa depofiterà come il resto

\

della Guarnigione le loro Ar

mi , e condurranno solamente

i loro Cavalli, e Bagaglio .

Accordato, per quanto sarà

poſſibile, per efferli reso, se fi

Scuopre » ove saranno .

Gli
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ARTICOLO VI.

Gli Abitanti della Città di

Siena, che per opinione poli

tica non vorrebbero piú rien

trare nelle loro Abitazioni , o

che desidererebbero sortirne ,

avranno le facoltà di ritirarfi,

ove meglio gli sembrerà. Gli

saranno accordati due anni per

vendere i loro Beni : i danari

provenienti dovranno libera

mente eilerne splusi.

ARTICOLO VII.

In alcun caso neffuno potrà

effere nè inquietato, ricerca

to , nè moleſtato per la opi

nione, che potrebbero avere

manifeſtato sino al giorno del

la nofira evacuazione della Cit

tà; quelli che sarebbero già

in prigione per quell’oggetto,

saranno subito meſſi in libertá ...

ARTICOLO VIII.

La Guarnigione terrà la vol

ta seguente cioè . . -

Poggibonzi , Caſtel Fioren

tino, Pontadera, Pisa, e Luc

ca . ' -

Il numero dei Carri per il

trasporto degli ammalati sarà

di dieci, ognuno tirato da due

cavalli, saranno豐 per i dieci

carri convenuti séi cavalli, non

compresovi un legno sospeso

per il trasporto d’un Uffiziale

Francese ferito ,

Gli Abitanti, che fi trovano in

Cittá, non poffono entrare nel

la Capitolazione della Fortez

za, e quelli, che vi si trovane

rinserrati , potranno sortire

colla Guarnigione.

Gli abitanti della Città, ov:

vero Stati per opinione poli

tica non dovendo entrare per

nụlla nella Capitolazione della

Fortezza , sarà ulteriormente

deciso della loro sorte da Sua

Maeſtà Imperiale .

Accordato fino al Quartier

Generale Francese .
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Fatto convenuto , e firmato tra noi Uffiziali infrascritti

per effere eseguito in tutta la sua forma , e, tenore . . .

Siena adì 17. Meſfidoro Anno 7. della Repubblica Fran

Cese I. Luglio 1799.

Il Capo di Squadrone Co- Carlo Baron Zwejer Capita

mandante del Forte Ballet no al Servizio di S. M. l.

La Fortezza sarà consegnata nel medefimo Stato, in cui era

alla sottoscrizione dei Capitoli . -

Il Sig. Colonnello Cav. Giovanni Battista dei Marchesi Alber

gotti ne diede minutamente il ragguaglio di queſta resa al

Sig. Comandante Schneider, il quale gli rispose sotto il

Suddetto giorno 5, Luglio in questi termini .
*

*

S Ono Sensibiliffimo alla. Bontà di VS. - Illña, che si è de

gnata favorirmi minutamente il ragguaglio di codeſta Cit

tá · Gradisco sapere avanti ogni risoluzione la Capitola

zione richiefta dalle Persone , che sono in Fortezza, qua

le non accorderanno prima , · che io ne sia informato ,

come pure potrà dar fuoco alla mina , e far saltare in

aria detto Forte, qualora non si voglia rendere . La pre

go a continuarmi i Suoi Caratteri e a credermi

Di VS. lllíña ·

– Dal Quartier Generale di Arezzo li 5. Luglio 1799;

- Schneider Comandante .

Altra Lettera scrisse contemporaneamente il detto Comandante

al medesimo Sig. Colonnello in vigore della quale lo sta

bili Comandante di Codesta Piazza , e lo pregò similmente

a dar fuoco alla inina . -

Sonº colla presente , gli diceva , a pregare VS. Iliña a

voler rimanere al Comando di codeſta Città , e rimette

4 , - - 1 ○



c6 t

re speditamente a questo Quartiere Generale l’Ajutante

Antonio Jerlanitz senza dilazione alcuna . Intimerà nuo

vamente la resa della Fortezza, e se nell’ atto non si

rende, farà fuoco alla mina già fatta .

Dal Quartier Generale di Arezzo li 5. Luglio 1799.

Schneider Comandante .

Da queste due Lettere ben si vede non solo, che 'I Sig.

Colonnello Albergetti fu creato Comandante di questa Piaz

za , che poi non accettò , e in sua vece nominò il Sig. Ba

rone Capitano Sweier Tedesco, ma si conosce ancora, quan

to benigno e compassione vole foffe il suo cuore; poiche prefa

per due volte a dar fuoco alla mina, egli seppe render per

suaso il Comandante, che si averebbe potuto conseguire l’

intento della resa della fortezza senza l’ uso di un mezzo si

terribile . Perciocchè conobbe il Sig. Colonnello, che lo scop

pio delia mina averebbe potuto offendere i vicini Palazzi già

notabilmente indeboliti dal recente tremuoto , e per quefio

fteffo rifleífo fu anche accettata la Capitolazione della Fortez

za , conforme vedremo.

La Città di Siena adunque, per quefia conclusa Capito

lazione, esternò quella gioja viva, e quel giubbilo , che quan

do nasce da un cuore sciolto, e liberato dal peso duro della

amarezza, e del dolore , suole effere più tripudiante, più sen

sibile, che qualunque altro proveniente da causa diversa, e

per lo più è accompagnato da una totale commozione di te

nerezza, e dalle Lacrime. Che non avrà perciò fatto un Po

polo, in prima preda, e giuoco della trifiezza la più atroce,

e sul momento sciolto da effa , e liberato ? Più affai s' inten

de colla riflestione , e da chi l’ha provato, che da una dino

ftrazione, che se ne faccia colle parole . Il suono de’ sacri

bronzi prevenne l’Inno della Vittoria . Fu illúminata tutta la

Cittá. Parvero le vicine Campagne un Anfiteatro brillante di

fuoco. I finti simulacri di alcuni più affrontati Giacobini, pie

ni di rabbia per vedersi prigionieri, e vinti nella Fortezza,

furono fra le vampe divorati . All’ imbrunire della notte fu

ACCO III
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accompagnato con prodigioso numero di faci, e Torce accès

se il noftro Comandante dal Palazzo di Sua Abitazione, che

è dei Sig. Marchesi Bichi Ruspoli, fino alla Metropolitana.

Ivi fu intuonato il Solenne Cantico di Ringraziamento, e col

lo fteffo treno tutto fiammeggiante di Lumi fu ricondotto all’

anzidetto suo Quartiere. Sull' alba del giorno 6. sortì final

mente dalla Fortezza la Guarnigione Francese coi pochi loro

aderenti, e venne scortata da un diftaccamento di Cavalleg

gieri Aretini fino alle vicinanze di Pisa. -

Sulla gran Porta del Palazzo Arcivescovile fu inalberata

di nuovo l’ Arme Papale , ed il Venerabile Prelato, pronto

sempre per fiducia a chiedere ajuto al Signore nei bisogni,

ed ugualmente sollecito a ringraziarlo per gratitudine nel con

seguimento delle Grazie, invitò con altra Paflorale i Corpi

Pubblici, Politici, e Militari, i Cittadini delle varie Contra

de, il Popolo tutto a intervenire alla Mefa Solenne Votiva,

che doveva cantarsi in rendinnento di Grazie nella Cappella

consacrata a Maria sempre Vergine sotto il Titolo del Vo

to . In effa Paſtorale, che comincia Viva Maria , dopo di a

vere sapientemente espoſto , quantomai potente siane queſt'

Augusto Nome della Madre di Dio, i prodigj che opera, e

dopo effersi appellato alla luminosa teſtimonianza de suoi me

delimi Saneſi di non averlo effi giammai invocato indarno,

annovera esprestamente nel numero dei Sommi beni , che ha

sparso in tale occasione, anche quello di effere la Truppa A

retina accorsa al loro riparo = Incoraggì, dice egli, la brava

Nazione, che con tal nome in bocca, ed in quello solo affi

data accorse generosa al noſtro riparo. Ci ritrovammo per

lei circondati di Armi, e di Armati, ma ben lungi dall’arre

carci disturbi, li provammo, anzi fondatori della noſtra pace,

e li benedimmo qnali altri invitti Maccabei occorsi a difende

re i noſtri diritti, e le nofire Leggi. Negl’ Annali della no

ftra Patria si rammenterà sempre colla più viva gratitudine l’

inclita Nazione Aretina, la quale volando alla noſtra difesa,

ed eccitando il noſtro coraggio col Nome di Maria, distruste

intrepida tutti gli oftacoli dei noſtri Bernici , e ci ridonò al

fortunato Dominio dell’ Augusto nostro legittimo Sovrano .

- Ed

~/
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Ed è questo appunto il maggior bene , che poteste conpartir

cř l’amorevole noſtra Madre Divina, riponendoci sotto la tu

tela d’un Sovrano, che ripieno di Religione si gloria sol

tanto di effere il nostro Padre . Viva dnnque Maria ec. = e

in fine della Sua Paſtorale esorta tutti a fare i più fervidi

Voti al Cielo anche per i nofiri dicendo = E per la prospe

rità del Generale , Comandante, Uffiziali, e Truppe , che ci

hanno ridonata l’antica pace = . Finita la Sacra Funzione , il

Popolo fece di nuovo i suoi applausi , ed acclamazioni al sem

pre venerando Vicario di Gesù Cristo , al graziosiſſimo no

firo Sovrano, agl' Auguſti Imperatori Alleati , al Suo Zelan

tiffimo Paſtore, e anche in generale = ai bravi, e valorosi A

retini Suoi Liberatori .

Il giorno dopo si vidde affiffo un, Bando, che annullava,

conforme era di dovere, tutte le Leggi, e ordinazioni Repub

blicane del preeedente pseudo Governo , e richiamava le pri

me. Nel giorno fiesto in cui fu fatta l’ anzidetta desiderata

Capitolazione, i Franceſi in Roma sparsero al solito la falsa

notizia, che Siena l'avevano totalmente diſtrutta , e ridotta

in cenere . Compita la grande Impresa dello rifiabilimento di

Siena sotto il legittimo Suo Principe , preffo che tutte le Trup

pe Aretine, e le loro alleate partirono per ornarsi di nuovi

allori infieme col Generale Seheneider, col Comandante Jer

laniz, ed altri Uffiziali. Vi rimase peró un sufficiente Corpo

d’Infanteria, e di Cavalleria per le congruenze del buon or

dine, e per la sicurezza della Città, sotto il comando del ri

spettabiliffimo Sig. Baron Carlo Zweyer . Fu riaperto il Ca

fino de Nobili , dove comparve il predetto Sig. con una mo

deftía conveniente alla sua virtù, al suo merito in compagnia

di tutta l’ Uffizialità , e fu dagl’ Accademici diſtinti, esegui

ta una bella Cantata per il faufto avvenimento dell’ ingreffo

delle Truppe Aretine , e della resa del Forte º di Siena . Il

giorno seguente sfilarono altre Truppe, recando seco il gran

fimułacro di Maria Santiffima del Conforto . Partirono anco

ra gran Cariaggi con tre Cannoni venuti di Volterra, che a

veva di già scoffo infieme cogl’Aretini il tirannico giogo dei

Francesi, alla volta di Perugia, ove affrettavansi gl’Aretini a

dilatare le Vittorie . Siena
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Siena pia, Siena Nobile, Siena grata a Dio; e alle Peri

sone, Siena , che nelle sue deliberazioni, ed atti Solenni fu

mai sempre uguale a se fteffa nel pensare, ed operare con a

nimo schietto , e reale, con opportuna Sapienza , e Signorile

aggiuftatezza, pensò con vantaggio de Poveri, di sollevare,

e rallegrare i cuori de suoi Figli, che furono già opprefſi da

Sovverchiante Amarezza, e richiamarli alle usate sue magni

ficenze . Li sollevò, e rallgrò con una Feſta confistente in un

elegante, e ben inteso recinto di figura ottangolare riveſtito

di una ridente, e ben diſtribuita verdura, e su di una inae

ftosa base vedevasi in mezzo del recinto una Piramide Qua

drangolare di vaga Struttura . Nelle due facce oppofte era

scolpito in cifra di Oro il Nome Auguſtiffimo di MARIA, nell’

altre due un Medaglione colle Teſte di due Imperadori Allea

ti , e del noſtro Amabile Sovrano Ferdinando III. Nei, quat

tro piani della Base scolpite erano le seguenti Iscrizioni : Nel

piano di fronte al Palazzo Pubblico leggevasi .

Tessa

Ad Ambo gli Auguſti

Italia Allori

Nell’ oppoſto di fronte al Casino

F E R N A N D O

Oh” dell’ Etruria

Onore, e Speme

E nell’uno, e nell'altro dei due piani Laterall

* Arezzo, Amici

Ite col Petto Ignudo 3

La gran Madre di Dio -

V” E’ Spada, e Scudo . . * *

-

Alle quattro facce della Piramide, che si corrispondeva

no nel recinto, sorgevano le Armi di S. M. I. , e quelle di

S. A. R. il noftro Amabiliffimo Sovrano, e in vaga Simetria

disposte ondeggiavano al vento le Bandiere delle Contrade.

Circondavano la Piramide due ordini di Tavole imbandite per

cinquecento poveri , metà Maschj , e metà Femmine . L’ crdi

ne » e l'elegante diſtribuzione dei Coperti , e delle Bottiglie

- or
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ornate ad arte di fronde, e di fiori; Il numero di centodieci

gravi specchiatiffime Matrone, e di Nobili, sagge, avvenenti

Donzelle, unite alle vezzose oneſte Cittadine in abito nero ,

e Tracolla gialla, e di fronte il veneratiffino Monsig. Arcive

scovo con altrettanti onoratiffimi Cavalieri, e probi Cittadi

ni con eguali coccarde , ė Stemmi, che servivano con tutta pun

tualità la fame lica corona dei Poverelli, non poteva non effe

re, che un oggetto vago學豐 mai a vedersi, ed infieme

esemplare, e commovente. Öggetto superiore a quello delle

antiche Romane i elte daturnali, ed emulatore delle Sagre Aga

pi, e degno della Scuola di Gesù Criſto N. S. Oggetto, che

senza ii menomo pregiudizio delle induſtruggibili diſtinzioni dei

Ceti, e dei Gradi ( con accrescimento anzi del loro luftro )

ammetteva una certa tal quale amabile eguaglianza , molto ben

diversa dalla Gallicana . Era frattanto più che mai animato un

sì lieto popolare Convito dalle armoniose Sinfonie, dal dolce

concerto dei Cori dei Muſici Cantori , ed echeggiavano i lie

tiſſimi viva dei poverelli si largamente saginati , , e splendida

mente serviti, viva diretti a onore delle prelodate Auguſte, e

Sacre Persone, e ancora dei Generali, e Conandanti Aretini,

e Tedeschi , ai quali evviva (pochi eccettuati, che ſtavanfi in cu

po filenzio ), rispondevane il Popolo circoſtante con altrettan

ta esultazione . Furono altresi dispensate delle vivaci canzonet

te, e i Poverelli, finita la cena, e cantate le Litanie di Maria

Vergine, poterono provvedersi pienamente della sopravvanza

ta abbondante profuſione, che fu loro rilasciata.

Fu in appreſlo invitato il Popolo ad una Comunione ge

nerale nella Metropolitana con una tenera Omelia dettata dal

Cuore amoroso dell inſigne, ed amato loro Prelato. Anche

il Ceto Secolare Eccleſiatico secondò cogl' atti i più Augu

fti della Religione la sua propria esemplare pietà , e quella del

suo pio Pattore ; Fra le molte Sacre Funzioni , che furono in

tale lieta occaſione eseguite, merita di e flere indicata quella ,

che ebbe luogo nell'Insigne Collegiata di Provenzano, dove

coll intervento del prelodato Monsig. Arcivescovo, del Sig.

Carlo Barone Zweyer , Personaggio quanto Magnanimo, altret

tanto Religioso , di altra Uffizialità, degli Eccelfi Signori del

L l Poz
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Popolo, delle Magiſtrature, del Pubblici Profeffori, del Nobi

le Collegio Tolomei, e con un incredibile concorso di Popo

lo , fu cantata Solenne Meffa , e dopo la Meffa Solenne Te

Deum in rendimento di Grazie all'Altissimo, per avere si vi

fibilmente protette le Armi Aretine, e condotta ad un efito

così felice la liberazione di Siena . Sulla Porta di code fto Au

guſto Tempio leggevafi una bella Iscrizione, che esprimeva

gl’ accenti affettuosi , ed infieme iſtruttivi, e consolanti della

Madre delle Grazie Maria Santissima ai suoi divoti Figlj Sa

nesi , ed erane la seguente. -

F I L Í I . V E N I T E . A D

M A T R E M |

Ego . per . Servos . meos . Aretinos

Vos . peramanter . protexi . Servavi

Et . in. posterum . gratos . piosque . servabo . protegam

Congratulamini . mihi |

Quod. tantum . potui. pro . vobis . apud. Altissimum

Ipsi . ex. animo , gratias. agite

Cavete

Ne. vestrae . Matris. amore. unquam . indigni. sitis

E valeva nella noſtra lingua, come appresso.

FIGLI . VENITE . DALLA . MADRE

Io per mezzo de’ miei Servi Aretini

- Vi ho amorosamente protetti, e salvati, -

Ed in avvenire vi salverò, proteggerò . Grati, e pil

Congratulatevi con meco,

Di avere io tanto potuto a favor vostro preffo l’Altissimo ,

E voi con tutto il cuore rendete le Grazie . |

- Badate , - -

Di non farvi giammai indegni dell’ amore della vostra Madre

La vera gratitudine è uno de’ più nobili sentimenti natu

rali, che noi abbiamo. Si deſta dalla cognizione sincera di un

ben e positivo ricevuto, o di un male, da cui refiammo libe

rati. Quanto maggiore erane il bene, e quanto più grave il

male »
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male, tanto più ne impegna la cognizione, e tanto più 蠶

se ne risente la gratitudine. Un Cuore, che sia veracemente

nobile , non solo conosce il bene , che ha ricevuto, ma lo con

feffa, e ne ringrazia il suo vero Benefattore, e glie ne : pro

teſta vivamente l'obbligazione, e si ſtudia di rimunerarlo a più

doppj. Che anzi la medefima cognizione spinge tantoltre un cuo

re nobile, e gentile, che non solo per un gran bene ne ri

moſtra la sua riconoscenza, ma anco la concepisce , ed efter

na respettivamente per qualunque atto, e minima cosa , che

tenda a fargli piacere, e favore . Il grande Aleffandro rimo

strò il suo gradimento per poca acqua , che gli fu da pove

relli presentata nel fondo delle loro mani, ond'è al contrario »

che chi non rimoſtra la sua gratitudine per ciò, che puole , con

vien che sia » o di animo vile , rozzo, o volgare, o maligno .

A coſtui piace il benefizio , ma non il Benefattore . In qua

lunque guisa egli racchiude in se tutto ciò , chi fi puole idea

re di Inaledetto per effere un ingrato, e sconoscente. Omne

dixeris maledictum , cum igratum hominem dixeris. I Signori

Sanesi adunque di cuore veracemente nobile , e Gentile per

la cognizione del Benefizio ricevuto dalla Truppa Aretina non

fi sono mai saziati , e colle parole, e coi fatti, e privati , e

pubblici, e solenni di rimoſtrarne la loro vera riconoscenza -

Monfignor Arcivescovo la dichiarò solennemente , conforme

di sopra vedemmo, sino in una sua bellissima Lettera Paftora

le . Oltre le molte teſtimoniąnze date su di ció da essi nell'in

clita loro Città, pensarono renderne altra solenne di onore

ad Arezzo, confiderata rettamente in tale congiuntura per loro

infigne Benefattrice. Direffero, pertanto al Supremo Governo

Provvisorio Aretino la seguente Lettera .. *.*

Illñi Sig. Sig. Proñi Colñi ·

«

E. piaciuto alla Beatiffima Vergine Maria noſtra speciale

Avvocata, e Signora, che tante volte ci ha protetti nel

le pubbliche calamitá, di esaudire i noftri più fervidi vo

ti, liberandoci dalla Servitù di Gente firaniera, e reſti
-

"... . tuen



tuendoci cen il bene amato nostro Sovrano; e Padre, le

nostre leggi, e i nostri costumi . La gran Regina del Cie

lo si è degnata di più particolarmente manifeſtare l’Altis

sima Sua Protezione da cotefta inclita Città. E’ dunque

ben giuſto, che la Città di Maria , che Siena si umilj in

sodeſte felici contrade alla Madre delle Misericordie, che

le offra i più finceri, e caldi ringraziảmenti, e che pre

senti nel Tempio di Lei un atteſtato solenne, e perpetuo

della Sua Gratitudine, e della Sua Divozione per queſto

lodevole oggetto, coerente ai desiderj dei noſtri Cončitta

dini. Si porteranno in coteſta Città quattro pubblici Rap

presentanti , scelti fra i componenti l’ Eccelso Senato, il

Magistrato Civico, e la Deputaziorſe eletta con Decreto

del R. Governo del 29. Giugno prossimo passato, quando

alle Signorie LL. Illñe piaccia di accordarcene benigna

mente la dovuta permiffione . Li fteffi Deputati dovran

no ancora inchinarsi ai Generali Imperiali, e Reali, e al

de Signorie LL. Illñe per avere con tanti saggj provve

“- dimenti accelerata la noſtra, liberazione , e pregarle a

ſtringere fra la Città di Arezzo, e di Siena quella vera

- amicizia, che riconosce il suo fondamento dalle vere vir

tù Sociali, e sulla Criſtiana Caritá , che rende i Regni

felici, e benedetti dal Cielo. Speriamo dalla cortesia del

le Signorie LL. Illñe replica conforme ai noſtri deside

rj, e col dovuto rispetto abbiamo l’ onore di effere .

Delle Signorie LL. Illste

* * * * - * Siena I 1. Luglio 1799.

* · · · · Dev. Obblíñi Servitori

Antonio Gigli Capitanó di Popolo

Cav. Gio. Battiſta Perfetti primo Priore

Pietro Sarti Cancelliere -

Ricevuto il più favorevole, e grazioso riscontro, la De

putazione scelta per queſta Solenne Miſſione și accinse ben

resto alla partenza, ed i rispettabili soggetti furonº · Р
- - Er
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f Per il Conciftoro

L’Ilhño, ed Eccño Sig. Antonio Ranieri de’ Rocchi

Per la Deputazione di Approvisionamento

Nobile, ed Illiño Sig. Francesco Chigi

* - Per il Magiſtrato Civico

Nobil Sig. Fulvio Bonfignori

Sig. Giuseppe Palini

- Sig. Dottore Paolo Sarti primo Cancelliere del Magistrato Civico

Sig. Giovanni Marinelli come Uffiziale di Guardia

Furono incontrati queſti Nobili, e degniffimi Signori De

putati circa tre miglia fuori della Città d’ Arezzo dai Si

gnori Cav. Arrigo Albergotti , ed Angiolo Lorenzo Giudici

Capitano del corpo del genio , che li ricevettero tutti nelle

loro Carrozze di Gala. Pochi momenti dopo si unì ad Effi

il Sig. Colonnello Cav. Marchese Gio. Battista Albergotti,

con un diftaccamento di Dragoni. Con queſto numeroso cor

teggio (onorati alla Porta della Città , ed ovunque efistevano

i Corpi di Guardia, dalle parate Militari) in mezzo all’affolla

to Popolo, che veramente col cuore sulle labbra faceva ec

cheggiare l’aere di non mai interrotti lietiffimi = VIVA MA

RIA : VIVA FERDINANDO, III. = Viva Siena . Siena viva .

Viva i Sanesi = si portarono alla Cattedrale . La gran Piaz

za, e le Scale di quel Magnifico Tempio erano ripiene , (sic

come erane la spaziosa, e lunga via principale) di Popolo di

ogni condizione, di ogni Età, e di ogni seffo. Qui si rad

doppiarono gli plausi, il batter di mano, e di viva, e i Sl

gndri Deputati corrispondevano , e colla voce, e colle lacri

me (le quali formano sempre, specialmente negli Uomini, la più

eerta prova dell’ interna dispofizione dell’Animo ) al meritato

affettuoso accoglimento . Giunti all’ Altare della Beatiffima

Vergine riccamente apparato , ed illuminato , dopo diverse

preci ricevuta la Benedizione dell’Auguſtiffimo Sagramento,

si trattenero per qualche tempo ad orare con esemplar Divo

zione dinanzi al Miracoloso Simulacro della SSña Vergine del

Conforto, affistendo al Divin Sacrifizio , che vi celebrò il Ca

H0:
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Parroco del Duomo; Furono di qui accompagnati dal

prelodati Gentiluomini al Palazzo Episcopale, ove furono gen

tilmente accolti dal degnissimo Monfig. Arcivescovo di Laris

sa Francesco Saverio Paffari Vicegerente di Roma, dal Sig.

Maestro di Casa Abate Fabbri, e da diversi cospicui Perso

.naggi, e trattati di copioso rinfresco. Intanto la Banda Mili

tare eseguiva maeſtrevolmente diverse Arie Marziali, che ve

nivano speffo interrotte da altrettanti plausi del Popolo in o

nore dei Signori Deputati Sanesi, i quali ne efternavano il gra

dimento coi più schietti ringraziamenti. A notte avvanzata fu

rono accompagnati al Palazzo del Sig. Ulifle Barbolani de

Conti di Montauto affegnato per loro Abitazione. (a) -

La Mattina seguente furono complimentati dai Signori

Deputati Aretini , e dopo di effer fi umiliati alla gran Madre

di Dio, si recarono al Palazzo Pubblico, ove tiene la sua Udien ·

za la Suprema Deputazione. In mezzo sempre ai soliti = viva

Maria = viva Siena = viva i Sanesi nofiri cari Amici, e Fra

telli = , ed in mezzo agl' onori militari incontrati furono dai de

gni, ed llluftri Componenti il Supreno Governo Provvisorio

in abito miniſteriale . Intrðdotti nella Sala di udienza, consegna

rono le Credenziali delle SS. LL. lllñe, ed Eccelse. In effa

veniva la loro Deputazione incaricata tra le altre cose ,

di

(a) Ben si conveniva a sì degni Ospiti un Albergo di Eroi , quali so

no celebri , e non rari nell’ antichissima , e generosa fi ir pe Ba i bolana

de’ Conti di Montauto . Il prelodato a mabilissimo Sig. Conte Ulife

egl’ è nel fior degl’ Anni fornito di sì elevato ingegno , e di si rari

talenti , e doti si si ngolari di animo , che de suoi Ei oi ne ဣန္ပ္ယံ.ပ္ရန္
rapidamente la serie ; siccome le sue tre incomparabili Sorelle , Si

gnore Contesse Clarice , Carlotta , Eleonora accrescono quella delle

Eroine ; Delle quali se io volessi diftintamente narrarne i poi tentosi

loro talenti , le preziose qualità e doti , le moltiplici loro respettive

crudite cognizioni nel parla re , , e comporre elegante mente in lingua

Francese , e latina, ed anco in versi , nel de lineare , nel rica mare ,

nel Suona re , nel Canta re , nel postefio di mille , e mille ornamenti ,

che in fresca età piena mente posseggono, e tutti a me raviglia, e per

eccellenza , º specialmente dell’ eggregia loro indole , e delle eccel

se loro virtudi , no o fa re i mai fin e . Dit ò solo , che sono di onore ben

grand: alla Stirpe , a Se, e ad una più degna Madre , quale è la sag

gia Mati ona Signora Contesta Aloisa , nata Lorenzi .
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di far celebrare una Meffa Solenne Votiva, da rinnovarsi di An

no in Anno, a spese della Communità di Síena, nella Catte

drale, e di presentare in dono una Pace d’oro con figura di

oro smaltato di egregio lavoro, formata a guisa di Quadre a

due facce, e tempestata di Gemme, e di perle Orientali.

Apřirono la Sessione col seguente molto bene inteso no

bile Complimento. = L'onorevole , e pio incarico, a cui Siena

noftra Patria ci ha deftinati , di offerire cioè un dono al Mi

racoloso Simulacro della Gran Vergine, ed insieme . Madre del

Sonno Dio, per cui potentissima Intercessione segnalatissimi

Benefij, Voi Illiñi Signori, e Noi tutti abbiamo ricevuti , or

son pochi giorni , Dono di gran lunga inferiore agl' unanini de

siderj de no stri Concittadini, ma così linitato dalle circo/fange

infelici, nelle quali ci han poſto le paſhte vicende , e di tribu

tare in pepet to alla Melesin i i più sinceri , e dovuti onaggi

della nostra Somma Venerazione , mercè la Celebrazione annua

di un Solenne Sagrifizio nel giorno , in cui le vittoriose Voffre

Arini , o proli Signori , ci affrettarono la liberazione dal Servag

gio di gente straniera, che ci opprineva , e ci accordarono la

bella, e tanto sospirata sorte di pronungiare altamente il Nome

sempre Auguſto dell' Alorabile , dell’ Ottimo, del Virtuoso no

stro Co'nun Padre, e Sovrano Ferdinando III , ci somminiſtra

dopo il voſtro gentile consentimento l'ambito onore di manife

farvi la riconoscenza somma , che la Città della Vergine, che

Siena deve alla Sua Speciale Avvocata , indi a Voi, che con

tanto zelo, e consiglio, e con valoroso ardore le avete-ridona

to il buon ordine, la sua tranquillità, le sue Leggi, ed i suoi

cofiumi, in somma la sua piena felicità ; Ella vuole, che que

sti giustissimi, e leali sentinenti siano eterni nei Posteri, giac

chè nei viventi non potranno giam nai alterarsi , ed il Popolo ,

e noi contereino una dell'epoche più fortunate della nostra Patria,

il momento, in cui da Voi llliñi Signori verrà accettata la prote

sta della nofira innalterabile amiciția coll'inclita vostra Città . Voi

ce la faceste sperare, e a noi non inanca , che il contento di

sentirne a viva voce la conferma , della quale vi preghlaino a no

me del nofiro Pubblico, che inpaziente aspetta con si fausta no

vella il nostro ritoruo. Viva Maria; viva il noſtro amabile So

- - Ꮩra•

/



2

:o, Arezzo viva, e fi dia lode ai degni, e virtuosi Comps:

nenti questa Suprema Deputațione = . - *

Pronunziò più col cuore , che colla voce questa allocuzio

ne il Sig. Antonio de Rocchi, uno dei degni, e Nobili Colle

ghi, alla quale vi replicó il Sig. Dottore Brillandi in modo,

che molto bene rimorirò alla prélodatą Deputazione Sanese u

nanimi, e sinceri sentinenti di gratitudine , e di ſtima, e di

accettazione, e di una gioja di ſtringere specialmente per co

sì grati motivi una inditiolubile, e leale amicizia coll’ inclita

loro amatissimas Patria. Si aprirono in tale occasione i Cuo

ri di amendue codeſte rispettabili , e luminose Deputazio

ni, tutti accesi dello fieffo Zelo , tutti penetrati dai medefimi

sentimenti di vera scambievole amicizia , e riconoscenza . Il

tempo s' impreziosi di si lieta sessione, in se l’impreſſe, se ne -

animò , e prese voce, e quindi l'etá , e i secoli tutti, che per

effo, in elio, e da ello si formano, e scorrono , la narreranno

fedelmente, e con gloria alle Aretine, e Sant fi Generazioni,

le quali conserveratino perciò perpetuamente fra loro i mede

simi sentimenti, la medesima concordia, ed amicizia, che or

regna, ed è in vigore fra le due inclite Città di Maria, arez

zo , e Siena . - *

Per la ſtima grande, in che avevano i Signori Sanefi la Su

prema Deputazione , la chiamarono meritamente = Alunanța

ornai Maestr i d'Italia tutta = Tutta la Città di Arezzo ri

suonava dell’ evviva Siena : E le gentili , ed obbligantı mıanie

re dei Signori Deputati confermavano nel cuore Aretino il suo

attaccamento per Siena loro Patria , la quale sembrava toile

tutta pienamente in Arezzo, e se ne fofie formata una Patria

sola. Si portarono nel giorno ad offervare le Opere insigni

dei Vasari , dei Saluj, dei Santini, dei Benvenuti , e di altri

de' più celebri pennelli, come pure le Militari fortificazioni,

che molto lodarono, e la sera di quel giorno furono a gode

re di una numerosa, brillante conversazione , che a loro ri

guardo tenne nel suo Palazzo il più volte, mente vato Sig. Co

mandante Marchese Cav. Giovanni Battiſta Albergotti, dove

poterono ammirare le più rare doti , e dell' animo , e della

Persona della Signora Mlarchesa sua rispettabilissima Consorte -

I!
*
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îl giorno appresto în Compagnia degli stessi Signori Depº.
ti, e col seguíto delle loro Carrozze si portarono a piedi al

ka Cattedrale già ripiena di Popolo devoto . Furono incontra

ti , ed accompagnati dal degnissimo Monsignor Bernardins

Cellesi Propoſto, e Vicario Generale Capitolare, e dal Revña

Capitolo in mezzo a scelta Musica ascoltarono la S. Meſſa

selebrata all’ Altare della B. V. del Conforto dal prelodate

Monsignore Vicegerente di Roma, e ricevuto dal medefimo il .

Santissimo Pane Eucaristico fecero la fiabilita offerta di Cera,

della Bandiera Sanese , e dell’ anzidetta pace d’Oro , come

Simbolo della desideráta pace universale , e come un pegne -

inviolabile di uno firetto vincolo, di una inalterabile recipro

ca Amicizia, e di Religiosa Alleanza perpetua fra le due for

tunate Città di Maria, Arezzo, e Siena. Queſta grandiosa par

ce è di un lavoro soprafino a due faccie d’oro massiccio »

contornata di per le , e pietre preziose , e fu giá dono insigne

del Sommo Ponte fie Pio II. gloriosissimo loro Concittadino • s

e formavane il più raro ornamento della loro Metropolitana.

Circofianza è queſta, che aggiunge una nuova , e più grata

preziosità al Dono medesimo. Poichè addimöftra quella vera

citá di schiettezza, e di riconoscenza, che è si propria dell'

animo dei generosi Donatori · Terminata la Sagra funzione ,

e soddisfatto il più Sacro de loro doveri, si portarono a com- .

limentare il Reverendissimo Capitolo , e quindi a celebrare.

il Solenne Iftrumento della surriferita Oblazione per gli attł

dei Cancellieri delle Communità di Arezzo , e di Siena. Fu

rono il giorno viſitati dalla Suprema Deputazione in fiocchi »

e con un seguito numeroso; presentó loro il medefimo diftin

tivo , di cui è effa condecorata consiſtente nella Immagine.

della Beatissima Vergine del Conforto legata in oro, che mol

to gradirono, e dichiararono, che si sarebbero fatto un pre

gio singolare di recarsela sempre appesa al cello. La sera deł

medefimo giorno godute ( dopo la Sacra Funzione in Duomo)

la solita Banda Militare, e le fteffe esclamazioni di gioja , e

di amicizia , furono accompagnati al Cafino dei Nobili , il

quale erane vagamente illuminato a giorno , e ripieno della

generosa , e cospicua Nóbiltà. Aretina di amendue i sessi in

- - . M1 m abi

---- |

/

*



274

spoſta .

abito da Gala. Le gentili Dame, e gl' ornatissimi Cavalieri ;

che sanno conoscere i pari Loro, e diftinguerli , li accolsero

con quella affabilità , e gradimento, che dovevafi a sì distinti

Personaggi , Erano effi degni di qualunque dimostrazione di

ftima, e di Amicizia , e nel tempo ifteffo qualunque finile

dimoſtrazione pel merito loro luminoso , erane sempre ad es

si inferiore. Furono serviti a lauto rinfresco con ogni sorta

di gelati. La Nobile adunanza si sciolse circa la mezza not

te .

La Mattina seguente furono guidati dagli medesimi Si

gnori Cav. Alberg otti , e Nobile Sig. Angiolo Giudici in di

versi luoghi della Cittá, e specialmente ove si tenevano in

custodia i prigionieri di Guerra , ed altri Detenuti , e nel

confiderare effi l’Umanità , e Carità, onde erano cuſtoditi, di-

chiararono = di averli ti ovati comodamente alloggiati , e

trattati con somma uinanità . =

Si ritrovarono presenti, quando giunsero, in questo tem

po molti altri prigionieri , e arraſtati provenienti da diverse

bande delle Aretine Provincie, e considerarono molto bene ,

che il Popolo li accolse con mesto Religioso silenzio, e che

înalzando gl'occhj al Cielo, sembrava, che dopo averne ot

tenuta la umiliazione , implorảffe il defiderato loro ravvedi

mento. I prelodati Signori Deputati Sane fi s’incaminarono al

la volta della loro Patria circa il mezzo giorno , e lasciarono

un vivo defiderio di se ſtessi nel cuore degli Aretini, tutto che

certi è persuafi, che non erano partiti dalla loro Città, che

di persona, e non di animo. La Suprema Deputazione prima

della loro partenza consegnò loro la seguente Lettera di ri

/ ·
|

Illíħi Signori Signori Proñi Colĩhi

~

-

L. scelta dei Signori Deputati eletti da codefia inclita Cit

tà per gli effetti, di che nel gentilissimo Foglio delle SS:

LL. Illiñe del dì 14. Luglio corrente, e che effendo quá

pervenuti la sera del dì 16. detto, hanno sostenuta una

rappresentanza così ragguardevòle nel modo il piú degnº
del- -
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della fiducia, che eransi costà meritata, non poteva esser

ci più grata, e ci ha arrecato un nuovo speciale motivo

di contentezza, e di obbligazione verso di codefia Nobi

le Cittá, e valoroso Popolo per la gentilezza sempre più

dimoſtrata quindi verso queſta noſtra Città ; oltre che ab

biamo avuto ancora occasione di ammirare i º talenti di

tutti i Signori Deputati, e del primo Cancelliere di co

deſto Magiſtrato, da cui era la Deputazione medefima ac

compagnata. Dobbiamo attribuire in tutto al Divino aju

to, e -a una viſibile speciale Protezzione di Maria SSña,

la bella sorte in contrata di aver potuto recar qualche soc

corso a codeſta Città per ajutarla a scuotere il gic go in

fame dei Francesi ; ed è stato pure effetto dell’ innata

gentilezza degl’ animi delle SS. LL. Iliñe di code fia No

bile Città, e Popolo l avere voluto unire una parte così

graziosa verso di noi a quei sinceri , e ca'di ringraziamen

ti, giuſtamente dovuti soltanto alla Beata Vergine Maria;

è ſtato un noſtro dovere il secondare in tutto ciò, che

da noi dipendeva, i pij, e giuſti voti di codeſta Città, e

il disimpegnat ci in quella forma, che ci hanno permeffo

le circoflanze, dagl offe quj , e onori giaf mente dovuti ai

loro cospicui Rappresentanti. E fii hanno piamente adem

piti i voti espre ili in detta loro Lettera del dì 14. cor

rente , e il Donativo della Pace d’oro de scritta in. detto

foglio da Essi presentato sull' Altare della Comune Av

vocata Signora, e Madre la Regina del Cielo , ha fatto

giustamente l’ammirazione nofira, e di tutta la Città,

per la preziofità del Lavoro, e per il pregio anche mag

giore, che vi riunisce la derivanza del sempre glorioso Pon

te fice Pio II. loro Concittadino. Onde è . certo, che le

SS LL. -Illfiñe, noh potevano dare maggiore riscontro del

Loro grandº animo , e Religioso zelo, che col privarsi in

tale occasione di un così raro ornamento della loro Me

tropolitana. Col manifesto in stampa del 18. corrente spe

riamo , che vorremmo avere soddisfatto, per quantò per

mettevano le circoſtanze, i loro desiderjº nella parte, che

riguarda affari governativi. Li preghiamo a º continuarci

- - - Stml:
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sempre la loro ondrevole corrispóndenza , e rinovando

i noftri ringraziamenti con tutto il rispetto paffiamo all’ə

|- note di confermarci

. . Delle SS. LL. Illíňe
-

-" * Dalle Stanze della Deputazio

Illñi Signori Residenti , e ne del Supremo Governo

Rappresentanti nell’ Eccelso Provvisorio di Arezzo per

Conciſtoro Magiſtrato Civico, S. A. R. -

e Deputazioni di Siena. 19. Luglio 1799.

Devñi Obbiñi Servitori

Cav. Priore Barone Albergotti Dep.

Cav. Tommaso Guazzesi Dep.

Niccoló Brillandi Dep.

Francesco Fabbroni Dep. |

Giunti in Siena non ceffarono di encomiare gli Aretini ,

e di fare pubblici, e solenni readimenti di Grazie con iscri

zioni. Una di queste affiffa alla porta principale della Metro

politana, composta dall' Erudito Sig. Dott. Stefano Ciucci, era

del seguente tenore.

"-a": |

Regi . Regum -

Dominoque . Dominantium

|- uod

- Peditatus . Equitatus

- Austri . Russi . Aretini

- Virtute

Gallorum . Exercitus . Arces . Castra

Fudit. Superavit . expugnavit

Gratiarum . Sollemnia

. Et . Vota . Publica ·

Pro . Celeri . Faustoque. Reditu. Ferđinandi . III.

- Optimi . Principis

-- Et . incolumitate. Summi. Pontificis

Pii , VĮ.

Ministrorum . Regiorum . Coetus

L . M . S.



Al . Re , de . Regj

E . Signore . Dei . Dominanti |

- - Perchè ~

Col . Valore della Infanteria, e della Cavalleria

Austro . Ruffo . Aretina :

Fiaccò . Superò . Espugnò -

Gli Eserciti. Le Rocche Gli Acccampameisti dei Francesi

Solenni Rendimenti di Grazie
Y E ... Voti . Pubblici

Per . il Sollecito . e faufto ritorno di Ferdinando III.

Ottimo . Principe ·

E . per la Salvezza del Sommo Pontefice

---- Pio . VI.

Il Ceto . dei Miniſtri Regj

Volontieri . ne pose un solenne monimento

\

Altra bella iscrizione dello fteffo Autore leggevasi fuori

del Tempio dei PP. Agostiniani di S. Martino, in cui fu fat-s

ta una consimile funzione di rendimenti di Grazie, ed era nei
seguenti termini. •

*

Immortali . Deo

Quod -

Sub . Deiparæ . Virginis . Auspiciis

Austriacis, et Aretinis Copiis

Communi . Orbis Catholici . plausu

Triumphos • Et . Ultiones. Ubique . Contra . Gallos

Conce fit

Incruenta . Victoria

Hetruriæ . Felicitatem . Reddidit

Hujus . Cænobii . Patres

Læti . Lubentes --*

Gratiarum . Solemnia

/*

A . Dio . Immortale

Perché

Sotto gli Auspicii della Vergine Madre di Dio

Col
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Colle · Falangi Austriache , ed Aretine

Col . Plauso Commune del Mondo . Cattolico :

Conceffe -

Trionfi . E Vindicie per ogni dove contro i Galll

Con incruenta Vittoria

Reſtituì la felicitá dell' Etruria

I Padri di queſto Convento

Volenterosi . Contenti

Fanno . Solenni . Rendimenti . di Grazie

Altre Iscrizzioni si leffero in tale occasione di rendimen

ti di grazie, come quelle , che fecero i Cherici Secoları, che

posero alle porte della Metropolitana in cui dicevasi = In

vitta la Città degl’ Aretini = Altra dei PP. Agostiniani nel luo

co grandioso Tempio di S. Agoſtino, ove acutamente rilevavafi,

che i Valorofi Popoli Aretini nel distruggere affatto gl' l

nimici della Catolica Religione colle Armi , hanno essi gran

demente imitato il valore , e la Virtù del loro S. Padre A

gostino nel diſtruggere le Erefie ec., e le Cantate, e Sonetti,

ed altre belliffime Poetiche compofizioni recavano corone d’

alloro ben teflute per ornare le onorate fronti degli Aretini;

è in luce la Cantata che i Signori Sanesi fecero sulla Neme

si di Fidia in Ramnunte in occasione delle Feſte celebrate dal

Nobile Collegio Tolomei per il ritorno di S. A. R. in To

scana, colle quali affomigliarono gl' attentati, la guerra, ed il

succeſſo dei Perfiani nella Grecia con ciò , che ai giorni no

firi è accaduto per opera dei Francefi, e dei Giacobini in To

scana ; e alla pagina 22. affomigliarono i valorosi Guerrieri
|- * - - ט

Greci agl' Aretini, e Atene ad Arezzo, così cantando =

Agli Argivi Guerrieri

I Guerrieri Aretini

A fronte poni. Anima e mente fingi

Nell’ onorata impresa

* Un Senato di Saggi Arezzo, Atene

Sian due nomi indiſtinti. Ascrivi a Lei Se

~ |

/
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Se più non sono inulti

Del fier nemico i replicati insulti.

= I Signori Deputati Sanesi, che vennero in Arezzo , diede-,

ro in Luce un minuto ragguaglio della loro venuta, perma

nenza , e ritorno , ragguaglio formato con quella chiara, e

facile, ed elegante maniera di dire, che è si propria del lin

guaggio Sanese, ed unita agli gentili , e obbliganti sentimen

ti connaturali del Nobile , e grato cuore , da cui nascevano.

Siena, che pensa bene, ed opera meglio , ha fatto Scuola del

che si deve, e come si debba effere grati al vero Datore d’

ogni bene , :/: Uomini, de’quali si serve a nostro bene per

la esecuzione’ de suoi sempre adorabili disegni. Due giorni

dopo la partenza della Sanese Deputazione fu dato al Popolo

l’annunzio del riacquiſto di Pisa , Livorno , e Portoferrajo ,

con che il rimanente della Toscana veniva sgravata dal peso

de suoi oppreſſori, si aggiunse a a queſta nuova , che Lucca

–era ftata evacuata. Nuovo entusiasmo nei Cittadini, che cer

cò di efternarsi in cento guise, e nuovo entusiasmo alla mia

penna ftaccata dalla fama del Carro Trionfale Sanese eretto per

giubilo di effa per qui regiſtrarla, come fo, a questa mia qua

lunque siasi Aretina Iſtoria.

Dopo pochi giorni fu pubblicata in Siena una notificazio

ne , che non era molto conforme ai sentimenti, che si nutri

vano dai buoni Sanesi del defiato rifiabilimento della privata,

e pubblica Tranquillitá, e della buona direzione degl’ affari

Civili, ed Economici del Loro Stato . Quindi la Suprema De

putazione Aretina ne ascoltò i giuſti reclaml , e lungi dall’

addottare il contenuto di detta Notificazione , anzi annullan

dolo corrispose agli desiderj de’ buoni Signori Sanesi col Ma

nifesto seguente. =

La Notificazione pubblicata nel dì 13. corrente in Siena

ha eccitati de' giuſti reclami. Le Istruzioni del noſtro Supremo

Governo Provvisorio d’Arezzo, o non sono ſtate attese, o

si sono inavvedutamente male interpretate. Egli è perciò, che

Noi ben lungi dall’addottarne il contenuto, siamo in dovere

di annullarle , conforme infatti le annulliamo . |

Ge- -
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Generesi Sanefi , buon! Abitantl dello Stato ði Siena ;

Voi avete dati i piú decisi contrasegni del sincero voſtro at

taccamento alla Religione, al Principe, alla Patria . Voi me

ritate dunque i nostri encomj . I voſtri degni Rappresentanti

sono ſtati accolti da Noi, e da queſto affettuoso Popolo intre

pido colla maggiore effufione di cuore : Essi vi diranno, che

siamo i voſtri Fratelli , e i voftri amici .

A ridonarvi pertanto una calma perfetta, e durevole ,

ad afficurare il buon servizio di S. A. R. FERDINANDO III.

mostro ben amato, ed ottimo Sovrano , ed a mantenere la si

eurezza, e la tranquillitá de’ Suoi Fedeliſſimi Sudditi rendiamo

a tutti noto.

I. Che questo Supremo Governo Provvisorio non poten

do alterare il sistema politico fiabilito da S. A. R. ed in con

seguenza dovendosi dai buoni, e fedeli Sudditi armati per la

Religione, e pel Trono mantenere nelle respettive Autori

tà i Miniſtri eletti dalla me desima R. A. S. che non siano ma

nifeſtamente rei , o sospetti di reità, dichiara , che l’Autorità

Suprema risiederà a forma delle Leggi veglianti nella Persona

di S. E. Vincenzo Martini Configliere Intimo attuale di ftato ,

e di Fiaanze, e Luogo Tenente Generale, e Governatore del

la Città, e Stato di Siena .

II. Che i Tribunali di Giustizia, Supremo, e della Ruo

ta, e tutti li altri Magiſtrati i, e Dipartimenti continueranno

nelle loro respettive incumbenze .

III. Che la Comunità Civica proseguirà a godere delle

sue prerogative a forma del suo particolare Regolamento, ed

avrà il diritto di informare, e di fare le opportune Rappre

sentanze sopra tutti gli oggetti di pubblica utilità, ed esigen

dolo le attuali fituazioni, di stabilire una Taffa sopra i Fondi

Urbani, e di proporre aumenti sulle unitá della Taffa di Re

denzione .

IV. Che per supplire maggiormente, e con minore ag

gravio del Pubblico alle prefſanti urgenze della Cittá, e del

la Provincia, e per concorrere ne modi, che si converran

no , alle spese dell'Armamento, e del Quartier Generale, la

R. Dogana di Siena non farà sino a nuovo ordine rimefie dł

sor
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serta alcuna fusri della Città , e Província Sanese , ma dovrà

intieramente dipendere dal R. Governo di Siena , in conse

guenza delle Proposizioni, che li verranno inoltrate dal Ma

giſtrato Civico . -

V. Che i Tribunali Civili , e Criminali della Provincia

Superiore continueranno nel pieno esercizio dei loro impie

ghi colla solita dependenza dal Governo , e Tribunali della

Città. -

VI. Che le Communità Provinciali prenderaano le solite

loro deliberazioni, ed esigeranno le consuete impofte sotto

la dependenza dell’ Uffizio Generale delle Communitá a for

ma dei loro respettivi Regolamenti.

VII. Che le Deputazioni di Provincie fiabilite da queſto

nostro Supremo Governo Provvisorio faranno ferme unica

mente, per invigilare su gli affari politici, e militari del loro

Diſtretto, partecipando l’ occorrente al Governo di Siena, e

a S. E. il Sig. Comandante di detta Città Baron Carlo Zwe

yer, rispetto al Militare . - - 4

VIII. Che i due Governi di Siena , e di Arezzo dovran=

no scambievolmente comunicarsi li affari risguardanti diretta

mente, o indirettamente la buona Causa comune, per conve

nirne di concerto . }

lX. Che il Governo Militare di Siena dipenderà diretta

- mente dal prelodato attual Comandante, e da qualunque al

tro veniſie eletto concordemente dai due Governi di Siena,

ed Arezzo. - - *

X. Che la Deputazione all’Approvisionamento delle Trup

pe Imperiali, e Reali in Siena continuerà ad ellere nella sua
attività. *..

-- XI. Che la Deputazione sopra i Detenuti, continuando

a prevalersi dei Consultori alla medefima aggiunti , prosegui

rà nelle incombenze a Lei affidate, partecipando per altro i

Suoi voti, e proposizioni sopra i Rei al Real Governo, îl

quale risolverà secondo gl’ ordini, che su tal particolare ver

ranno dati da S. A. R.

XII. Che i due Governi di Siena, e di Arezzo dovran

no somminiſtrarfi ad ogni richiefta le neceffarie informazioni

N n sml;
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sulle Persone del Detenuti, e darsi reclprocamente gli opportuni

soccorsi .

XIII. Che a mantenere in vigore la buona , e neceffaria

corrispondenza, le due Città di Siena, e di Arezzo avranno

la facoltà di inviarsi, ed anche di tenere, quando occorra , -,

un respettivo Agente. --

Dalla Suprema Deputazione di Arezzo 18. Luglio 1799.

Cav. Priore Barone Carlo Albergotti Dep.

Cav. Tommaso Guazzesi Dep.

Niccolò Brillandi Dep.

Francesco Fabbroni Dep.

Cap. Lorenzo Luigi Romanelli Dep.

Vincenzo Paolucci Dep.

Francesco Pierazzi Dep. *, , , .

Don Benedetto Mancinotti M. C. Segr. Mag.

In appreffo per afficurare vieppiù maggiormente il buon

servizio, anche nella Provincia Inferiore Sanese di Sua Al

tezza Reale , la medefima Suprema Deputazione pubblicò al

tro Manifeſto espoſto in nove Articoli , quale erane del se

guente tenore .

Il Suprenio Governo Provvisorio di Arezzo, volendo as

sicurare il buon Servizio anche nella Provincia Inferiore Sa

nese di S. A. R. Ferdinando Terzo, Nostro benamato, ed ot

timo Sovrano, e per mantenere la sicurezza , e la tranquil

lità de Suoi Fedeliffimi Sudditi rende noto a tutti .

I. Che dovendosi dai buoni, e fedeli Sudditi armati per

la Religione , e per il Trono , mantenere nelle respettive

Autorità i Miniſtri eletti da S. A. R. che non fiano manife

flamente Rei, o sospetti di reità, si dichiara , che resta in

tatta tutta l’ autorità , che a forma delle Leggi , ed Ordini

veglianti risiede nelle Persone del Sig. Auditore Gio. Fini

Commiffario della Provincia Inferiore Sanese per gli Affari

Civili, Criminali, e Politici, e del Sig. Luigi Bonci Provve

ditore dell’Uffizio de' Foffi di Groffeto per gli affari e cono

Maici ; come pure reftano confermati , e mantenuti nei ನಿ
- Ք5)ա

|
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Impieghi, e Autorità respettive tutti i Ministri Subalterni af

tualmente impiegati in detta Provincia Inferiore, e tutti gli

attuali Miniſtri dei Tribunali Civili, e Criminali , e i Cancel

lieri Communitativi, con cíſervarsi per la risoluzione degl'

affari, per gli appelli, ed ogni altra cosa relativa, lo fiefo si

ftema, che era in vigore a tenore delle Leggi Sovrane prima

dell'Invaſione dei Francesi in Toscana.

II. Che le Deputazioni Locali fiabilite in detta Provin

cła inferiore di Siena con approvazione di questo Supremo

Governo Provvisorio ftaranno ferme unicamente per invigila

re sopra gli affari Politici , e Militari del Loro Diſtretto , e

di più per accudire di concerto in quefia parte coi Magiſtra

ti Communitativi agli approvisionamenti delle Truppe nell’

occorrenze , partecipando l’ occorrente , tanto al Governe

Provvisorio di Arezzo , quanto ancora al Commiſſario della

Provincia lnferiore Senese per la parte riguardante la Poli

zia, e al Sig. Comandante della Città, e Provincie di Siena

per gli affari Militari, per attenderne quelle risoluzioni, che

saranno credute ĉonvenienti. |

* III. Che il Governo Militare in detta Provincia Inferio=

‘re di Siena regolato dai respettivi Uffiziali Locali, dipenderà

direttamente da S. E. Lil Sig. Baron Carlo Zweyer attual Co

mandante della Città, e Provincie suddette , o da qualunque

altro veniffe in seguito eletto per coprire detto posto.

IV. Che la Truppa Regolata di servizio in detta Pro

vincia Inferiore verrà pagata al solito per conto di S. A. R.

dalla Caffa dell’Uffizio de’ Foffi, la quale se l’ intenderá con

chiunque occorra nelle forme consuete per gli opportuni

rimborsi, o reparti di spese .

V. Che il Sig. Commiffario della Provincia Inferiore de

va communicare per ora direttamente al Supremo Governo

Provvisorio di Arezzo, e al Governo di Siena tutti gl’ affarl

riguardanti direttamente, o indirettamente la buona Causa

comune, per attenderne quelle risoluzioni , che saranno dl

concerto giudicate espedienti.

VI. Che le Communità, o sia Magiſtrature Civiche del

la Provincia Inferiore procederanno alle respettive Loro De

* * * * * . libe
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liberazioni per le Loro solite Amministrazioni economiche, e

proseguiranno a godere delle Loro prerogative , uniforman

dosi esattamente ai Regolamenti Communitativi veglianti nel

la Provincia Inferiore di Siena , ai quali non sarà fatta alcuna

innovazione .

VII. Che per supplire alle spese ordinarie, e ftraordina

rle, e specialmente a quelle intereffanti la difesa pubblica, e

gli Armamenti Militari , e anche per concorrere in qualche

parte alle spese, e Armamento del Quartier Generale di A

rezzo, qualora, o non siano sufficienti, o fiano sufficienti , o

siano già esaufte l’entrate Communitative, i respettivi Magi

ftrati debbano sollecitamente procedere a fiffare un' Imposi

zione sopra i Poffidenti, proporzionata ai più urgenti biso

gni, e da pagarsi in un discreto termine, non minore di un

Mese, dal giorno, in cui sará fissata, e resa nota al Pubblico.

VIII. Che in rapporto ai diversi Detenuti nelle Carceri

dei Tribunali della Provincia Inferiore , e nella Fortezza di

Groffeto, come pure a quelli, che poteffero effere arreſtati ,

o imputati în appreſſo per causa di cattive ºnaffime politiche,

o irreligiose, efternate con parole , o con fatti , debba effere,

offervato, per la forma di procedere, il metodo prescritto da

S. E. il Sig. Comandante della Città, e Provincie di Siena

con Editto pubblicato in detta Città il dì 1 1. Luglio 1799. ,

con che i Vicarj Regj , o Feudali, compilando il Loro voto

sopra le resultanze dei respettivi Proceffi , lo rimettano coll”

Originale del Proceffo medesimo al Commiffario della Provin

cla, il quale dovrà partecipare il tutto con la sua propofi

zione al R. Governo di Siena, per attenderne la risoluzione .

IX. Che tutto ciò si effervi provvisoriamente fino a nuo

vo ordine espreffo, e diretto di S. A. R. senza curare verun’

altro precedente ordine, o regolamento provvisorío .

Dalla Deputazione del Supremo Governo Provvisorio diArezzo queſto dì 29. Luglio 1799. * •

Cav. Priore Barone Carlo Albergotti Dep.

Cav. Tommaso Guazzesi Dep.

Niccolò Brillandi Dep.

Francesco Fabbroni Dep. -

Giuh
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. . Giunsere da Siena in Arezzo în questi giorni gran Carri

dl robe spettanti al Francefi , e parecchj prigionieri di guer

ra, fra quali quattro Offiziali. Non daremo fine a queſte no

tizie Storiche spettanti all’ inclita, pia, e generosa Città di

Siena, se prima non noteremo, che il prezioso Quadretto del

la Pace, di cui facemmo menzione nei precedenti paragrafi , non

fu trasmeffo alla Cattedrale di Siena, ma donato colle sue pro

prie mani dal gran Pontefice Pio II., con dire = Noi vi lascia

mo la pace; Fate, che al nofiro ritorno ce la ritroviamo =

E fimilmente, se non facciamo una più onorevole ricordanza

del prode, e valoroso Sig. Carlo Baron di Zweyer , il quale,

per i suoi più importanti servigj refi agli ſtati della Toscana,

e del S. Padre, meritò un onorifico Certificato firmato dal gran

Feld-Maresciallo Souwarow (a) e d'una gratificazione di seicen

- tO

(a) II Certificato de i Principe Souwarow în favore del Sig. Baro

ne Carlo Zweyer è scritto in E i ancese , e que sta ne è la traduzione

litte rale . |

Noi Principe Italisky Conte Souwarow Rimirisky , Feld-Maresciallo

di S. M. l’Imperato I e di tutte lé Russie , di S. M. I. e Re , e di S. M.

11 Re di Sardegna , Comandante in Capo l’Armata combinata nella Sviz

zera, Commendatore , e Cav. di tu ti i gli Ordini di Russia , Gran Cro

ce dell’Ordine militare dell'Impera to re de’ Romaní , di Maria Teresa , di

Prussia, e di Sardegna, Principe e Cugino di S. M Sarda e c. ec.

Certifico , che il Signor Ca i lo Ba i om di Zweyer , Capitano al ser

vizio di S. M. Siciliana , ha reso i più importanti servigj agli Stati di

Toscana nel tempo della rivoluzione d’Arezzo contro i Francesi , e

sopratutto alla resa della Cittadella di Siena, ciò che lo fece nomi

nare dal Governo di Arezzo Comandante Milita re , e Civile in detta

Città , e Stato di Siena : Più Provincie de’ Stati del Papa sono ſtate mes

se in insurrezione per mezzo dei suoi manife fti , e softenute con dell’

Infanteria , della Cavalleria , Artiglieria , e Munizioni : Egli ha pari

mente contribuito alla Capitolazione del Forte di Perugia colla Spe

dizione pronta d’un Mortaro, e delle Bombe , ch’egli fece venir da

Orbitello . Dopo l’ intiera espulsione de’ Francesi dalla Toscana egli

si è dimesso dal suo Comando , e affinchè queſte azioni lodevoli fiano

conosciute, Io gli rilascio il presente , segnato di mia propria mano ,

e munito delle nie armi .

Lindau questo di 24. Ottobre 1799.

Loco Sigilli

Principe Italísky Conte Aleſſandro Souwarov Rimnisky :
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to Ducati, e il grado di Tenente Colonnello (a) ed inoltre es:

be l’ onore di effere ammeffo Commensale in una Villa Reale

colla prelodata Maeſtá Sua, e Reale Famiglia, e di effere state

regalato dalla Regina di un anello brillantato di gran valore,

segnato su di effo il Nome di María Carolina , dicendogli

= prendete quefio dono, voi siete degno di portare il mio do

no = E siccome la Maeſtà Sua nel Reale Suo Dispaccio, e l’

Immortale Souwarow nel suo Certificato rilevarono i meriti

del prelodato Sig. Barone dall'avere egli prefiato anche i di

visati servigj all’insurrezzione Aretina, ond’ è che egli dires

se una Lettera al Sig. Barone Cav. Carlo Albergotti, già uno

dei degniſſimi Deputati della Suprema Deputazione , colla

quale dimoſtrò ad effo Cav. , e agl’ altri Signori Deputati,

quanto mai fosse egli penetrato dal sentimenti di gratitudine

per effere ftato onorevolmente impiegato nella direzione de

gli affari militari, e Civili, specialmente nella Cittá di Siena,

e quindi per tal causa reso meritevole dei ricevuti onori, del

le conseguite beneficenze ; con ripetere queſta sua sorte da

Maria SS. del Conforto, di cui protestosti di sempre ręcarsi
al pet

(a) Copîa di un R. Dispaccio di S. M. Siciliana .

J L Re , a cui sono noti i buoni servizj renduti nella paffata Campa

gna dal Maggiore D. Carlo Barone Zweyer, specialmente nell’ intra

presa nella Città di Cajazzo, prima dell' entrata dei Francesi in Napo

li , non che lo zelo da lui dimoft ra to recentemente nel Gran Ducato

di Toscana a favore della causa comune contro gli ininici , dilatan

do , e softenendo l’insurrezione Aretina , senz’ aver ricevuto alcun sol

do da Gennajo in quà da alcuna Potenza , si è degnato di ordinare ,

che dal Ramo militare di Na polí si liberino per una sola volta a tito

lo di Gratificazione seicento Ducati al detto Zweyer, e che al mede

-simo si conferisca il Grado di Tenente Colonnello di Εαητείia , e veñ

ga egli situato per Tenente Colonnello vivo di Fanteria dall’ Ispettó

re Cav. di Saffonia in uno dei Reggimenti di Fanteria di Napoli , con

doverne godere il soldo corrispondente dal giorno della sua situaziỏ

ne . Dichiarando inoltre S. M. , ehe in ulteriore bene merenza de’ ser

vizj , e de lle buone circostanze dell o ſtesso Zweyer lo terrà presente

per affidargli il comando di uno de’ detti Reggimenti . Di Sovrano Co

mando partecipo queste Sovrane determinazioni a codesta Giunta di

Governo per sua intelligenza , ed adempimento . Palermo 18, Novem

bre 1799. - - -

. - Alla Giunta di Governo di Napoli.
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al petto la Sacra Immagine, che gli fu donata dalla nostra Su

prema Deputazione . |

. Ogni plausibile esempio di magnanime, ed eroiche opera

zioni , accende, ed infiamma di entufiasmo ogni nobile animo,

inchinevole alla magnanimità, ed all'Eroismo, ad imitarlo. Al

tero, e luminoso esempio propoſto da Dio ottimo Maffimo ai

Popoli specialmente della Toscana, erane Arezzo Centropoli

della gloriosa Insurrezione . Fu considerato, ed ammirato dal

magnanimo Sig. Cav. Marcello dell’ antica, ed illuftre. Prosa

pia degl'Inghirami di Volterra, il quale avendo inteso con

sommo piacere, che i bravi Aretini persiftevano a far fronte

ai Proclami, ed alle Truppe Francefi , e che eglino erano

sparsi pel Valdarno Superiore, e giunti a Terra nuova, tan

to baſtò, perchè subitamente risentisse Egli in se flesso le vi

ve fiamme della grandezza dell’ animo suo, nei trasporti di un

degno entusiasmo, nei seducenti inviti del coraggio, e del va

lore . Li sentì Egli, e li secondò con si felici succeffi , che

la sua alléanza moltiplicò con le rapide militari imprese gli splen

dori della Luminosa Gloria Aretina, come le si moltiplicaro

no già i pregj immortali coi Vesilli di pacé, nei tempi noſtri

dai cinque pii, e Saggi Vescovi di Arezzo, quali erano dell'

antica Sua, ed Inclita Patria. Poſtofi egli in viaggio il dì 25.

Giugno pér iſtrade fuor di mano, e ottenuto alla Castellina

del Chianti , ove era il primo poſto avanzato Aretino, il pas

saggio, giunse in Arezzo, dove concluse , e ftabilì la più stret

ta alleanza colla Suprema noſtra Deputazione . Egl' è indici

bile la premura, che si diede per ottenere dal Comandante

Schneider, e poscia dall’Ajutante Jerlanitz della forza arma

ta, per far fronte all’ Inimico a seconda de suoi prudenti mili

tari disegni, ed utiliffimi piani, che gli furono approvati , e

lodati dalla medefima noſtra Deputazione, per il più facile , e

felice successo delle communi Imprese . A tale effetto si recò

Egli in più luoghi, per abboccarfi con Essi . Fece uso delle

più vive preghiere , e delle più energiche perorazioni . Un

rapporto finalmente, che a Poggibonsi vi foffero giunti circa

7oo. Francesi con artiglieria fu in Causa, che Egli ottenes

se in Siena il di 4. Luglio dal suddetto Sig. Jerlanitz soli 35.

Uo
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Uomini , co' quali dopo il mezze giorne dalla detta Città ac=

compagnato dagl' Offiziali Sig. Pietro Roffi , e Ducci speditiº

gli dalla noſtra Deputazione , e da altri Offiziali Aretini, ai

quali appartenevano i Soldati, che seco lui venivano, in nu

mero fra tutti di ottanta tefte, si direffe subitamente alla vol

ta della Sua Patria. Nella sera entrò in Celle, non oftante la

vicinanza dei Francesi ; che erano in Poggibonsi . Grandi fu

rono le dimoſtrazioni di gioja , che ricevette unitamente ai

nofiri, dal Degnissimo Monsig. Vescovo, dal Clero, dal Vi

cario Regio. Fu poscia atterrato l’ Arbore infame, ed eretta

la Croce. In tale occasione il Sig. Capitano Pietro Rossi con

discorso energico dimoſtrò al Popolo i veri beni, che si han

no dal Sacrosanto Vessillo , e al contrario gl' orrendi, mali ,

che cagiona l’ infernale Enablema . Vi fu inseguito infallata

una Deputazione, ed un Comando Militare sul fiftema Areti

no , e fu quindi il Sig. Rossi regalato dai Signori Deputati ,

ed encomiato con diverse poetiche compofizioni dalla erudita

penna del Sig. Paolo Tornani. Intimoriti i suddetti Francefi

alla sola notizia, che erano vicini gli Aretini, abbandənarono

Poggibonsi, e presero la ſtrada di Caſtel Fiorentino. Sparsa

si appena la voce in Volterra del ritorno del loro bene affet

to Cav. Inghirami, che sul momento fu uno spettacolo affai

commovente, nel veder correre a gara tutto il Popolo alla

rinfusa ad incontrarlo colle lacrime, e colle voci del più in

timo sentimento di riconoscenza , e di amorevolezza . Tutti

gl' Abitanti erano fuori della porta Sanese affollati per tutte

le ſtrade, per le quali paffar dovevano gl’Aretini, ed eranº

presto le 5. della sera del di 5. Luglio, allorchè entrò fra gł’.

applausi il prelodato Cav. Inghirami coll’ accompagnamento

della Truppa Aretina, e di molti Cavalieri a Cavallo , che

precorsero ad abbracciarlo. Appena giunti in Volterra fu in

cendiato l’Arbore maligno, e softituita la Croce . I venefici

frutti di quello, e i saluberrimi, che l' Augusto Arbore del

la Croce produce , furono gl' argomenti , de' quali si servì il

medefino Sig. Roffi nella sensata sua Allocuzione . Fu espo

fia alla pubblica Venerazione la Sacra Immagine di Maria

SSña del Conforto. Fu cantata Meſſa Solenne col Te Deum .

Սոa
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Una Deputazione, ed un Governo Militare, organizzati a for

ma di quello della Centropoli dell'Insurrezione, soprasedevá

no ai pubblici, e privati, civili, e militari affari. Il Sig. Cav.

Comandante con lauto pranzo di buon gufo, e con diverfi

preziofi lavori di Alabaſtro contornati di Agata, dimostrò spe

eialmente al medefimo Sig. Capitano Roffi la sua fiima verso

di Esto ; e le canore Muse cantarono le Aretine Gefta. For

nó poscia il medeſimo Sig. Comandante Inghirami una Trup

pa di Cavalleria, e d'Infanteria volontaria coi prodi Cava

dieri Curzio Inghirami giá Tenente di Vascello , Leonori già

Capitano di Truppa regolata, Guarnacci giá Capitano delle

Bande, con altra Gioventù Volterrana, cogl’ Offiziali delle-Ban

- de , e fu deftinato Offiziale di Guardia alla Città il dėgno, e

vigilantiffimo Tenente Luigi Cailli , e a seconda di un pre

fiabilito piano il più saggio, e vantaggioso, marciando il me

defimo Sig. Comandante coi prelodati Cavalieri , e coll’ an

zidetto dºſtaccamento, formato in parte dagl’Aretini alle Fron

tiere del Littorale Toscano , , ove eransi fortificati i Francesi,

affrontò alla Fortezza,pe scalo di Cecina con tal coraggio il

nemièo, tutto che fofie íl detto distaccamento poco numero

so, e privo di Cannoni, che l' obbligò- a rendersi prigionie

ro, e cedere artiglieria, ed equipaggi. Approſlimatasi in ap

preſſo una Barca del medesimo nemico , armata al Bordo di

un Corsaro Francese , la predò , e conduste in porto . S’ im

poffeſſò pur anche col preventivo intimo della resa del Forte

di Bibbona, con farne prigioniera tutta quanta la Guarnigione ;

così pure s’impadronì dei Forti di Vada, e di Castiglioncello,

con effersi data la Guarnigione Francese ad una vergognosa

fuga. Alla Torre di Rosignano battè, e fugò gl’ Inimici , fra’

quali eravi il Comandante la Piazza di Livorno. Il vigilante

Tenente Moratti , l’ animoso Ajutante Archini , il valoroso

Soldato Bibbonese Angiolo Lenzi, il Saggio Tenente Norchi,

l’afiuto Capitano Bruneri, che con soli diciotto fucilieri , a

forza di ſtratagemmi, seppe trovare il modo di disar mare cen

to cinquanta nemici provviſti di fucili , e di Cannoni, fecero o

nore al loro Comandante Cav. Curzio Inghirami , con aver

fatta prigioniera GHaಣ್ಣ! di Grofieto e di Piombino

- Ο for
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forte di centocinquanta Uomini , con dodici Cariaggi , due

pezzi di Cannone, ed una bandiera, che incamminavasi ver

so Pisa, e che era dispoſta a battersi (siccome vantavasi) si

no alla totale loro diſtruzione, e dal coraggioso Capitano

Gardini spedita nelle forze a Volterra. S’ impoffeffó parimen

ti con tutta l'Artiglieria, dopo un attacco formidabile softenu

to con fuoco vivo da amendue le parti, della Fortezza di Ca

lafurnia, obbligato il nemico a darsi alla fuga. Il medefimo Sig.

Comandante rispinse bravamente dal Forte del Bocale i Fran

cefi fin dove fatto avevano una scorreria, con avere mortal

mente ferito uno di essi. Sbandi dalla Fortezza di Nugola, e

di S. Regolo, ( amendue fattorie Regie , ) i Commiffarj Fran

cefi , che erano in quelle contrade venuti a spargervi la de

solazione con iſtrane imposizioni , e con perquisizioni di Be

ftiami , e di Derrate. Attaccò a notte avvanzata il Forte di Lan

tignano d’assalto, che lo trovó evacuato nascoſtamente dał

Francesi, per timore , ch’essi avevano della valorosa Truppa

Volterrana, allá quale fu sempre unito il suddetto corpo del

noſtri Aretini . Da queſto ftesso timore mossi i nemici , ab

bandonarono pur anche la Piazza di Livorno , e ne furono

În seguito concordate le condizioni , come appresso, cioè .
* *

* - -- i

|- |

|
*

|

|- |-
|- -

* * . - -
- -

- - - - - - - - - * * *
*

CA
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Della Città di Livorno fatta il di 16. Luglio 1799.
* . . . . -i : · i i , ' ' . - - - - -

- Dagoubert Generale di Brigata Comandante : ,

a Livorno , Pisa , e Lucca 3”- - - ---- »

Propone al Sig. Generale La Villette, Governatore, e alla

Cainera del Commercio di evacuare la Città di Li

-- _ vorno alle econdiționi seguenti :

я к т і с о о 1.

|
*

* **

* *

- i - * - |

La Camera di Commercio , ed il Sig. Gen. La Villette

promettono soccorso, e protezione a tutti i Francesi addetti,

* e rimanenti negli Spedali della Città di Livorno ; -queſti sa

ranno evacuati dopo la Loro guarigione , e ricondotti all'

Armata Francese . . . . - - . :::* - - O --

* - *

*
· : * - **

А R T I c o L O II.

· s.š. . . . . -- , - - - - * * . . . . ., , :. . . . : « .

3 . Il-Gen. La Villette, e la Camera del Commercio s” im

pegnano parimente a ricevere la Guarnigione di Portoferrajo,

e di farla sortire, il giorno dopo il suo arrivo con sicurezza,

e Protezione fino all' Armata Francese.
* **

-

{» .
|- |- - * - - |- - Ł -

. . . . . . . . ir ---- :· , : :

i 2 e , A. R T I с О - L Ο « III. . . . - : *

2 , * * * * *- - 1 - . i , : : -

Effa Camera s’impegna ancora a far concorrere i com

ponenti la Claffe del Commerció per le indennizzazioni , e

- per i giuſti compensi, che si debbono a diversi particolari,

rovinati per le requifizioni del Piombo , e Salnitro fornite

all’Armata Francese , e saranno lasciate per queſt’ oggetto

tutte le pertinenze dell’Armata Francese, che sono in Li

vorno in approvviſionamenti di affedio , ed in i altri effetti,

che a quella si aspettano per diritto di conquista. · · · · ·

* * * * * * * * · * * Il
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Il Sig. Generale La Villette ; il Sig. Auditore Alliata;

unitamente con i Deputati della Camera dei Commercio sot

toscritti agli Articoli del Trattato, che sopra, ne garantisco

no l’esecuzione al Gen. Francese Dagoubert Comandante a

Livorno, Pisa, e Lucca , in fede di che Elfi hanno recipro

camente firmato qui sotto . . . . . . . .

- - - - - Dagoubert Generale Francese . " . ;

De La Villette Generale . . . . . .

Gio. Alliata Audit.,, e Presid. della Com.

Gio. Giacomo Villet, Presid. della Dep. del Com,

. Filippo Filicchi Vice Presidente, -

E” bensì vero, che risulta da una Lettera dell' eftinta

Municipalità Livornese al Generale Francese Dagoubert Co

mandante in Livorno , che era maffimo il timore , che loro

eagionavano le noſtre Truppe, le quali, colle scorrerie dalla

parte di Monte pero giunsero fino alle porte medefime del

la Città, ftrettamente la bloccavano , e ne minacciavano la

sorpresa . (a) - In

(a) Copia di Lettera scritta dalla Municipalità di Livorno al Generale Đagoubert

Comandante la Città di Livorno , del dì 28. Messidor Anno VII, Repub

bi icano • , , , , , - - * *

- * * * * · · |- # . ** - |- * * * - 1 ;
t - |

Vesime nei , Generale , che g!” Însorgenti ci scannino nelle noftre

fteffe Abitazioni ? Sono alcuni giorni , che gl’ Insorgenti si sono

fta biliti a Monte Nero . Quivi ricevono continuamente de i 1 infor

zi dal la Maremma , e da Livorno mede fimo . Tutti i rappo I ti , che

vengono a Voi, al' Comandante della Piazza", ed a noi, ci fanno

sapere , che i noftri, così detti , Veneziani sono in lega cogl’ Insor

- genti di :Monte Nero. Intanto noi dormía mq; , e quelli ve gliano

alla noſtra distruzione . Non paste ranno due giorni , ve lo assicu
riamo , che le ſtrade delle Colline , e quella ancora di Pisa » pe F

le quali noi riceviamo la maggior parte dei viveri , saranno impe

dite , come lo sono alcune in queſto momento . I Capi degl’ Insor

genti sono alcuni , che qui hanno le loro . Famiglie . Potrebbemo

noi trovare migliori oftaggi delle loro Famiglie mede sime ? La

moderazione in questi mometiti ci può effer fatale . L’affare è ur

gente , la salvezza del Paese , la voitra , la noftra vi è attaccata .

Degnatevi Generale di dar peso a queste riflessioni , ed in seguito pren

der quelle misure savie , ed energiche , onde eftingue re un male »

che , non curato , può crescere a segno , da rendersi irrimediabile ·

-
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, , . În queſta guisa per Consiglio, opera, e valore del pº
dato Sig. Comandante Cav. Curzio Inghirami seppe in mo

menti scorrere colle sue brave Truppe rapidamente il Littora

le Toscano a mano armata, e scacciare da tutti codesti Forti

quel superbo nemico, che vantava far tremare l’Europa tut

ta, non men, che l’ Affrica, e l’ Asia. Marciò quindi dalla

parte di Pisa, colle sue Truppe alcuni giorni anche prima ,

che vi entraffero gl' Auftriaci ad occupare la Città , e porto

di Livorno , (la quale Cittá, non altrimenti, che Pisa, erano

sino dalli 16. di Luglio evacuate dai Francefi) o per dir me

glio marciò, a godere la ineſtimabile soavitá, e dolcezza delle

gordialissime dimoſtrazioni della ben dovuta vera riconoscen

za rimoſtratagli da tutta la Città cogl’ applausi , colle lacrime

di tenerezza, coi lieti spettacoli, e con ogni maniera dei se

gni del giubilo, e dell’esultazione, e col dichiarare concor

demente, che le prelodate Truppe erano ſtatė sue liberatrici.

Dimostrazioni sono queste, che effendo in conseguenza di si

gran bene operato per la Religione , per il Přincipe, e per

gl' opprefi , superano di gran lunga il valore dell'oro, e del

le gemme, e dei più preziosi Doni , e di qualunque guider

- done , e che rendono consolante oggetto i paffati pericoli, e

i softenuti disaſtri. Nella suddetta occasione riuscì ancora al

prelodato Sig. Comandante, nella Nautica espertiffimo, impa

- dronirsi di un Sciabecco, forte di 14. pezzi di Cannone , con

più quattro Petrieri a Cavalletto, e con dei Soldati Francesi

di paffaggio della Guarnigione di Porto Ferrajo, e suo equi

paggio . Il medefimo Sig. Inghirami, unitamente al Sig. Capi

c tano Radò guarnì lo ftato di Piombino, e lo regolò con uni

*versale soddisfazione, e anco del Re delle due Sicilie, sul fifte.

ma del Littorale Toscano , e si trattenne in detto ftato , finchè

non ceffò ogni pericolo colla caduta di Civita Vecchia, e di

Roma . Il Cav. Curzio suo Fratello trattenevasi in tal tempo

in Livorno, e per la insigne sua probità, e cognizioni meri

tò giuſtamente, che in tale epoca nominato foffe per uno de

gl’ Imperiali Commiffarj in Livorno per gl’ affari di Marina,

e amendue queſti Signori Fratelli Inghirami , e loro Trup

pe furono condecorate dal Magistrato Communitativo della

Cit



Città di Livorno, e dal Barone d'Aspre, e dalla nostra Suprema

Deputazione di luminosi elogj. (a) I Signori Deputati Volter

rani diſtruffero le memorie tutte Francefi, ed il prudentiffimo

Monsig. Vescovo , che governavane la Cittá, ritiró a se dai

Parrochi quegl’ Ordini, Carte, ‘e Libri, che ad effi pervenu

ti foffero sotto il detto Gallico Governo; e inoltre, in sequela

di un Configlio tenuto cogl’ Aretini-Volterrani, ordinò l’ ar

reſto dei partitanti Francesi, a effetto di sedare lo sdegno del

Popolo contro i medesimi partitanti , così che in tal guisa

soddisfatto si contenne nella maffima quiete. L ottimo Prelato

lo sollevò con abbondanti limofine, e benificenze, onde attirò

a se più, che mai la universale Benevolenza , e Gratitudine.

Tutti gl’ impiegati nel Civile, e Militare si fecero un pregio

di servire gratuitamente , e molti di essi sacrificarono la vita ,

|- e la

- --
|

, (a) copia di diverse Lettere della Deputazione Suprema d’Arezkº alla Deputa

zone di Voiterra .

Illńi Signori Signori Proñi Colńi ,
*

, Ꭰ ; estrema consolazione sono state per noi le faufte notizie parte

cipateci con la pregiatissima delle SS. LL. IJlấie de’ 7. Luglio stan

te , e loro rendiamo di tali nuove infinite grazic .

Dalle loro Vittorie venghiamo anche noi a risentire dei notabili van

taggj , e speriamo di risentit ne dei maggiori da quelle » che ri

porteranno in a p p reffo sul commune Nemico · ----

L’ attività, lo zelo , I’ attaccamento il più vivo alla buona Causa , al

1a Religione , al Sovrano, che hanno animata la noitra Alleanza

fi mora, saranno quelle , che ci faranno trionfare .

- E pieni della gloria di effere Alleati colla Loro nobil Città , paffiamo

all’ onore di dichiararci pieni di stima, e rispettosissimo ostequiº

Delle SS. LL. Illń e

Dalla Deputazione del Supremo Governo d’ Arezzo Provvisorio, di

9. Luglio 1799.

Seguono le firme de’ Signori Deputati ·

Il1ńi Signori Signori Proñi Colấi

R icevuti appena gli ordini da Vienna dell’ amatissimo Noftro Sovra
- - - - - A - - - -

no , dei 'quali in più, e diverse occasioni avevamo fattę replicatº

pre
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e la salute . Fra queſti meritano speciale menzione il Det:

Gio Paolo Funajoli di Volterra, che era Foriere, e Segretario

del Cav. Curzio Inghirami, che per i sofferti disagj della marem.

ma, colpito da grave malattia morì in Livorno. Cessó pure di

vivere per detta cagione nella Cittá di Mafia Marittima il sì

zelante Tenente Filippo Norchi Volterrano, Compagno indivi
* * SI

--

premurose ricerche, ci siamo fatti preciso dovere di prontamente

e segui 1 li .

Il Senato Fiorentino è quello, dove attualmente risie de l’Autorità So

vrana ; da lui si partono gli ordini per tutta la Toscana .

Ristabilite perfettamente le cose tutte nell’ ordine pri híero, ceffando

quella particolar relazione , che fin qui passò fra Volterra, ed A

rezzo, siamo a conte ſtare alle SS LL. Illń e quella sincera grați

tudine , che è giustamente dovuta alle molte , e sicure ri prove da

te ci di parziale attaccamento , nel rivendicare il Trono al legitti

mo Padrone , la Tranquillità alla Toscana . Le loro imprese saran

no a Caratteri eterni impresse dalla Fama in memoria alle Genti

Future . Meríterà la mede fima attenzione la singolare reciproca

unione di queſte due Città . Effe hanno nutriti i sentimenti ſtessi ;

Effe hanno operato nel modo medefimo , e collo ſteffo fine : Este for

me ranno un’ epoca sola nell’Iſtoria . .

Coronando le operazioni Militari, con dimostrare il più leale attacca

mento , e perfetta obbedienza alle Leggi , compiamo l’ ultimo de’

noftri voti . E rinnuovando ci l’ onore ricevuto altre volte , abbia

mo il vantaggio di confermarci colla massima venerazione , e ri

COI) OSC C 1)Z3, ." -

Delle SS. LL. Illőhe · · ·

Dalla Deputazione Suprema del Governo Provisorio d’Arezzo per

S. A. R. , e S. M. I. R. C. 17. Agosto 1799.

Seguono le firme de’ Signori Deputati .

Copia dà lettera scritta da S. E. il Sig. Baron d’Aspre

al Comandante Inghirami .

M O N S I B U R.

J. viens de recevoir les odres du General Major Comte Klenau , de

faire partir d’ ici tous les Are tins , et de diriger leur Marche vers

Perusie . I’ ai l’honneur de vous en faire part , a fin que vous fas
SlC 3
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del Cav. Marcelle in tutte le sue spedizioni. Perirane

parimenti di consimile malattia Antonio Galeotti della Saffa ;

Luigi Corsi, e Gio. Melani amendue di Volterra, e sono tutt’

ora aggravati da febbri, contratte nella Maremma, Gio. Batti

fia Brogi di Terra nuova, che seguitò i Signori Inghirami fe

delmente sino da principio con grave discapito delle - sue so

ftan

sie s vos dispositions, pour ce depart le plutot possible . Mais com

me il se rait necessaire , que les Bords de la Mer soient observès,

vous en de fiine res une partie , a observer les Côtes d’ici a Piom

bino vers Orbe tello . - - - - - - -

- Le Baron d’Aspre

Colonnel

lilái signori signori Prosti Colái

Q uella reciproca confidenza, e fìima , che sempre si è mante nuta

fra le due Città di Volterra, e d’Arezzo , non pote a produrre di

meno , che l’uníone lo r o ne i pe ricoli , e ne i le fatiche , e l’ eller es

se deftinate dal Cielo , a corre I e la me desima sorte . - « U

Glo: ia sia dunque all’Altissimo , lode a Maria SSńa , se il medefimo

ze lo muove i noſtri Popoli . Noi siamo stati pre scelti a muovere

il primo paffo , i Volternani a compir l’ opera con le più, glo

1 i ose imprese . Riconoscendo in tutto il braccio Onnipotente , sem

pi e per primo princípio , dia mo lode infinita all’ invitto, al forte

-: Sig. Cav. Curzio Inghirani , l’amni razione di Toscana , lo spa

veňto de’ n:oribondi Francesi Repubblicani . - -

E lingraziando le SS. LL. Illň e delle attenzioni usate ci , pregandoli

a voler significare i noitri sentimenti di gratitudine , di ſtima , di

rispetto al suddetto Meritissimo Sig. Cay. Inghirami , passiamo

all’ onore di confermarci -*

De lle SS. LL. Illń e - ~ - 4 i . . . . .*

Dalla Suprena Deputazione del Governo Provvisorio d’Arezzo per

S. A. R. , e S. M. I. R. C. li 14. Luglio 1799.

- - -

*

|

- : * - ';
* ", *

Seguono le firme de’ Signori Deputati

Illń i Signori Signori Proñi Colńi
-

?

Q ualunque espressione è superiore ai nostri sentinenti di síncera

- congratulazione , e gratitudine d' Animo .

Evviva cotetta Città illuitre ; Evviva i bravi suoi Abitanti , ed i de
guissimi Sºggetti che la rappresentano. Le
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stanze Gaetano Ciceroni, Antonio Antoni , Leopoldo del Gran

de, Francesco Malquori, e Bartolomeo Borghesi di Volterra ,

tutta la Truppa puol dirsi, che reftaffe attaccata da più, o me

no gravi malattie contratte per i suddivisati motivi . Le no

ftre Truppe Aretine meritarono di essere applaudite dal sul

lodato Sig. Cav. Marcello Inghirami, non solo per il loro co

Р р rag-:తా

Le infinite gentilezze da tutti usate al nostro Sign. Capitano Pietro

Rossi ben dímoſtrano, quanto grandi , e generosi fiano cotesti Cuori .

Anche le attenzioni , che le SS. LL. Illí e chiamano piccole , usate a

noi impegne ranno eternamente la noitra gratitudine , e di tutta la

noitra Città . . . - , !

Jeri ricevemmo i tre belli Cannoni , e la quantità ben rispettabile det

Sale , che ci hanno favorito . Questi saranno i Pegni , e della lor9

amor evolezza, e della no ſtra Corrispondenza . - . -

Ma più ai Donatori , che al Dono sia mo noi certamente rivolti , giac -

chè qualundue do no non agguaglierà giammai il merito dei Do

natori .

Di grazia non ci risparmino i loro graditissimi , e ben ve nerati coman

di , che noi ci fa remo un dove roso , ed ono ra to pregio di con

testarii, e quella sincerità d’ amicizia, che corrisponda all’Al

leanza contratta , e quella rispettosa stima, con cui passiamo a dirci -

De lle SS. LL. Illűhe - |

Dalla Suprema Deputazione d'Arezzo questo di 1o. Luglio 1799.

Seguono le firme de’ Signori Deputati

Lettera scritta da S. E. il Sig. Baron d’Aspre Colonnello comandagte di s. }f.

I. in Livorno all’ Illňo Sig. Cav, Curzio Inghirani .

S I G N O R E

In sequela degli ordini di S. B. il Tenente Generale Baron Frolich ;

quale m’impone di ringraziare da parte sua i bravi Abitanti di

Volterra , che si sono armati per la difesa dei loro Paesi , nell?

învitarli tutti a rientrare nel seno delle loro famiglie , e las ciare

alle Truppe di S. M. I. la cura di proteggerli , vi prego ancora

d’aggiungervi i miei rin graziamenti per lo zelo , saviezza , e buo

na Condotta , che essi hanno tenuta durante il tempo , che sone

stati sotto i miei ordini . -

Riceve te poi nel vostro particolare leTestimonianze della mia riconoscen

za,e siate cei to, che mi farò sempre un dovere di render Giuſtizia all?

c IAC Tտ

~
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raggio, ma ancora per la mořigerata foro condotta; ed aven

do egli acquiſtato tutto il diritto agl' enconj. i più elevati,

conseguisce l’onore della vera lode colui , che è stimato dal

medesimo = Le brave Truppe Aretine (così egli scriffe) si

fanno affai diftinguere anche in quéſta Città (Volterra ) per

il loro coraggio , e savio contegno. Io vedo col mio maggior

|- · pla

energia de 1ľa vostra Condo tra , come pure all’ ordine , che ave te

così ben mantenuto . -

Io ho l’onore d’effere

Livorno li 1o. Settembre 1799.

Sig. Cav. Curzio Inghirami * -

- Vofiro Umilis s. e Obb! ho Servitore

Il Baron d’Aspre Colonnello Comandante ·

*

Copia di Lettera scritta dalla Comunità di Livorno al Sg. Cav. Curzio Inghi

rami in replica di una di detto Sig. Cav.

L. graziosa partecipazione , che ha V. S. Illńa fatta a que fto Ma

giftrato Comunitatív o del ritorno in seno alle proprie famiglie,

a cui si dispone la brava Truppa Volterrana in corrispondenza dell’

onorevole invito del Supremo Comando Militare Austro-Imperiale ,

porge al medesimo la desiderata opportunità di dichiarar li in pub

blico nome , che la sua Truppa ha così bene meritato per la con

servazione dell’ Ordine Politico , e della privata tranquillità nei

primi difficilí giorni dell’ Epoca della nostra Liberazione , che può

essa a tutta ragione van tare un titolo imprescrittibile alla rico

noscenza del Popolo Livornese . Voglia pure il Dio degli Esercis

ti , come ci possiamo lusingare , colla più solida , e pacifica re

stituzione deila Toscana al suo legittimo , e Anatissimo Princi

pe , coronare quei luminosi sforzi di coraggio , e di fe deltà, ai

quali fu animata da queſt’ unico oggetto in faccia all’Europa, la

Milizia Are tina , e Volterrana ! -

Quanto poi alle SS. LL. Illń e, il cui saggio Comando ha ben sapu

to contenere nella necessaria Disciplina , Soldat i nuovi , e non usi

a quella , e la cui vigilanza , e inde fessa attività , ha tanto con

tribuito al la mode razi on e della faci ſe effe i ve scenza della numero

sa Pepolazione , gí usta mente esultamte della sna nuova sorte , non

ha il Magistrato espressioni, che vagliano a spiegare abbastanza

i suoi º entimenti d’Ammirazione , e di gratitudine ·
Esso
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placere ogni giorno più crescere la Gloria di Arezzo, che si

renderà celebre in tutta l’Iftoria =

La medesima fedele e generosa Città di Volterra, ve

lendo addimostrare alla Cittá di Arezzo la sua più sincera a

micizia vi pafiò in regalo tre Cannoni di grofio Calibro, ed

una quantità di sale pel valore di mille scudi, e di più offer

* - * |- 4 · SE

* * *

/
|

Esso ha avuta 1a dolce compiacenza di ravvisare în V. s. IIIẾa per la

sua disinte i efiata , e ne i gica , ed a moi evole Condotta il suo Concit

tadino, quale Ella si chiama, se non per nascita, alme no per Do

micilio , ed Elezione . In questa qualità appunto vort à El la ben gra

dire la presente testimonianza della pubblica i iconoscenza , e que i

la insieme della particola re stima , e contide razione , con cui ci

facciano pregio di e flere * -

Di V. S. Il ſína -

Dal Palazzo della Comunità questo di I 1. Settembre 1799.

Seguono le firme ec.

Illối Signori Signori Prosti ceisti
.* - - - ~ - -

) uanto inaspettata , altrettanto gradita ci riesce la consolante Noti

- Tzia, che le SS. LI. Illíne ci avvanzano con la pregiatissima loro

- - del 17. Settembre dell’ evacuazione della Città , e Porto di Livorno ·

Ai nofi ri ringraziamenti per i tanta fremula , congiungiamo di buon

: animo le since re noſi re congratălazioni per la molt a parte , che

ha avuto in quest’ affare importantissimo il loro valoroso Concit

tadino Sig. Capítano Marcelio Inghirami , dalla cui attività , e note

Co aggio niente meno attendeva l’ oppresta Toscana . . -

- - Ci confermiamo intanto coi sentimenti del più ve race of equio

* Delle SS. LL. Iilme -- : * · · · · · * * t: - * - - - - - - -".

|- - , Dalla Deputazione d’Arezzo 18. Luglio 1799.

- * -

- * * * *

*

* {

- - - -

· · * * · · · -

º Seguono le firme ec.

* * . . . . - : * - - * |- - AJ • |

* Illmi Sig. Sig. Proñi Colmi *
-

* *
-

-

*

|- « * • • • • • |- *

I 11ero zelo , e attaccamento alla buona Causa è grandíssimo : singo

v lare e l’attività delle SS. LL. Illme ; ed è molto ammirabile il

~– valore di cote íta Truppa , e di chi la dirige . Noi siamo sensibi

li a tutto que ito, e l’amicizia , che ha sempre dinof rata , l’ In

clita Città di Volterra al la no fira Patria , ci ricoIma d’obbliga

zioni , e ci fa sempre pensare alla dovuta riconoscenza · Hanno

- CSC •
|

*
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: sei mila Scudi, che riteneva in Caffa delle Saline. In que

fta guisa ritornò Arezzo ad avere il sale bianco , dopo effere

fiata aftretta per circa due mesi a fare uso di un sale rcffo di

qualità affai cattiva, e fuori di queſta partita di sale dato in

ricompensa agl' Aretini, si sà, che tutto il rimanente del de

naro, che i Signori Volterrani ritraffero , non fu , che un

mero impreſtito fatto dalla Caffa del sale alla Communitati

va, conteggiato poi, e restituito in prezzo del sale , che or

dinariamente fabbricavasi .

Altro Corpo di Truppa Aretina entrò felicemente nel

la Città della Pieve fino dalli due di Luglio, giorno per co

defta Nobile Città di sempre grata ricordanza dopo le ere

sei pomeridiane in mezzo agl’ evviva , con un buon numero

di armati a piedi , e a Cavallo, comandato dall’ eccellente Sig.

Tenente Fabbrini . Fu fatta sul momento una requisizione di

armi, che riuscì scarsa, perchè era di già stata rapita dal gran

rapitore delle comuni cose migliori . I soli Individui Aretini,

che componevano la truppa erano in numero di cento ottan

ta; Non mancarono politici, quali si ftudiarono insinuare ai

buoni Pievajoli, che le truppe Aretine non andavano invita

te, ne ricevute , per non incontrare i mali, che pertutto mi

nacciavano i Francesi, e che sarebbe ftato facile alla vicina

Perugia di eseguirli contro di effi . Ciò non oftante all’ arri

vo della noftra Truppa sparirno i timori, e i degni, e bravi

Pievajoli si abbandonarno ad un savio entusiasmo per la buo

na Causa, ed accolsero la noftra Truppa co' più vivi, e sin

ceri segni di gioja. Quivi dettero i Noftri le opportune Iftru

zioni per la difesa interna, ed efterna della Città , e tutti i

|- Са

eseguito a meraviglia tutto ciò , che a noi partecipano colla pre

giatissima de’1 g. Luglio, e però ci facciamo un preciso dovere di

onninamente approvare il loro operato rapporto ec. ( ommesso il re

ftante ) |

Delle SS, LL. Illme *

Dalla Suprema Deputazione d’Arezzo 19. Luglio 1799.

Seguono le firme ec:
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capi di Famiglia intimati furno a ragunarfi nel Palazzo ဂ္ယီဒီး

Comunità per istabillrvi un Governo di direzione Civile , e

Militare. Sei giorni dopo il loro ingreffo, e precisamente il

di 8. dello ſteffo mese nacque improvisamente in coteſta Cit

tá un allarme, e vi si sparse una voce, che venivano a mar

cia forzata i Francesi, procedenti da Perugia. La voce era fal

sa ; fu queſto un allarme procurato dai mal’ intenzionati, ma

non servì, che a confonderli più che mai . Al suono della

campana a martello si unirno sul momento più centinaja di

persone armate, ed il Sig. Duca Don Leonardo Bonelli Co

mandante la Truppa Pievajola, già alleata colle Truppe Are

tine, volò ad occupare l’ importante poſto del Piegaro , col

prevenire coraggiosamente l’ inimico . Coſtui informato del

micidiale incontro , in cui si sarebbe abbattuto, fattosi pru

dente dallo spavento, retrocedette, e se ne ritornò in Pe

rugia. La preventiva occupazione del posto del Piegaro av

vanzato verso coteſta Cittá produste una si lieta conseguen

za . Se l’Inimico giungeva in tempo d’impadronirsene , pri

ma che foffe occupato dal Sig. Comandante Bonelli, ne sa

rebbe seguito un attacco sanguinoso .

A lode dei noſtri alleati Pievajoli non voglio tralasciare

di rilevare singolarmente una circoftanza , che accompagnò

queſto fatto. Allorchè effi si posero in marcia per occupare

l'anzidetto posto del Piegaro, il nuvoloso tempo minacciava

ne una vicina pioggia, e vedevano perciò molti degli alleatí

comuni , che erano in camicia, il vero bisogno, che si foffe

ro veſtiti, per ripararsi alla meglio ; กูเa avviene , che quando

l’anima è impetuosamente moffa, e rapita da gagliardi movi

menti, ed impulsi di un accesa volontà , ferma , e risoluta

all'acquiſto di un qualche oggetto, oppugna , e lascia tutto

ciò, che puole rattenerla, od impedirla a conseguirlo , per

chè l'oggetto fteffo ardentemente desiderato la domina, e l’

attrae per modo, che ogni altra cosa, che fosse ancora del

la maggiore importanza, sembrandole in confronto dell' og

getto, che mira, come di niun conto, fatta quasi cieca (dirò

così ) o non la vede, o la disprezza , e trascura : I noftri,

ch'erano coſtantemente risoluti, e vivamente elettrizzati per

- ос
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စိီရီpars il posto, ed abbattere i nemici, non badarono, ne

alle minaccie del tempo , ne a quelle dei Francesi ; volarno

molti di effi a quell' Impresa senza trattenersi a prendere la

Casacca, con la sola camicia indofio, nulla premendo loro di

dovere ftarsene in quella guisa sotto la pioggia ; Piovve di

fatto impetuosamiente a Ciel rotto sopra di efli, ma attaccati

veramente all’oggetto, che li animava, niente curarno la di

rotta pioggia . La Terra di Panicale frattanto ftavasene tut

ta fredda, ed indolente, atterrita dai fantasini, e dalle paure

dei Francesi, la cui timida prudenza non le operava altro,

che a renderle più sensibili le ainar ezze , che le recava l' ar

bore ancor ritto nel suo seno della pretesa libertà , e lascia

va in tal guisa un varco aperto ai l'erugini , ( intendendo del

soli malandrini) che potevano invadere la Città della Pieve ,

e i limitrofi luoghi della Toscana per quella parte. Non puol

negarsi adunque, che la Popolazione Pievajola averebbe sof

ferto piú lungamente l' orribile giogo , se le vittoriose armi

Aretine , unitamente alle alleate Pievajole , non lo ave Hero col

le saggie loro provvidenze , e col terrore incuſſo agl’ Inimici

rotto , ed infranto.

I Francesi erano battuti per tutto . Effi retrocedettero

dalla posizione delle Sieci, lasciandovi due sentinelle, ed i no

firi comandati dal Sig. Maggiore Nlarcucci fecero delle scor

rerie oltre quel poſto : il Capitano Antonio Marcucci coman

dava il corpo dei cavalleggieri · Egli coraggiosamente si avvi

cinò a tiro di palla a que Dragoni Francefi, e nel momento

ne fiese uno a terra, er l'altro l' obbligò a darsi alla fuga .

Seguitò il medefimo Capitano a fiar sempre alla testa de suoi

Cavalleggieri, esposto al fuoco nemico ; tutto il diftaccamen

to in numero di cinquanta teſte, impiegato all’ azione mostrò

un gran valore , fra queſti si segnalò l' intrepido Capitano .

Mateo Roffi di Seravalle, il quale solo si azzardò far fronte

a 5o. nemici, ma rimase ferito gravemente, e la disprezzata

morte gli rapì la vita otto ore dopo finito l' attacco. Questo

fatto singcláre puole efiere imputato d’ imprudenza , ma oh

quanto svela l'oceuita avversione contro l' iniquo procedere

degl’ Inimici, che poté eletrizzare un Uomo di tal coraggio

- d az
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d'azzardarsi a un militare dibatto con 5o: di effi . Al 證
pure di Cerreto seguì zuffa. Fu chiusa la Porta alla Croce

per un quarto , e più d'ora, e fu spedito un rinforzo con un

cannone . Queſto rinforzo nemico avendo rincontrate tre ba

rocci di feriti , che venivano dal poſto, ove erano i noftri a

battersi, pensó meglio di retrocedere, ed alla anzidetta Por

ta ebbe l’onore di ricevere una solenne Fischiata. ".

Uno dei maggiori oggetti, che attiravane le cure, e le

mire dell’ Eccelso adorabile Senato Provvisorio Aretino , era

ne la liberazione della Capitale. Già le truppe alleate erano

fiate per ogni dove prevenute a tale effetto. Ma fra tanto a.

nimati furno i Fiorentini ad impugnare le armi vindicatrici

col Proclama seguente .

RELIGIOVE LEALTA’ - COSTANZA

La Città, e Contado di Arezzo, e suoi fedeli

alleati ai Fiorentini .

AB6in Here un Proclama ai valorosi Toscani . Effo

promulga le noſtre vittorie. Eſſo dichiara, che vogliamo pro

seguirle. Il , noſtro braccio vendicatore vuole efterminare il

resto de’noftrì nemici . Abbiamo eccitato l’ intrepido Spirito

Nazionale a partecipare dei noſtri sforzi, dei noftri trionfi,

e della noftra Gloria . - -

* La Causa è Comune ; Comuni devono effere i pericoli .

Sarà Comune l’onore immortale di condurre in porto la Re

ligione urtata dai flutti impetuosi dell’empletá , di reſtituire

il Trono al legittimo Sovrano, e di rasciugare il pianto all’

afflitta Etruria. Che più ? Voi lo leggerete . I noſtri senti

menti di Giuſtizia, e di Pietà vi sono impressi a Caratteri in

delebili . - -

. , Bravi, e generosi Fiorentini, voi meritate i noftri rifles

si, meritate una diſtinzione degna della Dignità del voſtro

nome « Vol

V Ol



3D4 Voi siete fatl î testimonj dell’Ingreffo de’ vostri oppre4=

sori, voi sentifte più davicino le loro bugiarde protefte. In

faccia voſtra hanno essi censumato il delitto dei delitti : dalle

voſtre braccia ifteffe fu ftrappato il buon Ferdinando , l’ ot

timo adorato Principe, e Padre Noſtro . Voi confondeſte le

voſtre, con le calde lacrime di quelle vittime , quanto sagre»

e rispettabili, altrettanto innocenti. -

In seguito, a quanti orrori non siete flati esposti ? Voi

li avete sofferti, noi li abbiamo intesi , e con vera effusione dl

cuore compianti .

I nostri mali sono ſtati un nulla a paragone de’ voſtri :

Ma quale Scena orribile non doveva Arezzo rappresentare

sul Teatro inumano di que’ moſtri scellerati , che tuttora vi

signoreggiano ? (a) Un prodigio evidente lo sottraße al loro

furore. Ohimè non udirefie più la sua voce . Le ftampe l’

anno pubblicato. Chi le vidde innorridi . Chi sa, che anche

voi non fiate serbati a sì funeſta Tragedia .

Coraggio, non vi è più tempo da perdere. Scuotetevi

dal voſtro letargo . Alla irritata pazienza succeda un giuſto

sdegno · Impugnate le armi vendicatrici . Ben preſto vedrete

sventolare le vittoriose in segne di Maria Santiffima del Con

forto. Ben preſto, a Dio piacendo, saremo alle voſtre Porte -

Se i voſtri tiranni si oppongono , urtate , fracaffate : le apri

remo insieme. I noftri acciaj spezzeranno le voſtre vergo

gnose Catene. Ci farefte un torto, se ci credefte capaci d’.

imporvi un nuovo giogo . Ognuno di noi si è formato un

Governo Provvisorio fino al ritorno del Sovrano . Tutto sť

fa in nome Suo. Voi imiterete il noftro esempio . Figli di

un solo Padre Ferdinando , saremo tutti fratelli ; mutui am

plessi saranno il pegno di noſtra Fè, del nostro amore = .

Il Popolo Fiorentino egli è abbaflanza Celebre nelle fto

rie per il suo coragglo, e valore, per doversi credere , che

foffe egli fteffo animoso d’insorgere contro i comuni nemi

cl, e abbondante d’individui, dotati, e forniti di acutissimo

נnב

(a). Alludesi al proditorio Maſſacro, e Saccheggio , che doveva *

seguirsi nella Rotte dei 6. Mlaggio .
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ingegno averebbene recata la fiducia di , un felice succeſſo.

Ciò non oftante non udivasi, ch’Egli, nè che alcuni altri Po

poli Toscani cominciastero a dar segni di sodisfare ai procla

mati desiderj. Onde è, che il noſtro Comandante li provocò

con un nuovo eccitamento col seguente *

P R O C L A M A

D I G I T U S D E I E S T H I C

Carlo Scheneider Comandante le Armate in Insurregione

della Toscana , e della Romagna, al Popolo

Fiorentino , e Toscano .

E. sino a quando, Popoli una volta intrepidi , giacerete nel

voſtro letargo ? Fiorentini dovrò io rammentarvi , che per

lunghi secoli prodighi fofte del voſtro sangue per non avvili

re le voſtre mani alle Catene ? . . . . . . Toscani degni suc

ceffori in gran parte delle celebratiffime Colonie Etrusche do

vrò io rammentarvi il gran Porsenna ? . . . . . . Dov'è quel

lo ſtimolo d’onore, che vi spronò un tempo, a trattenere l’

impeto degl’ antichi Re di Roma? . . . . . .

- Ohimè, che inutilmente fin ora si gridò per risvegliar

vi! Oh roffore, che diftende un velo sullo splendore del vo

firo nome preſſo le Nazioni, che cotanto vi ammirano ! Per

chè non vi scotete al chiaro lampo del coraggio, e de’ Trion

fi di Arezzo ? Queſto abbagliò i suoi vicini, questo li accese

della più forte emulazione : queſto li trasportò a coronarsi

de’ medefimi allori. E voi ciechi a tanto lume, sordi a tanti

inviti, piangete vilmente il fiero giogo, che vi opprime ?

Non più: troppo vi son noti i sacri motivi, che devono

eccitare il voſtro valore, ed il voſtro sdegno . Il Prode Ge

nerale Baren d’ Ott, ed i bravi Aretini, co” loro Proclami

energici vi tolsero dagl’ occhi la benda. Ah vi aveſſero le

vato dal cuore lo spavento ! Vi farei "un torto a replicarli.

Sì, la Religione de' voſtri Padri in pericolo : l’ ottimo vostro

- Q q ado



06

##6rato Sovrano Ferdinando III. barbaramente tradito, detro:

nizzato, ed espulso : le vostre sofianze depredate : gl’ orrori

dell' avvilimento, dell’indigenza . . . . . Ah si cessi finalmén

te dalle lugubri memorie ! E' tempo di cancellarle dalle nostre

III e Il ti . * , - * - *

ccomi a voi in nome di Dio , e della Santiſſima Ver

gine, e delli Augustiffimi Imperatori Francesco II., e Paolo I.

La dichiarata Protezione del Cielo , ed i rapidi felicissimi pro

greffi de’ vittoriofi Eserciti Imperiali, armino le voſtre deſtre

alla giuſta intrapresa di efterminare il reſto de’ voſtri oppres

sori . Voi non avete, che a secondare gli sforzi di chi viene a

liberarvi dalla schiavitú . |- *

Forse li temereste ancora ?. . . Un occhiata all’ Europa .

Effa risuona delle universali sconfitte de’ voſtri giá superbi, ora

avviliti nemici. Un’ occhiata all' Italia . Efľa pocofà immersa

nello squallore, scoſſo il Giogo iniquo, omai si rivefie dell’

antica sua gloria . Un’ occhiata alla Lombardia. Elfa fuma an

cora del perfido sangue de’ vostri Tiranni, or ora in grandis

sima copia fterminati dalle spade vendicatrici degl’Auſtro-Rus

si. Non date luogo all’inganno . Sono altrettante perdite le

sognate loro vittorie. Ve lo giuro sul mio onore. In ogni

dove sono effi debellati, e posti in rovinosa fuga. |

Toscani, conviene dichiararfi . La neutralità è un delit

to , La giuſtizia richiama i dritti del voſtro Principe. Una

gran parte delle Nazioni li ha rivendicati. Chi non ſi arren

de a questo invito, è traditore della Patria, e ribelle al Tro

no . Vittime della seduzione , e del timore , fate un uso mi

gliore dell’armi, che impugnate. Un generoso Perdono vi as

sicura da ogni risentimento. Chi resiſterà, tremi alla vifta dell’

inevitabile caſtigo, a cui lo serbano i suoi misfatti. -

• Era intanto sino dalli 12. Giugno in marcia la nostra Trup

pa, parte Aretina, e parte Casentinese , in numero di circa due

cento, (che poscia fi fece sempre più che mai numerosa, e for

midabile ) , e coll’ augusto vessillo di Nostra Signora, sotto

la condotta del valoroso Sign. Capitano Cav. Giovanni Mar

chese Brozzi, e lo intrepido Cap. Sig. Donato Romanelli :

Mar
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essi marciò il probo Sig. Abate Donato Landi in qualitá di

Commiſſario. Furono dal Popolo Montevarchino, guidato dal

lo zelantissimo Sig. Lorenzo Mari, Tenente nella Cavalleria per

S. Altezza Reale , e Capitano di effa nella Truppa Aretina ,

incontrati fra i segni della maggiore esultazione . Attivata nell’.

anzidetto Montevarchi una Deputazione a somiglianza dell'A-

retina, e poſto sotto un’aspetto di ficurezza il Paese, guarda

to notte , e giorno da un corpo di Soldati , proseguì la sa

lutare Truppa Aretina il suo viaggio alla volta di S. Giovan

ni, dove pure potè aprire i cuori di quei buoni abitanti agli

sfoghi del giubilo , e del tripudio per la di lei venuta . Recos

si in appreſſo in Figline , nella qual Torre l’ingresto fu accom

pagnato sulle prime dalle feſtive acclamazioni , e nel tempo

fiello da un allarme. Non erano forse ancora ben persuasi quei

pochi Figlinesi, quali fecero coteſto allarme , che foſſero Sol

dati amici, e non Franceſi; Fu quindi eseguita la sistemazio

ne del Governo sul modello dell’Aretina, come altrove. E nel

la terra di Loro , colla sodisfazione di quei Popoli, fu così pu

re eseguita una tale siſtemazione , e il Commiſſario con la sua

buona maniera seppe comporre le insorte differenze , e di

Loro, e di Figline. Pervenuti i Signori Capitani colla loro

Truppa alla così detta Torre a Ponia, giá stata pochi giorni

prima del loro arrivo saccheggiata , ed abbandonata dal nefni

co , fra gli altri progetti ( fatti al Pian della Fonte) trattaro

no reciprocamente , sul miglior modo di corrispondere ai giu

fii desiderj dei buoni Fiorentini di avvanzare la Vanguardia fi

no in Firenze ; perciocchè i Fiorentini minacciavano anch’es

si i Francesi, ed erano risoluti di efterminarli. Gl’ Inimici ben

si avvidero del pericolo , in cui erano : quindi avviliti più che

mai, e dal timore, che loro incutevano i Fiorentini , e dallo

scarso numero, a cui erano ridotti, e dalle continuate scon

fitte ricevute dalle nostre Truppe alleate, sino sotto alle stes

se mura della Capitale, e specialmente dalla notizia, che un

diftaccamento Aretino fi avvicinava a Firenze , abbandonarno

all’improvviso Firenze, e il di 4. Luglio se ne fuggirono coli

la Municipalità, e coi Giacobini verso Lucca .

:Marciarno da principio alla volta di Montevarchi, e
|

Una
*
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Una forza occulta improvvisa, ed eftraordinaria pugnò a

favore dei Fiorentini . Di tutti i Forti della Toscana, che ser

vono per difenderla, ed assicurarla dagl’ Inimici, i primarj so

no quelli della Capitale ; la Fortezza di Belvedere indicò ba

stantemente, che l’Etrusche forze non erano a favore dei Fran

cesi; perciocchè preso fuoco il magazzino della Polvere fece

schizzare le loro tefte, braccia, gambe , in più luoghi della

Città, e specialmente dentro all’orto delle Religiose dello Spirito

Santo, e le palle giunsero sino alla Piazza delle Cipolle, e circa

trenta ne perirono di essi, e fu il restante dei Francesi, che

rimase, dal terrore poſto in fuga, cosicchè può dirsi, che Fi

renze uccise i nemici, li fugò , e fi liberò da essi, senza uc

ciderli, senza porlì in fuga, e con eflere oppreſla dalla loro

schiavitù . |

Alcuni popoli limitrofi , e specialmente quello della Ter

ra a Ponia , all’annunzio, che Firenze era evacuata dai Fran

cesi , si ricolmarono di entufiasmo, nè volevano starsene più

inattivi , ed oziofi . Il Sig. Mari si moffe dal Campo del Pia

no della Forte con un diftaccamento di cinquecento tefte di

Cavalleria, e di Fanteria, per occupare il vantaggioso posto

della suddetta Terra, che rimase evacuata dal Nemico la se

ra innanzi al suo arrivo, con la fuga . V impostò inoltre va

rj picchetti di offervazione, e ricoprì il posto dell'Apparita con

dugento cinquanta armati. Firenze avvegnachè foffe libera dai

Francesi, niuno nondimeno depose il penfiere, che gl’ inimici

aveffero potuto fare una ritirata per inganno, e che, se non

altro, aveffero potuto ingombrare le vicine contrade a dan

no dei Fiorentini . Correva in fatti allora la voce in quel

le parti , che effi ritirati si foffero in varj punti di qualche

lontananza dalla Capitale per la parte di Pisa, e di Piſtoja .

Il Maggior Marcucci colle Truppe alleate fu sollecito ad usar

ne su di ciò le opportune cautele ; perció che fece egli avvan

zare cento dei noſtri fino alla villa Guadagni, luogo circa cin

que miglia distante dal Ponte a Sieve. Questi li distribuì in

varj posti avvanzati , per effere al caso di prevenire qualunque

nemico tentativo . Fece egli inoltre con parte della sua Ca

valleria una scorsa fino alle Porte di Firenze per riconoscer

ne i Pofti . Il

|
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Il Sig. Cavaliere Capitano Girolamo Bacci fi avvanzò畿

ri dalla Porta a Prato, ma per poco tempo, come luogo poco

ficuro, per effervi verso quella parte li nemici. Lasciamo, che

queſte Truppe facciano le loro difese, e Guardie alla bella Ca

pitale, e ritorniamocene alla Torre a Ponia dai noftri Signo

ri Comandanti, che sono incaminati alla volta della medefima .

Il Sapientissimo, e vigilantissimo Senato Fiorentino tra

smise ad essi le condizioni del loro ingreſſo in Firenze per

mezzo del Sig. Cav. Wijndam Miniſtro Brittanico , affinchè a

veffero offervato, se effe erano di loro sodisfazione. Quest’ at

to sì preveniente bene addimoſtravane la buona disposizione

dell’animo, ch; i Fiorentini avevano per la difesa dell'ottima

fra le Cause . |

Vifte adunque le suddette condizioni, fu mandato in Fi

renze il predetto Sig. Commiſſario Landi in compagnia del Sig.

Begni di Terra Nuova. Giunti in Firenze non mancó il Sig. Com

miſſario di efternare al Senato i più degni sentimenti della

Suprema Deputazione Aretina verso di effo; si recò in appres

so alle Fortezze di Belvedere , e di Baffo, e riscontrò l' arti

glieria delle medefime, offervando, se corrispondevane al riscon

tro, che ritenevane : Vífitò le scuderie , che dovevano servi

re per la noftra Truppa, e nel di 6. Luglio fi portó pure in

Firenze il Sig. Comandante Cav. Giovanni Marchese Brozzi ,

il quale andiede in Senato, e stabilì il Trattato delle suddet

te Condizioni nell’ ingreffo delle noſtre Truppe in quella Do

minante : effe condizioni più, che volentieri firmate furono,

come siegue . .

Primo. Si dimanda, se il Senato Fiorentino defideri di ave

re in Firenze l’armata Aretina.

Il Senato risponde, che lo defidera vivamente .

Secondo . Se fia contento di cedere le Fortezze, le Por

te, e la Cuſtodia delle Caserme, munizioni, cannoni, armi,

ed altri oggetti militari.

Il Senato è ben contento .

Terzo. Che fiano accordati gli onori Militari nell’ingres

so in Firenze , ed altre occafioni, che son ben dovuti ad una

Armata regolare , che fi espone per portarsi al soccorso di

Firenze . - - Il
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3 Il Senato lo trova giuſto, e l’accorda: |

* Quarto. Che l’Armata Aretina non intende di ricone

scere, e dipendere, se non dal suo Comandante, fintantochè

da Sua Altezza Reale non venga ordinato diversamente , o

fintantochè non venga coll’Armata Tedesca un Comandante

di rango Maggiore del Comandante Aretino . ' - -

Il Senato ne conviene , ed approva pienamente. |

Quinto. Che l’Armata Aretina si presterá all’ offervan

za delle Leggi, ed al fiftema economico derivante da Sua Al

tezza Reale . |

Il Senato risponde , che questo appunto è il suo voto, e'

la sua intenzione . * -

Sefto. Che l'Armata Aretina debba effere fornita di al

loggi, razioni, e tutt' altro , che fi fornisce in tale occaſicne

ad un’Armata .

Il Senato ne conviene pienamente.

Settimo. Che qualche Comuniſta coh sua porzione di trup

pa Urbana si porti a qualche diſtanza a rice vere l’Armata

Aretina, per unirsi, e da: si l’ abbraccio di Fratelli.

Il Senato approva, e ne conviene .

Ottavo. Che il Governo affitta il Militare Aretino, in tut

te le istanze giuste , che gli farà, non tanto per la propria ficu

rezza, quanto per tenere custodite , e fuor di stato di nuoce

re tutte le persone sospette, e di dubbia, o cattiva intenzio

ne, per effere giudicate a forma della Legge di Sua Altezza

Reale . |- - - -

Accordato pienamente dal Senato si conviene .

- -
Segnati -

Senatore Cesare Gori

Senatore Andrea Ginori

Senatore Federigo de' Ricci

I Fiorentini, che indarno fi posero in moto per attende

re da Bologna le Truppe Tedesche, e che perciò niente più

defideravano in quel tempo, quanto le Aretine Falangi, e tan

tó più le sospiravano , quanto che temevano ( indugiando effe

a venire ) nuovi gravi pericoli, e distaventure , le invitarno ,

le spinsero ad effere il più presto fra loro, colla seguente te

nera, ed çfficiosa Allocuzione. - - - " AL
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All' Armata Alleata Aretina nel suo desiderato ingreſſo

nella Città di Firenze.» . . . *

V.iii., o fortunate Falangi di Arezzo: Con voi conduces

te le schiere alleate dei fervidi Casentinesi, dei risoluti Roma

gnoli : entrate nella Dominante della Toscana, fra il giubilo ,

fra gli evviva di tutti gli ordini dei Cittadini ; ricevete un tri

buto ben giuſto al voſtro coraggio, alla vofira fedeltà . Mira

te il voſtro trionfo in tutti i cuori, ascoltate gli applausi da

tutte le Lingue. Voi fofte i primi a scoprire, e a scuotere

un giogo insopportábile, e crudele . La voſtra coſtanza, il vo

firo Patriottismo intimorì un’orda di armati, soliti a sbigot

tire colle minacce, ed a vincere solo coloro, che non sanno

opporre difese, più famofi per i sacchėggi, che per le vitto

rie, e che hanno saputo trar maggior vantaggio nell’opinio

ne , che dalla spada .

Voi glie lo avete provato col fatto : tutte le volte, che

seco vi fiete misurati , li avette sconfitti : le voſtre mura for

tificate, le voſtre Rocche armate, i voſtri petti ripieni di co

raggio , e di speme , non si sono intimoriti agli ardenti , ed

imperiosi proclami fatti contro di voi, da dei Generali, assue

fatti a spargere il Terrore con i Fanatismi.

;, Le nenie ridicole, e superſtiziose , le menzognere rela

zioni, del maſſacro dei Commiſſari di Rastadt, che con tutta

ragione rimasero vittima della loro sfrontatezza, del loro ar

dire, e sparse appoſtatamente , per denigrare la fama invulne

rabile delle gloriose armi Auſtriache, non hanno in voi fat

to verun effetto. Forti, risoluti , cofianti, avete col disprez

zo replicato agl' insulti di una Nazione più numerosa, ma

non più grande della vostra. Voi l’avete vinta, o almeno a

vete cooperato alla compiuta vittoria sopra le armi France

si , riportata dalle invitte schiere alleate . ·

- Voi avete meritato di effere considerati , come truppe

ausiliari della grand' armata Auftra Anglo-Ruſla. Voi dunque

sięte giunti all'apice della Gloria . . -

. Se
|- 4 .



I2

3 Se i voſtri progenitorl, sempre uniti nei Secoli paflati a:

gl' interefi Imperiali, ottennero nell' iſtoria una onorevole

menzione, Voi formate un epoca nuova nei faſti della voſtra

antica, fedele, e potente Città . - *

Viva Arezzo, vivano gli Aretini, e seco loro tutti quei

Popoli della Toscana, che si sono collegati per la difesa del

loro Sovrano, per la salvezza della Patria, per l’ onore del

la Nazione . , ) »

Venite dunque , beate colla vofira presenza un Popolo

riconoscente, che vi ftima, che vi onora, memore di veder

si di fresco liberato col voſtro ajuto dalla odiosa vifta delle

scimitarre Francesi , quanto lunghe » e pesanti , altrettanto

da voi sprezzate, e vilipese · Venite, e -con voi portate l’

adorabile insegna della Madre di Dio, della voſtra Auguſta

Protrettrice : Insegna Santa, Insegna Terribile per un nemi

co incredulo , ed infedele , Insegna sempre vittoriosa, e sem

pre verace.

Felici voi, che aveſte Maria per Maeſtra, per Condot:

tiera nella Guerra intrapresa, per difendere la noftra fede il

nostro amoroso Sovrano, la noſtra languente Patria; con que:

fta guida trionferete in Guerra, sarete felici in pace.

Noi pure vogliamo arrolarci alle sue schiere ; ce ne ren

dano degni la voſtra mediazione , le vofire preghiere . Uniti

allora, Noi con sicurezza affronteremo il comune Nemico ,

lo vinceremo, e farem trionfare a vergogna, a danno degl'

Empj, la vera Religione, la vera virtù. Viva Maria, Viva A

rego, Viva l'invitta armata alleata degli Aretini . ***

Dottore Paolo Leoni. »

Con queſta energia efternarno i Signori Fiorentini i mo

ti del loro cuore magnanimo. Non farno quefti soltanto un

tratto di urbanità, e di gratitudine, ma ancora di un vivo

desiderio, che nutrivano effi di guarnire assieme colla Guar

dia urbana, nel momento tutti i luoghi, e Porte della Città sul

pericolo in specie del non mai abbaſtanza eſtinto Giacobini

smo. Un’allocuzione adunque sì officiosa, sì obbligante , che

recava, e recherà sempre mai gloria al valore dell’armata A

retina, e de suoi alleati, impegnò meritamente la யது:
eli ,
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dell'adorabile , ed invitto Aretino Consesso A prote： :

generoso Popolo Fiorentino i sentimenti della sua vera ricono

scenza, e glie la protestò prima coll’ opere » Poscfa colle pa
role . - - - -. * a : |

a . Imperciocchè fecero essi il loro atteso , e sospirato in

greffo in quella Dominante alle ore sei della sera del dì sette

Luglio, in numero di mille cinquecento : d' Infanteria , e di

trecento di Cavalleria, paffando sotto l’arco detto di S. Mi

niatello tutto ornato, ed addobbato di setini al Borgo di S.

Niccolò . . . . . . . . . , , , ൾ. -

Quale spiritosa moltitudine di nuovi , e belli , e mara

vigliosi spettacoli, parlando dei buoni, e leciti , non pascole

rebbe il noſtro spirito, se si poteffero vedere gli occulti pen

sieri della mente, e i sentimenti del cuore umano , dai quali

essi si formano colle loro combinazioni , e relazioni all’ og

getto, che si propongono ? E quale spettacolo perciò di ve

ra, e tenera compiacenza non averebbe presentato queſt' in

greffo delle Aretine Falangi in Firenze, se tutte le intime e

sultazioni del cuore, del giubilo , del gaudio, e del tripudio

dei Fiorentini si foffero potute vedere in tale occasione , e

specialmente i disegni occulti della maggior parte , sulle va

rie maniere di onoranze , e di riconoscenza per condecorar

li , e premiarli? Ma siccome a noi mortali ciò non è per

meffo, contentiamoci di sapere, che i Fiorentini rimoſtrar

no la maffima contentezza . Affollato erane il Popolo fuori

della Città; non solo si vedeva la moltitudine degl’ impazien

ti spettatori far calca nelle firade , ma anco nelle fineſtre

delle vicine Case : molti erano sui tetti altri in alto a tenen

dosi alle Ferrate, ed altri semi - cospicui , e pendenti dalle

Colonne , che tenevano abbracciate . La universale voce del

la commune consolazione era quella dei concordi : Viva .

la Religione, evviva, Viva Ferdinando III., Viva Arezzo. Nel

giorno seguente in mezzo ai geminati applausi entrarno in

quella Dominante il noſtro Signore Comandante Schneider ,

il Signore Colonnello Cav. Gio. Battifta Marchese Albergoti

ti, scortati da diversi nostri Dragoni : Vi entrò pur anco il Sign,

Barone Cav. Priore Carlo Albergotti Siri rispettabile Membro

- R r del

*

*
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del Supremo Governo Aretino, in compagnia del Sig. Capł

tano Lorenzo Romanelli degniſſimo Deputato anch” effo della

prelodata Affemblea. Indicibile fu la commune allegrezza nel

vederli, indicibile l’accoglimento . Il Popolo fu rapito dall’ en

tusiasmo a segno di ftaccare i Cavalli della loro Carrozza, e

trascinarla effo a forza di braccia fino al loro alloggio. In ap

preffo on orati furno con feſte al Teatro , e con altre onori

fiche dimoſtrazioni.

La Suprema Deputațione di Arezzo in nome del Popolo

Aretino, e de suoi Fedeli alleati all' amabi

le Popolo Fiorentino .

Poು generoso. Voi ci efternafte coll’ energia piú com

movente i moti del voſtro cor magnanimo : E' ben giuſto, che

il cor noftro si manifeſti a vol . La gratitudine è il nodo in

diffolubile, che ftringe i cuori . - -

Ma ohimè, che la lingua trattenuta da una dolce piena dl

affetti, può appena sciogliersi in tronchi accenti, e la penna sor

presa da tanti oggetti di tenerezza, può appena esprimersi.

E come descriversi il soave incanto del felice momento

di noftra unione ? La libertà, che la poffente mano del Cielo

aveva ridonata al noſtro coraggio, era per voi un degno mo

tivo d’invidia. Le catene , che tutt’ora vi opprimevano, lo

erano per noi di grave cordoglio . La perfidia di un nemico

înreconciliabile divideva ohimé i teneri Fratelli . Si sospira

va il fortunato giorno , che toglieffe l’ abborito oftacolo.

VIVA DIO, VIVA MARIA: Giunse al fine il desiato gior

no , che li riunì. Oh giorno meniorabile, giorno, che le fto

rie tramanderanno a più lontani Secoli!

Spaventato l’ orgoglioso Gallo dalla Rapidità di sue scon

fitte , morso rabbiosamente dall’ adunco roſtro , e firetto fra

gli artiglj delle due Vittoriose Aquile Imperiali , calpeſtato

dal pié feroce dell’ invitto Deftrier d’ Arezzo (a) già già

piombava dentro le voſtre mura nell’ orrore del Suo Sepol

CrO

(a) Allude si al Cavallo sfrenato , che è lo Stemma della Città di

Arezzo , - -

|
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cro . Ah perchè non dargli l'ultima rovinosa spinta? N # ~\

sarebbe il vile sottratto al furore di noſtre spade ultrici.

Scoffo l’indegno giogo, dato in preda alle fiamme l’ ini

quo Vessillo, tolta ogni menoría dell' odiato Governo usurpa

tore , deponefte lo sdegno, e sensibilì alle noftre premure vi

abbandonaſte a quei sentimenti, che degni sono d' un anima

grande . -

L’argine insormontabile oppoſto dalle Truppe Alleate at

progreffi de' voſtri tiranni; la ftrage di effi fatta in più Batta

glie ; il terrore che gli occupò , la disperazione , infine la lo

ro fuga, troppo impegnarono la voſtra sensibilità . .

Aprifte le Porte della voſtra Metropoli; con effusione dl

cuore ci invitafte ad entrare. Accorreſte bramosi di vedere

i voſtri fratellì, e di abbracciarli. Il pianto soffogò le parole .

I mutui ampleffi, le vive occhiate, e le carezze più espres

sive differo più, che non averebbe pronunziato la lingua.

Ah perchè l’ ottimo Sovrano, il noftro buon Padre, l’a

dorato Ferdinando III. non fu presente al grande spettacolo !

Si , averebbe veduti i cari suoi Figlj ftendersi le fraterne a

morose braccia, ſtringersi dolcemente, ſtruggersi in lagrime

d’amore .

Nò che i Teatri non hanno rappresentata giammai scena

più bella. Qual ferreo petto poteva non intenerirsi ? Qual

occhio ftoico poteva reftare asciutto ?

I Signori Comandanti frattanto delle Truppe alleate Are

tine, e Valdarnotte, Capitano conte Giovanni Brozzi, e Lo

renzo Mari direffero saggiamente ai loro bravi, e coraggiosl

soldati un’ energica, ed iftruttiva notificazione dei loro senti

menti sulla Criſtiana condotta, che dovevano menare, per a

ftenerli quindi dalle ingiurie, dai saccheggi , e dalle trasgres

sioni . * - *

- = Ecco finalmente , così dicevano, appagate le voſtre bra

me, ecco a pieno sodisfatti i voſtri voti , o noftri fedeli al

leati nella difesa della gran causa. Voi giá fra gli onorati su

dori del Campo, e le non interrotte veglie notturne, voi so

spiraſte un iſtante si bello, un’ epoca sì fortunata. Le voſtre

Braccia, i Petti quanto si esposero con coraggio a reprimere

. - - |- i co
*ریمء
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# comuni sforzi del comune nemico , alfrettanto si slancino

oggi a ricevere gli ampleſſi di pace dal Popolo Fiorentino, no

stro alleato. L’esultazione, la gioja figliale di un cuore since

ro, e ben fatto nel voſtro ingreſſo in queſte mura, purgate

dagl’ empi satelliti dell’ iniquità , sono le teſtimonianze sicure

dell'amor reciproco, che ci riunisce a loro col sacro vinco

lo della vera fratellanza .

Così il nostro buon Dio consolator benefico di chi spera

În Lui, ha benedetti colla Rugiada del cielo i voſtri sudori ,

ed ha ricambiate a usura le voltre fatiche . Felici voi , o no

ftri cari Soldati, se non ne farete un abuso, e se piuttofto

multiplicherete colla voſtra criſtiana condotta sul vostro capo

l’effluvio perenne delle Divine beneficenze. A non abusarne

impertanto, anzi a rendervi più degni dei Doni del Cielo ,

con la voce della verità , e del consiglio, di due cose noi vi

avvertiamo . -*

I. Nel nome di Dio, voi militate sotto lo fiendardo glo

rioso di Maria Santiffima del Conforto si degnamente venera

ta nel Duomo di Arezzo . ' -

II. Voi portate le armi per la difesa della Religione, e

del Trono . Ed oh ! qual bella insegna vi guida a portare in

seno della gran Dominante di Toscana i dolci tratti di uma

nitá, e di pace ! Oh qual sacro oggetto vi muove, a rialzare

più glorioso quel Trono Augusto, invaso dapprina con tanta

frode , atterrato dappoi con si gran perfidia dai nemici del be

ne . Sotto la pacifica insegna di questa Madre Divina, che con

trasporti di amore vuole appellarsi refugio dei Peccatori , ani

miamoci tutti di carità, e di dolcezza verso quelli, che solo

più disgraziati di noi, traviarno dal retto sentiero della veritá,

e nell’atto di riedificare la Sede Regale, ove degnamente as

siso tornerá a dettare leggi di equità , e di saviezza il roſtro

buon Padre Ferdinando llI., sì noi ai lumi preziosi, e di ra

gione, e di Fede richiamar dobbiamo ad ammirare la noſtra

fedeltà, e coftanza anche quei miserabili, ahi troppo! incan

tati da una magica, e vana illusione. Non siano dunque fune

stati dalle atre nubi di vendetta, e di privato intereffe i bei

giorni sereni, che dopo una tetra notte di errori tornano a

brillare sul Toscano orizzonte . Voi

*
:
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Voi siete in Firenze in mezzo ad un popolo btono,

Criſtiano, pacifico, ed esultante. Voi piangeſte di tenerezza

con noi ai trasporti di amore , con che siamo ſtati ricevuti

da queſti noſtri Fratelli . Effi venerano il nostro fiendardo ;

Eſſi rispettano il voſtro zelo ; Effi ammirano le vostre vittorie.:

Mantenetevi adunque nella buona opinione, che effi hanno di

voi, e realizate con i fatti la fama dei voſtri Elogj.

Seguaci del Santo Evangelo dovete effer buoni, rispetto

si , umani con tutti , ed obbedienti alla Legge . Queſta vi co

manda espre fiamente, che voi salviate lå vita , le proprietà,

le softanze di ognuno, che abiti in questa Città. Non vi se

duca il Nome, e l’idea di saccheggio, nome, e idea addotta

ta soltanto dagl’ a faffini, contro i quali voi combattete .

La Guerra di Religione non aspetta alcun premio, se non

da Dio, che è la gran mercede dei Giufti. Anzi di più ; vi

promettiamo anche qualche ricompensa in terra, se vi man

terrete amanti dell’ onestà , e del buon ordine . Abbiate ri-

guardo a quei Nobili Illuſtri Ofiaggi, che noi dobbiamo salva

re dalla schiavitù, per farli tornare con noi ai fraterni amples»

si di pace. Nefiùno ardisca sotto le più rigorose pene milita

ri di azzardare un arreſto, che non sia comandato , ed insul

tare co fatti, o con parole alla fama, alla vita, º alle softanze

del noſtro proffimo. - -

Noi speriamo di effere contenti di voi, e speriamo, che

il caro Popolo Fiorentino, ammirando la vofira virtù , e cri

ftiano contegno esclamerà sempre più con ragione, viva l'Ar

mata Aretina, e Valdarnotta, vivano tutti i Soldati di Maria ,

i Difensori della Religione, i Ristoratori del Trono, i veri ami

ci del buon Ordine, e della Pubblica Tranquillità = .

Il Senato Fiorentino prefato forse dalla importanza dell’

affare, spedì due Corrieri all’Altezza Sua Reale, e il Sign.

Capitano Comandante Giovanni Brozzi , unitamente coi Si

gnori Marcucci , e Mari mandarno due Deputati a Vienna,

per rendere informata la medelina Altezza Sua Reale dell'at

tuale situazione della Toscana , e per supplicarla nel tempo

istesso, a degnarsi di felicitare i fedeliffimi suoi Sudditi col tan

to sospirato suo sollecito ritorno. - -*

La
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La Noſtra Suprema Deputazione fece formalmente a tale

oggetto la sua spedizione per Vienna di due degni Soggetti,

quali furono il Sig. Capitano Lorenzo Romanelli, uno de' suoi

Deputati, ed il Sig. Lorenzo Mazzini Cancelliere Comunita

tivo . Partirono essi da Arezzo il di 15. Luglio. Era ftato fis

sato con i Signori Deputati di Cortona, di ritrovarsi in Fi

renze insieme colla Deputazione di Siena, per combinare uni

tamente, e convenire su tutto ciò, che riguardar poteffe l'in

teresse universale dello Stato, pria che fi poneffero tutti in

cammino. Ma inutilmente furono attesi dai noftri, e dal Sig.

Marchese Flavio Ghigi di Siena al luogo fiabilito , ed invitati

con biglietto risposero, che = avendo dei dispacci del Senato

Fiorentino per Vienna, erano pronti a partire, nè potevano

trattenersi, e che li averebbero raggiunti per istrada, se sol

lecitata aveffero la loro partenza = . Il Senato pure non man

dò alcuno coi noftri, perchè aveva di già fatte le sue spedi

zioni, e voleva attendere la replica ai dispacci già spediti. Si

partirono. adunque i Deputati di Arezzo la mattina del dì 17.

in due tiri da Firenze colla Deputazione Sanese , e si accom

pagnò con essi il Sig. Capitano Santi Buoncompagni. E' in

dicibile l’accoglienza feſtevoie , che da per tutto facevano co

loro, che intendevano effere queſti viaggiatori Aretini. A Tu

fait in Germania, mentre che fi cambiavano i Cavalli , il Prin

cipe di Salm mandò loro un rinfresco di cinque sorta di esqui

site frutta, per mezzo di due rispettabili Personaggi, Baron Co

lers, e Baron Battaglia, quali inoltre a suo nome li invitaro

no a pranzo, che non fu accettato per sollecitare il viaggio ,

e si lasciarono colla maffima reciproca sodisfazione : La mat

tina del dì 27. giunsero in Viennā, dove ebbero fimilmente un

grazioso accoglimento . Nel giorno ifteffo fi portarono a Schom

brun dove Sua Altezza Reale faceva la sua dimora, ed incon

trarno appunto, che la Sovrana andava al paffeggio. La mat

tina seguente, dopo che ebbero udita la Solenne Meffa con Te

Deum, pontificata, per la liberazione della Toscana nella Real

Cappella della Villa di detto luogo, a cui affifterono le AA.

LL. RR. , ebbero l’ onore di effere ammessi all’udienza di S.

A. R. , e della Sovrana. Furono accolti con singolare beni

|
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gnità, e la Real Sovrana si degnò onorare - gl’Aretini દર્શા :

terno elogio , e a qualunque altro superiore, degno di effere

Înciso nei marmi, e fu quello di annunziarli = Dopo Maria San

tissima i Liberatori della Toscana , e del Trono = . Il medefimo

Sig. Boncompagni, che fu fatto paffare con essi, presentò al

la medesima Principeffa un'Immagine della Vergine del Con

forto, e ne ricevè i segni del Reale suo Gradimento . Nella

mattina ifteffa ebbero pure l'onore di effere presentati all’ u

dienza di Sua Maeſtà Imperiale, dalla quale furono similmente

onorati con benefico ricevimento, e fi degnò inoltre la mede

sima Maeſtà Sua di rilevare la difesa, che facevasi colle sue ar

mi anche del Popolo Aretino, efternandone con somma bene

ficenza, e singolare onoranza, degna parimente di eterna me

moria, la ragione, perchè diffe, che = Gli sarebbe andato al

cuore, se al Popolo Aretino gli foffe accaduto qualche cosa in

siniſtro = . La seguente mattina del dì 28. ebbero l’onore del

bacio della mano di tutti i Reali Arciduchi Figlj del Sovrano

non meno, che di vedere, e parlare a lungo coi Reali Arci

duchi Fratelli; Inoltre S. A. R. incaricò il suo intimo Segre

tario Rosellini a far vedere ai nostri Deputati tutte le rarità
di Vienna .

Nella sera del dl 7. Luglio entrarono i Tedeschi nella no

ftra Toscana dalla parte delle Filigare, e giunsero a Pietrama

la. Erano 7oo. di Cavalleria con un buon numero d’Infanteria.

Una Colonna di Russi partì da Modena per chiudere il var

co a qnei pochi Francesi , che erano in Toscana, e che giá

avevano presa la direzione verso Piſtoja. Le Truppe di Bo

logna non si sarebbero allora moffe, perché aspettavano in

codeſta Città le Truppe , che bloccavano Mantova per la

sciarle in Bologna, per frenare la ria baldanza del residuale

partito Francese, e si diffe , che decapitaffero da 5oo. Gia

cobini . Ma il Sig. Marchese Niccolini si portò al Campo

Auftriaco di Bologna in detto giorno, e sollecitó la venuta

di effe in Toscana, per quietare, e consolare il Popolo Fioren

tino, che era da tre giorni, che era in moto per attenderli,

e in guisa, che la ftrada Bolognese fino a Monte Caselli era

piena di Fiorentini di ogni condizione .

- Ve
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Venivano poscia a quando a quando in Firenze le Trup

pe Tedesche : Una compagnia entrò in quella Capitale di

Ufferi Tedeschi alle dieci circa della mattina del dì 19. Lu

glio in un numero di cento cinquanta Tefte. Precedette for

se questa l’arrivo in detta Città del Degnissimo Sig. Coman

dante Klenau, perchè alle due pomeridiane vi fece egli il suo

privato ingreſſo, e andiede a risedere al Palazzo Ricciardi,

circondato dai buoni Fiorentini , che non ceffavano merita

mente di acclamarlo. Nella sera fteffa escì dai Torchj della

Stamperia Granducale un affettuoso Proclama del prelodato

Sig. Comandante, diretto al Popolo Toscano, e che egli stes

so volle leggere in Firenze ai circofianti, di queſto tenore.

P R O C L A M A

ell’ angidetto Sig. Giovanni Conte Klenau, Barone di Jamno -

witą, Ciamberlano attuale, Cavaliere dell’ ordine di Maria

Teresa, General Maggiore al Servizio di S. M. I. R. A.,

e Comandante in Toscana , ed in Romagna , il quale era

concepito con i seguenti , teneri , e grațiosi sentimenti .

Ρ ο Ρο Ι ο Τ ο s c Α Ν ο.
- \ .

-

-

| . ; ; .
|

Qtုး consolante, qual bello, qual tenero spettacolo pel

mio cuore di ritrovarrhi in mezzo alle voſtre Fefie, álle

vostre esultazioni , alle vofire allegrezze ! All’ anima mia fuo

ri di se fteffa non riesce l' esprimervelo. In Toscana la Re

ligione, l’amore del Sovrano non hanno solo un Tempio :

altrettanti sono, quanti i Sudditi. Bon Popolo a cui il Ciel

concedette il miglior de’ Sovrani ! Fortunato Sovrano , che

regna sul più degno de Popoli! Godete in oggi ambedue del

la più vera umana Felicità , della piena contentezza del cuo

re! Ferdinando III., Il Cielo alle tue virtù riservava per ri

compensa un Popolo così fedele ! Oh ! Il più intereffante de’

Popoli ! Ti fi voleva per Principe un sì amoroso Padre ! Li

berati dalla voſtra fiesta energia, o Toscani, vedefie in un istan

*
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te fuggirsene le falangi nemlche coperte dell' obbrobrio, del

vilipendio , del giuſto odio della vofira Nazione. Godete ora in

pace di quella quiete, che forma l’appannaggio del vostro fe

iice Suolo . Non temete . . . . . . Se l’Inimico audace mi

surar di nuovo fi voleffe con voi all’Armi , combatteremo tut

ti, moriremo . . . . . Ma la Toscana refterà libera . Il vofiro

dolce, e quieto carattere mi è un sicuro garante, che queſti

giorni di gioja non saranno punto oscurati da suffurri, muti

nazioni, particolari vendette: E superfluo sarebbe l’eccitar

vi al mantenimento della Pubblica tranquillità , per cui fare

fte tanti Sagrifizj . Godete di queſta benefica pace, ed aspet

tate con amorosa , e tenera impazienza per premio dovuto

al voſtro vero amore per il Gran-Duca , il suo felice ritorno

in seno ai suoi Cari Figlj = . -

Non era la sola Firenze, che giubilaffe per la sua rige

nerazione ; giubilavano ancora le altre Comunità di Toscana,

e le eftere per queſto medefimo oggetto. Si ebbe per mezzo

del prode Comandante Sig. Marchese Fabbrizio Paolucci la

faufta notizia della presa di Bologna, che seguì il primo Lu

glio, colla prigionìa di 5oo. Francesi , e del perfido Ajutante

Generale Aullin . Ciascuna Popolazione prese parte per si

glorioso avvenimento ne’ Trionfi delle vittoriose armate dell'

Auguſto liberatore . -

In Caſtiglione della Pescaja evacuò nella sera del di 7.

Luglio da aquella Piazza il Sedicente Comandante Francese

Combè ; seco portò via un Cannone, un barile di polvere,

e della mitraglia, e ritiroffi verso Piombino. Il degno Signor

Luigi Micheli, Comandante eletto dal Popolo, con venti vo

lontarj a Cavallo ben’ armati , ne prese immediatamente il

poffe ffo. Lo ſteffo giorno le noſtre Truppe occuparno Roc

ca Strada, e s’ inoltrarno verso Maffa . Di somma consola

zione fu pure a tutta la noſtra Città la venuta di Monsignore

Saverio Pafferi Arcivescovo di Lariffa, e Vicegerente di Ro

ma: Egli entrò in Arezzo il dì 1o. di Luglio provveniente da

Siena, e prese il suo Quartiere nel Palazzo Vescovile. Nel

poco tempo che dimorò in Arezzo esercitó più volte le fun

zioni della sua sublimiſlima Dignitá , e con le sue rare, e

S s ben
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穩 note qualitá attirò a se l’ affetto, e l’ ammirazione uni

versale . -

Si avevano a quando a quando altre diverse , e liete

nuove della spedizione dei nostri alle Città, e Paesi dell’Ita

lia Meridionale. Il nostro Sig. Capitano Luigi Romanelli giun

se con numerosa Truppa di Cavalleria , e Infanteria in Fer

rara, ove fu accolto co” i segni i più sinceri di contentezza

di tutta la Città. La ritrovò spogliata di Munizioni, e di de

naro, e quindi marciò a Rovigo, e potè si lui, che ogn'altro

noſtro Comandante offervare nelle Pubbliche acclamaziºni , e

nelle dimoſtrazioni di gioja, che pertutto ricevevano, Ĝuanta

dovette effere l’amarezza, ond’ erano opprefi i cuori dai Fran

cesi, se tanta erane la di loro esultazione da poichè ne era

no ſtati liberati. Per ogni dove ostervavano i noſtri belligeri

Viaggiatori i pubblici segni della barbara gallicana invasione ·

Quelli , che più si avvicinarono a Padova, osservarono le

belle , e sontuose Ville , ch’ erano sopra codeſta Città lun

go la Brenta, e sopra Treviso, devastate, e guaſte, fra le qua

li la si celebre, e stupenda la Manzoni. Il Sig. Capitano Bar

bani Nobile Aretino con circa cento Soldati fu di notte Ines

so in mezzo alla Magione dall’ inimico, ma non oftante l'im

provvisa sorpresa, è l tempo notturno seppe egli brava

mente, e se, e i suoi ( fuori di due, che per effere trop

po giovani , nè seguendo il Barbani rimasero arreſtati ) sot

trarre dalle di lui rapaciffime mani. **

Perciocchè le Truppe Aretine , e alleate si estendevano

per la parte di Cortona fino alla Magiona, che refla lontana

dal confine Toscano circa miglia dieci, e diſtante dalla Città

di Perugia circa miglia sette Romane , e ciò per difendere il

noſtro recuperato Territorio da qualunque scorreria dei Fran

cesi , ch” erano in Perugia; per la parte di Siena in poca di

fianza da quelle mura, e per attendere il rinforzo a suo tem

po , per tentarne la conquiſta : per la parte di S Sepolcro

fino vicino a Caſtello, e per il Valdarno sino all’ Incisa, per

impedire ai Francesi il ritorno nel Valdarno, e per potere a

suo tempo, presa Sien a, far calare l’ armata da Siena alla vol

ta di Firenze , e di concerto coll' altre del Casentino , e 醬
- Val



* 32

Valdar no attaccare în tre punti la Città di Firenze , Questo :

rane il piano, che per la maggior parte fu eseguito , ed ebbe

il suo effetto, conforme abbiamo di già veduto . ; ;

La Religione di Santo Stefano, cui si apparteneva certa

mente la maggior parte in sì importante causa di difesa, non

mancò di darne le più luminose prove del suo zelo , e di coo

perarvi col suo connaturale valore, e con tutti quei mezzi,

che erano convenienti, e degni dell’ Invitto suo Nobiliſſimo

Ordine : fra gli altri mandò una gran quantitá di Cã

valli, affinchè i nostri aveſſero scelti i migliori per il servizio

della loro Cavalleria, e a tale effetto ne scelsero effi qua

ranta. Arrivarno pure in Arezzo scortati da un diſtaccamento

di Dragoni diciotto Barocci carichi di molte Mercanzie, con

siſtenti in Arredi , e Parati di Chiese , Stoffe, Pannine , Tele

rie, Zuccheri , Caffè , ed altre molte , e diverse robe di valo

re tolte ai Francesi, ed agli Ebrei Bi-Giacobini (per nascita

cioè, e per partito), e si valutarono Migliaja di Scudi, con

più quindici Franceſi , e due loro Uffiziali prigionieri , che

non furono in tempo di rifugiarsi nella Fortezza di Siena,

quando angora non aveva capitolato . Vennero pure nella

noſtra Città dieci Carra di arme da fuoco, e da taglio , con

altra roba, che era nella suddetta Fổrtezza , con un groſſo

Cannone . * * *

Il Popolo Aretino nel vedersi liberato da una piena di

mali, che sarebbero cresciuti a guisa di Mare, e anco da un

orribile maſſacro non poteva, come quello, che egl’ è grato,

e sensibile, contenersi colla Suprema Deputazione Civile , e

îilitare , che riconosceva per la sua liberatrice , e che di , e

notte vegliava per la sua tranquillitá, e difesa, nei soli rendi

menti di grazie ; dichiarò di volere comprovarle anco coi fat

ti la sua riconoscenza, e gratitudine. La medefima Deputa

zione gradì all’eſtremo un si cordiale trasporto, per effere nel

la sua sorgente animato da zelo , e da attaccamento per la

buona Causa : Ma ciò non ostante lo pregò ad aftenersene , e

dichiarò le prudenti ragioni, che la movevano a non accetta

re simili cortesi esibizioni colla seguente Notificazione.

= Il dimoſtrare un vero Patriottismo sará sempre commen:

* da
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繼臨。 ma ciò deve effere anche in un aspetto , che tolga

qualunque siniſtra interpetrazione. Restano però invitati tutti,

a non dispendiarsi in modo alcuno per dare de contrasegni di

attaccamento , e di zelo. Troppo si è già persuasa della sin

ceritá de’ sentimenti, che i buoni patriotti hanno per il So

vrano, e per la Patria ; ma chi presiede al Governo deve

bene effer grato a chi ha avuti, e potrebbe avere simili tra-

sporti di amore: deve per altro prevenirli , ed eccitare, che

più non succedano, onde così allontanare qualunque sospetto

d’intereffe, e di amor proprio, e non impegnare le pubbli

che Finanze a delle ricompense, che non comporta la pubbli

ca economia . Il rifiuto dei doni è atto incivile, ed ingiu

rioso contro chi li esibisce. In questo caso egl' è un atto, che

fa onore ad amendue cioè agli oblatori dei donativi , perchè

dimostrano, ch’effi volevano effere grati , e riconoscenti , e ai

Signori Deputati, perchè significano, che effi non operavano

per ispirito d'intereffe, e di avarizia, ma unicamente per quel

lo della causa commune = .

La Deputazione del Supremo Governo provvisorio della

Città di Arezzo, e luoghi riuniti, avendo vedute alcune dispo

sizioni, che il Senato Fiorentino sotto il dì 9. Luglio, due gior

ni dopo al desiato ingresto delle nostre truppe in Firenze, a

veva creduto proprio di prendere per quelle parti dello fta

to, che erano riunite provvisoriamente al Governo di detto

Senato, rapporto ad una forza locale armata, e al comando

locale della medefima, e vedendo , che tali dispofizioni lungi

dall’essere utili, sarebbero ftate anzi eſtremamente pericolose

in quelle parti dello Stato, ch’ erano riunite a detto Gover

no provvisorio di Arezzo, per le quali era neceffario, che fi

no a nuovo ordine di SUA ALTEZZA REALE, continuaffe

quello ſtabilimento di Governo, per Deputazione di soggetti,

scelti giá dal Popolo fra le persone piú probe , e non so

spette, e di armamento, e difesa locale, che l' esperienza a

veva fatto conoscere effer così utile fino al presente , ordi

nò però, e dichiarò, = che le provvidenze speciali prėse in ta

le proposito dal suddetto Senato Fiorentino non poteffero,

He doveffero eſtendersi alle Città, e luoghi riuniti alleati, fino

/ - al
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al di 5. Luglio corrente alla Città di Arezzo, ma che in tut

te dette Città , e luoghi si continuaffe prcvvisoriamente lo

fteffo fiftema, che era in vigore in detto di $. Luglio, dichia-,

rando, che lo fieffo doveffe effere il detto Provvisorio effetto

anche nelle Provincie Superiori, ed Inferiori di Siena.

Vide in oltre il medefimo Supremo Governo, quanto mal

conferiffe a mantenere la pubblica tranquillitá, che il Popolo

foffe provveduto del suo bisognevole ; fu quindi aftretto, ed

obbligato, a modificare provvisoriamente le leggi spettanti al

libero commercio, con porre un freno a coloro , che com

pravano, per rivendere con prezzo maggiore . Efternò i suoi

sentimenti su queſto intereffante articolo colla notificazione ,

che era di queſto tenore . |

N О Т I F I С А Z I О N Е.

A bbenchè le leggi toccanti il libero commercio emanate da

SUA ALTEZZA REALE non fiano alterabili , con tutto ciò

richiedono le urgenze, che a quiete, e vantaggio della Popo

lazione siano provvisoriamente modificate.

Egl’è perció, che salve, e ferme le leggi suddette, il

Supremo Governo Provvisorio ordina, e vuole, sotto le pene

le più severe da eseguirsi anche militarmente , che neffuno

ardisca comprare per rivendere qualunque genere di grascie

ne” pubblici mercati, se non dopọ le ore 1 1. della mattina,

acciò ognuno pofia antecedentemente provvedersi del suo bi

sognevole. Di più a-mantenere la pubblica tranquillità , or

dina, e vuole , che niuno de’ Tricconi, o rivenditori ardisca

comprare su i detti mercati prima dell' óra suddetta sotto le

pene di effere arreſtato. Ordina ancora, che le rivenditrici di

Frutti, ed Erbaggi non poffino comprare per Rivendere detti

eggetti, se non dopo le ore dieci, e ciò in qualunque giorno.

Dalla Suprema Deputațione :

- Ri
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3 Ripigliano le armi , e viaggiamo. Le nostre Truppe mar

ciarno per la parte di Lucca , per riunirsi ad una compagnia

di cacciatori Auſtriaci , e vi si unirno ancora le altre noſtre

divisioni, che due giorni innanzi marciarno per Pisa, sotto il

comando del Sig. Lorenzo Mari , con altri diftaccamenti di

Cavalleria Tedescha , quali si ritrovavano a Pisa , e tutti as

sieme fra l’Infanteria, e Cavalleria formavano un corpo di

due mila Tefie . Il medefimo Sig. Mari si avvanzó con le sue

forze fino alla detta Cittá di Lucca, d’ordine del Sig. Baro

ne Colonnello d' Aspres, e del Generale Klenau . Il Popo

lo lo accolse con indicibile dimoſtrazione di gradimento , Ina

offervò il Mari, che la Cittá era mancante di Vettovaglie , e

che la Caffa era esaufta di Denaro . Quest’ offervazione lo fii

molò a partirsene il più preſto colle I ruppe da quella Città ,

perchè non aveva forse da poter mantenerle ; non vi è cosa

si pregiudicievole all' ordine Militare , ed al buon e fito delle

imprese, quanto la mancanza dei viveri ai Soldati. Per quan

to esti militino volentieri , se siano privi del bisogne vole , le

forze del loro coraggio , e della naturale loro robuſtezza , ven- -

gono ad attenuarsi, e a smarrire . Il celebre, e prode Guer

riero Conte Raimondo Montecuccoli niente più racccmanda

negl’ opuscoli, che compose per la buona direzione, e gover

no della milizia di Sua Maestà Imperiale , quanto che siano

ben mantenuti i Soldati, nè che ad eſii mai manchino le vet

tovaglie, perché altrimenti non sono ubbidienti , ne prefiar

postono il dovuto, servizio. Onde era cosa ben maravigliosa

il vedere i nofiri, si Aretini, che alleati, sempre fedeli, sem“

pre coſtanti, tuttochè alle volte nei Paesi, dove andavano, man

caffe loro il neceſſario softentamento , che non solo non di

sertastero, ma foſiero impegnati più che mai , a preftare il

miglior servizio , che foſſe ſtato loro poſſibile. Frà i molti e

sempj, che potrei addurre in comprova di quanto io dico , ser

va per tutti quello, che accadde a quei cento bravi uomini

armati, alla Teſta de quali erane il probo, e coraggioso Sig.

Don Paolo Crulli coi Comandanti di Monterchi. Sparsasi per

i luoghi di Saffino , e nelle sue vicinanze la nuova, che i no

firi erano partiti da Arezzo per la presa di Cortona , che

· · - tutti
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tutti quelli, che poterno ritrovare un facile ; si posero in薨
gio per unirsi ad effi . Fra queſti vi erano i suddetti cento,

e mentre che erano effi in cammino, avvanzatasi la notte »

furno astretti di paſarla tutta sotto le radici , e rupi di Fa

valto, totalmente digiuni , senza aver seco da potersi refo

cillare, e soſtennero queſto digiuno sino alla mattina seguen

te. Si rifletta ora, che queſti erano Giovanotti scielti, e re

bufti, armati di fucile , ed il viaggio, di cui già ne avevano.

fatto una buona parte, e che ebbero in oltre per luogo di

riposo, per un intiera notte piovosa, delle balze , e dei di

rupi, e che digiuni paffarno anche tutta la seguente mattina ,

e s’intenderà se un tal digiuno , e disagio dovette effer loro

gravoso , e cruciante . Non perciò si sbigottirno, ne perdette

ro la loro animosità. In vederli così intrepidi , averebbesi det

to da chiunque, che aveſſero effi avuto in mente per oliervar

lo il diciottesimo Articolo del Comandamento similmente de

cimo ottavo dello Studio delle Nazioni diverse , nello schiera

re gl' Eserciti in ordinanza, compoſto dall’Imperatore Leone

di Costantinopoli, che inchiude un belliffimo documento, che

dice così = Tutti quelli, che pigliano la Guerra, per la fede

di Criſto Gesù. Signor Noſtro, per i Parenti , ed amici, per

la Patria, per lo bene di tutta la Criſtiana Gente, si avvezzi

no a soffrire agevolmente, e di buon - animo l’ affanno della

Sete, la Fame, il Caldo, il Freddo, e in fine ogni grave di

sagio, poichè appreffo Iddio, è la mercè di queſti noſtri tra

vaglj, ed appreſſo lo ſtato noſtro reale ancora è il guider

done della noja tollerata , benché noi similmente per conto

nostro speffe volte siamo Autori delle noſtre avversità , e ca

gione degli ftenti, e delle fteffe miserie noſtre = Questo docu

mento è ſtato in più luoghi scrupolosamente offervato dai

noftri . - - -

Il Sig. Comandante Giovanni Marchese Brozzi sedici

gor dopo l'ingreſſo fatto in Firenze delle nofire Truppe

marciò alla volta di Pescia alla teſta di cinquecento Militari ,

per guarnire i confini del Lucchese , secondo le iſtruzioni ri

cevute dal Generale Conte Klenau, ed ivi ne attese provenien

te da Lucca il prelodato Sig. Mari, e concertarono insieme

|- sull’
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蠶 appostare a tale effetto vantaggiosamente le indicate Trup:

pe . Notificò il Sig. Generale Conte Klenau, che l’ inimico ave

va abbandonato la Spezia, e che fi era ritirato sopra Sestri;

Che Aulla era nelle sue mani, e che nell’inseguirlo il Sign.

Capitano Barone Zegmeiſter gli aveva prefi due Cannoni, e

che queſto cambiamento nella pofizione dell’Armata Francese

esigeva da lui nuove militari misure ; e quindi rivolgendo iľ

suo discorso agl’Aretini, diffe loro cosí = A voi dunque, Areti

ni , il posto che vi assegno, si e la custodia dei Confini della Tosca

na verso lo Stato Pontificio . Là sotto gli ordini, e buona di

sciplina del vostro Comandante Schneider, opponetevi agli spi

ranti sforgi dei vostri nemici: in breve la loro totale disfatta »

sarà la ricompensa di tanti da voi sofferti sagrifiċj. Difendete

col vostro solito valore il fidatovi onorevole posto, mentre noi

verso Genova cercheremo di allontanare sempre più l’armata

Francese da questa vofira Patria , avremo, lo spero, la consola

zione di sentire dal canto vostro nuovi progressi, e nuove vit

torie = . L’Inimico era pertanto, e del tutto, e per ogni do

ve fiaccato, e conquiso ; di niun effetto altresì erano le sue so

lite , ed usate aftuzie di minacce, e di terrori. Ciò non oftan

te, più per abito, che per disegno d'intendimento militare con

tinuava a far’ uso de’ suoi inganni ; L’ abito, quando è radica

to, induce l'uomo ad operare non solo facilmente, ma ancora

con violenza, e quindi senza speranza di utile , a coſto anzi

della vita, dell'onore, del dispetto, e dell’esecrazione, in che

viene, e per sola forza di usanza furiosamente riviene ai sus

surri , alle viltà, alle frodi, cui si era, ed è a lungo andar co

fturmato . Affine adunque d’ingannare, secondo l' ufitato coftu

me gli Aretini, un corpo di Cavalleria Francese girava per

avvicinarsi ad Arezzo in sembianza di Cavalleria Tedesca, con

montura, e Bandiera Imperiali, e gridando viva Maria : Ma

questa nostra vera Generalessa (a) degli eserciti rese inefficace

anche quest’inganno . Perciocchè ne fu subitamente dal vigi

lantissimo Comando Militare Aretino recato il di 24. di Lu

glio al Pubblico l’avviso, e l’opportuno provvedimento come

- ар

(a) Con questo termine i nemicí nominavano per disprezzo No

strå Signora -
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appresto. = L'attuali circostanze richiamando la più icut :

gilanza per la conservazione di ogni tranquillità , e per ogni

smentimento di frodi, ed inganni, che usar poteffe la Nazio

ne nemica, il comando Militare rende palese al Pubblico, che

un corpo di cavalleria Francese mascherata sotto il preteſto

di Truppe Tedesche, con bandiera simile, era per avvicinar

si alla Cittá, gridando viva Maria , e perciò riconosciuto l'.

inganno erano pregati tutti i Popoli all’avvicinarfi delle me

defime , a non preftar fede alcuna alle loro frodi , ed illufioni ,

ma bensì di far fuoco colla maggiore attivitá, e forza sopra

di effe per rispingerle = . -

Erano continuamente rispinti all’ Armata Imperiale da

Arezzo turme di disertori, ed arreſtati di diverse Nazioni,

ed in numero confiderabile. E così pure praticavafi nei luo

ghi da noi lontani dai noftri Alleati. Accadde in tale occafio

ne al degno Signor Tenente Francesco Giomarelli, che dopo

efferfi presentato al Comandante Auftriaco in Ferrara, colla

recluta, e condotta dei Giacobini, sentì rispondersi, che, non

cofiando ad effo della qualificazione dei respettivi delitti, non

poteva dar loro luogo, nei locali dei detenuti, e che perciò

ritornati foffero d’onde erano partiti . Colle saggie iſtruzioni di

queſta Suprema Deputazione potè liberarsi il suddetto Tenen

te da un siffatto intrigo. Il sopranominato Signor Conte Gio

vanni Klenau Comandante in Toscana, e Romagna ben conob

be, e dichiarò, che Maria Santissima aveva ispirati gl’Areti

ni di eseguire la grand' opera di salvare col loro valore laTo

scana, e quindi con Allocuzione molto onorifica li avvisò , a

non fidarfi dei raggiratori, e di coloro , forse ſtipendiati, i qua

li aveffero tentato di sedurli co’ soliti inganni. Soggiunse , che

sarebbe venuto fra loro, ( qualora fi foffe dato un qualche fi

niftro incontro) per unire le sue, colle Spade Aretine, e per

potere quindi egli stefio ammirare la fedeltà degl’ Aretini,

siccome risulta dalla prefata Allocuzione, che così diceva.

*

T t No?
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Noi Giovanni Conte Klenau Barone di Jannovvitz, Ciamberlag

no attuale, Cavaliere dell'Ordine Militare di Maria Te

resa, General Maggiore al Servizio di S. M. I. R. A., e

Comandante in Toscana , e Romagna .

C: non può l’amore della Religione, del Sovrano, della

Patria! Bravi Aretini, e voi tutti compagni delle loro fati

che, de’ loro pericoli, l'insegnafte, non solo alla vofira deso

lata Patria, ma ai Popoli tutti d’Italia soggiogatl, tiranneg

giati, oppreffi per troppo tempo.

Divenne, hoimè! ( e perchè lo deggio rammentare ?) di

venne la Toscana l’innocente vittima, non dell’armi , non del

valore, ma della perfidia di un nemico veſtito dall’apparenza

ingannatrice dell’amicizia.

Aretini ! Alla voſtra poffente Protettrice toccò d’inspi

rarvi, al voſtro valore di eseguire il grande, l’intereffante di

segno, di salvare la Toscana . -

Non vi intimorirno le audaci replicate minacce d’un ne

mico, il quale, non potendo soggiogarvi ad armata mano , cer

cò d'ingannare, e sottomettervi con lusinghiere promeffe, sa

peſte vilipendere, e lui , e le sue infami macchinazioni. All’

Armi . . . . ! Furono queſte grida la voſtra rispoſta.

Salvandovi il voſtro coraggio non poco concorse alla sal

vezza della Toscana tutta, e già nelie acclamazioni energiche

di un Popolo riconoscente, nelle voſtre fteffe geſta trovate la

dovutavi ricornpensa. - -

Se l’ inimico se ne fuggì, se'l pericolo se ne allontanò,

non perciò deve rallentarsi il voſtro coraggio, la voſtra buo

na volontà . |

Vi saranno alcuni raggiratori forse, alcuni stipendiati, i

quali coi raggiri loro soliti cercheranno di seminare tra di voi

la disunione, la gelosia, la vendetta . Di coſtoro non vi fida

te ; sono effi i vostri più formidabili nemici. Gl’ efterminin le

noſtre comuni spade ; effe ce ne libere ranno in ogni incontro, e

se fi darà, voglio effer io il Teflimone del voſtro valore, e

- poter
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poter dire , e ripetere a tutti, vidi gli Aretini Fedeli alla Re

ligione, al Sovrano, alla Patria, vincere, difiruggere i loro nemici.

La lode allora fa onore, quando viene data da chi è di giá

în poffeffo del dritto alla medefina; poichè un tal poffeffo non

fi gode, che a fiore di luminoso merito, e chi ha merito, sá

diffinguere i pari suoi : Se perció li loda, è perchè li diftin

gue meritevoli, e degni li lode. *

Lcdatiffimo soggetto, oltre il prelodato Sig. Conte Kle

nau, anzi eroe del Secolo é certamente il Ruffo Italico Suwa

row. Effo immortalò il suo nome a Kinburn, ad Ismail, a Pra

ga; lo immortalò nelle grandi giornate dell’Adda, e del Treb

bio, e dopo aver guadagnate seffantatre Battaglie campali con

secutive fi famigliarizzò colle Vittorie in modo, da non poter

effere da quelle abbandonato, ed alla sua consumata saviezza,

alla profonda sua scienza Militare, al suo coraggio , e coro

nato valore era affidato, e ripoſto il gran deftino dei due po

derosi Eserciti Imperiali Auftriaco, e Ruffo. Proclamò già egli

i suoi sensati sentimenti ai Popoli d’Italia.

= Popoli d’Italia, diffe loro , armatevi, venite a porvi sot

to gli ftendardi della Religione, e della Patria, e voi trion

ferete d’una perfida Nazione. LArmata di Sua Maeſtà Impe-,

riale, noftro auguſtiffimo Imperatore, e Re, combatte la mal

vagia Fede de' Francesi : Ella versa il suo Sangne per la dife

sa della noſtra Santissima Religione, pel ricupero de’ voſtri be

ni, pel riftabilimento del voſtro antico Governo ; I Francefi

vi opprimono tutti i giorni di gravezze immense : Tutti i gior

ni volean delle requifizioni maggiori delle voſtre facoltà. In

tal guisa sotto il preteſto di una Libertá, e di una Eguaglian

za chimerica, portano la desolazione nelle Famiglie, col rapi

re ai Genitori i loro cari Figlj, forzandoli a prender le armi

contro le Truppe di Sua Maestá Imperiale, voſtro legittimo So

vrano, di queſto buon Padre de’ suoi Popoli, di queſto leal

difensore della Religione. Consolatevi, o popoli : vi è un Dio,

che vi protegge , vi sono delle forze, che vi difendono. Os

servate la quantità delle noſtre Truppe ; confiderate quì un’

armata fresca, e numerosa spedita dall'Imperatore delle Rus:

N
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蠶 l’alleato del voftro: Mirate l’armata vittoriosa del vo

stro Sovrano : Offervate in varj luoghi le moffe de Popoli, che

pensano saviamente : e vogliono terminare questa lotta lunga,

e sanguinosa . Queſt’armata numerosa compofta di valorofi

Guerrieri viene a liberare l'Italia: Per tutto, ove le armate, che

combattono la Repubblica Francese, entreranno, voi vedrete

rifiabilite le Leggi, rivivere la Religione, rinascere il riposo

pubblico, e privato , che nel corso di tre anni ha gemuto sot

to uno Scettro di Ferro. Voi vedrete ancora , che fi riftabill

ranno immediatamente nelle loro facoltà, e beni i fedeli Mi

niftri del Culto .

Ma riflettete . Se mai fi trovaffero in mezzo di vol degli

uomini tanto perfidi, che prendeffero le armi contro il vostro

Augusto Sovrano, o favoriffero in qualche guisa le aftute ma

novre della Repubblica Francese ; Se mai, io dico, si trovas

sero persone di tal sorta, sul momento senza alcun riguardo pel

loro stato , nascita, impiego, o condizione saranno fucilate ;

ed inoltre le loro Famiglie perseguitate, ed annientate, le lo

ro case rase, e confiscati i béni. La voſtra savia maniera di

pensare , o Popoli d'Italia, fa sapere, che, persuafi, come lo

siete , della giuſtizia della noftra causa , voi non darete occa

sione a queſti giuſti, e indispensabili gaftighi, ma che al con

trario vórrete dar delle prove non equivoche di fedeltà, e di

attaccamento ad un così clemente Sovrano, che vi ama= .

- Firmato Suwarow .

Or queſto prode Guerriero incaricò il valoroso Signor

Colonnello Conte Giorgio Zuccato, a venire in Arezzo, a con

gratularsi seco dei felici succeffi della sua intrepida Insurrezio

ne, e ad invitar ġl’Aretini ad affociarfi colle sue invitte Trup

pe, per iscacciare dall’ultimo confine dell’Italia il rapace, cru

dele, insolente, infedele , e fuggitivo nemico.

Il prelodato Signor Colonnello fi pose a tale effetto in

viaggio, e nella notte dei ventisei Luglio fu incontrato per un

lungo tratto di ftrada fuori della Porta di S. Lorentino, e dal

noftro Sig. Comandante, e da una grandiffima moltitudine dl

Aretini, quali, quafi tutti ritenendo torcetti alla veneziana ac

cefi, resero tutta la ftrada illuminata, che era uno de piú bel

- - li و
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li, e brillanti spettaccii a vedersi : Egli scese di carrozza, e :

mezzo agli evviva Maria, viva Ferdinando III. viva gli Alleati

Imperiali, fece il suo acclamato ingreffo in Arezzo accompa

gnato da alcune Dame, e da Uffiziali, e Cavalieri col suono

della Banda militare, in mezzo al lumi, che si accrebbero, e.

che ferivano le pupille, e dalle finestre, e nelle firade per le

quali paffò l’Eccellenza sua sino al Palazzo della rispettabile Ma

trona Signora Maria Giolli, vedova Bacci, affegniatogli per suo

quartiere. Il Popolo rimase nella piazza di S. Francesco, con

torcetti, che nella loro unione rimenavano in coteſto luogo la

luce del fitto meriggio. Il Sig. Colonello si affacciò più volte

alla Fineſtra, gridando, viva i valorosi, gl'invitti, e bravi Are

tini. E mandò inoltre nella Piazza un Cavaliere di suo segui

to a ringraziarlo, e pregarlo a non affaticarsi più oltre colle

loro grida di applauso. Ma il Popolo non attese il gentile com

plimento, e più che mai continuò a significarne la sua gioja,

ed esultazione ; Lo chè accrebbe la tenera compiacenza al Cuo

re sensibile dell’umanissimo Sig. Colonnello. Udivansi a quan

do a quando armoniose Sinfonie, e il suddetto Cavaliere non

ceffó mai di addimoſtrare all’ affollato Popolo, e colle obbligan

ti voci di ringraziamento, e cogl’ atti suoi cortesi a se conna

turali , la sua vera riconoscenza, e ſtima, ed affezione , che vi

vamente nutriva per gl’Aretini . Lasciò in appresto all’Arma

ta Aretina, che chiamó alleata, la seguente sua bellissima Al

locuzione .

ALL’ARMATA ALLEATA ARETINA :

-* -

- Eભા Popolo grande , e generoso fra quelli , che a noi ri

corda l’ iſtoria, puó aspirare ad una lode maggiore di quella,

che voi , o valorofi Aretini, unitamente ai voſtri confederati,

vi siete acquíſtata nel seno della voſtra Patria? Sventolava l’

audace, e menzognero veffillo della Francese Repubblica sulle

eime delle voſtre Torri : era l'Italia depredata dalle schiere ne

miche: La Toscana gemeva opprefa da Comandanti Francesi :

L' amabile voſtro Sovrano era fiato obbligato ad abbandonare

i suoi
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鯊on cari Sudditi : Le vostre proprletà mal sicure, la vostra

Santa Religione vilipesa, i vofiri dritti conculcati: tutto an

nunziava alla bella Etruria un’irreparabile , e pronta ruina.

A tanti mali non reſtava, che un sol rimedio, ed era quel

lo di scuotere un giogo duro, odioso, e crudele.

Ma come ciò poteva effettuarsi, se le Armate Francesi

circondavano per ogni parte la sventurata Toscana, ne occu

pavano la Capitale, si erano rese padrone di tutte le Piazze,

di tutti i poſti fortificati ? Come ciò poteva ottenersi senza le

armi già rapite dall’ Inimico, senza le provvisioni, senza de

naro, tutto afforbito dall’ insaziabile avidità dei Francesi , sen

za speranza di un potente soccorso? Voi lo faceſte, Generofi

Aretini; voi fofte il Popolo fortunato, che coll’ alleanza del

Cielo, coll’Insegna della Vergine Madre, alzafle il grido terri

bile , che scoffe , che atterrì gli uomini più superbi, più irre

ligiosi , più fieri della Terra.

All’armi, all'armi, voi ben mille volte replicaste, all'armi ,

per difesa di Dio, per difesa del Principe, per difesa della Pa

tria. A queſta voce s’infiammarno i vofiri Cuori , i Cuori dei vo

ftri vicini ; tutti corsero a gara, tutti s’ unirno per softenere una

causa sì bella, sì santa, e pietosa. Il voſtro coraggio seppe af

rontare i pericoli, sprezzare i timori, che con alterigia, con

arroganza si volevano incutervi. All’ armi , voi rispondevate

agl'inviti, all' armi , all’armi, voi replicavate alle minacce ·

La voſtra risoluzione fu benedetta dal Cielo , il voſtro

esemplo fu seguitato da tutti i Popoli della Toscana , e dell’

Italia. Voi poneste in fuga il nemico commune: Voi coope- -

rafie ad una compiuta vittoria . Voi facilitafte l’ impresa alle {…,

Falangi dei due Imperj alleati, che con replicate vittorie ; fin

ora inaudite, liberarno l' Italia dalla oppreſſione , dalla deso

lazione , le restituirno la Religione , la Libertà, la Pace .

. Voi attirafte l’ ammirazione dell'Europa , la riconoscen

za dell’Italia, la gratitudine della voſtra Patria, l'amore, la

confidenza del prode, dell'invitto Sowarow, del grande , del

generoso vofiro liberatore , che nel breve giro di soli tre

mesi ha saputo, e con l’ opera, e col consiglio sveller dalle

mani rapaci dell’ orde Francesi , le belle , e fertili contrade

d' Ita:
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d'Italia, che erano costate al nemico più anni di sudori, di

fatica, e di sangue, che erano ftate occupate, non già per

opera del valore, ma bensì col mezzo del fanatismo, e del

tradimento. Egli mi ha incaricato di teſtimoniarvi il conten

to, che gli hanno arrecato le voſtre operazioni, il desiderio,

che nutre di conoscervi personalmente , di vedere le voſtre

brave milizie unite a quelle dei due grandi? Imperj , che da

lui sono comandate . · * - « -iº-' . * **

Egli mi ha incaricato di portarmi fra voi in suo nome

per dirigere le voſtre Evoluzioni , per uniformarvi nel ma

neggio delle armi al metodo da effo prescritto, e che tanto

onore gli ha arrecato, tanta gloria alle armate Ruffe , tanto

vantaggio all'Europa. * - , " : , - .

Di nuovo dunque , o buoni Aretini, insieme coi voſtri

confederati, si riscaldino i voſtri cuori:, di nuovo , fra voi si

senta in mezzo alle lodi di MARIA il fiero grido di all' Ar

mi . Continuate a partecipare del Trionfo; venite a scacciare

dall'ultimo confine dell’Italia un nemico rapace, crudele, in

solente, un nemico infedele, e fuggitivo ; ; venite ad affociar

vi agl’uomini più grandi della Terra , venite a ricevere la

arte del premio, che vi è dovuto , nelle acclamazioni dell’

Eroe Ruffo. Italico, di quell'Eroe , che immortalò il suo no

me a Kinburn, ad Ismail , a Praga ; che lo immortąlò nelle

grandi giornate dell'Adda, e del Trebbio; di quello, che do

o aver” guadagnate seffanta tre battaglie campali consecuti

ve, si è famigliarizzato con le vittorie in modo, da non po

ter effere da quelle abbandonato; venite a riceverlo nel giu

bilo di tutti i Popoli della Germania, della Russia, dell’Italia,

nella riconoscenza dell'Europa intera . . ---

Voi per queſta ftrada v’incaminerete verso la Gloria im

mortale; illuſtrerete la voſtra Patria , acquiſterete un dritto

ad una onorevole ricordanza preffo la remota Poſterità."

= Giorgio Conte Zuccato Colonnello Tenente al Servi

zio di S. M. I. di tutte le Ruſſie, volontario all’ armata d'I

talia, Cavaliere degli ordini Militari di S. Giorgio , e di S.

Vouldomir, e di quello di Prussia per il merito = .

Dopo che i Signori Aretini furono lodati dagli Eroi del

la

* - -

* *
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Îa universa Terra; non si dirà, che giunsero effi all’apice del:

la Gloria; e che i Secoli nell’aspetto il più glorioso mostre

ranno alle future Generazioni il loro Trionfo , e che ogni

lode, che da me se ne faccia di Effi, sará sempre inferiore a

quella, che molto Maggiore meriterebbero ? -

|- Proverò sempre coſtantemente la lealtà di queſti miei det

ti con dire, che Sowarow per mezzo di uno de’ più degni per

sonaggi del Secolo, di acuto intendimento fornito , e giuſto

ammiratore, e compartecipe del di lui risplendentiffimo meri

to Militare, quale erane il Sig. Conte Zuccato con solenne

ftampata Allocuzione ha lodati a Cielo gl’ Aretini; erano gli

Aretini lodati ancora dai Vescovi nelle pubbliche loro Omelie ,

ed Iſtruzioni , e dai Vescovi pure fuori dello Stato Toscano .

Fra quëfti il degníffimo , e veneratiffimo Monsignore Pietro

Boscarini, Vescovo di Città di Caſtello in una sua elegantiffi

ma Iſtruzione Paftorale tanto più esalta con pregevole lode

gi’ Aretini, quanto che li considera moſſi, e diretti dalla Gran

Vergine del Conforto, e con ragione esclama Egli alla Pag.

8. dell’ anzidetta Paſtorale in queſta foggia = Fortunatiffima

Città di Arezzo ! Io non rammento l'antichità della tua origi

ne , che quella sorpaffa della Città del Mondo Regina ; non

rammento il marzial valore, con cui ti rendeſti famosa , quan

do arrolata alle Romane Bandiere ; da tuoi Cittadini un Cajo

Mario, un Flaminio, un Marcello, un Livio , un Giulio Ce

sare riconoscer, dovettero il vanto di que’ memorandi Trionfi ,

che riportarono, e de'Galli rivoltosi, e di un Asdrubale, e di

un Annibale il grande. Il Trasimeno , il Metauro, il Nilo, il

Tebro ne portano ancor nell’ onde la rimembranza al mare ;

non rammento lo splendore di tanti tuoi Eroi ; rammento solo ;

che su di te fiffó lo sguardo Maria, e che al fulgore di tanti

tuoi pregj, al fasto di tanti Eroi celebri in Lettere, in Arti ,

in Santità volle Maria aggiugnere il pregio eziandio di un Sl

mulacro, di cui le operate meraviglie traffero tra le tue mu

ra i remoti, ed i vicini Popoli, e ne formarono un Santua

rio non meno venerato di quello di Loreto , di Galizia, di

Paleſtina; da queſta venerata Immagine animati, ed incorag

giti i bravi Aretini risvegliarono altresì l' intimorito. Spi్య
C u
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de circonvicłni Popoli di Cortona, di S. Sepolcro ; di 蔷

medefimi, e pleni di quella virtù impavida , che nel cuor di

tutti destò MARIA del Conforto, vi unifte a vendicare i tor

ti alla Patria arrecati, ai voſtri respettivi Sovrani , alla Religio

ne, alla Fede . Il solo nome di MARIA del Conforto, ha riem

piuto di timore, e di spaventoso avvilimento quei medefimi

nostri persecutori, di cui la sola rimembranza richiamava poc”

anzi il pallore sul volto ancor de più impavidi . Un solo de

gli Eroi di Arezzo, e de suoi Alleati bafta per cento, cento

per mille, e mille per diecimila, come ad effi forse profetò

În figura degl’ Ebrei il Dio dell’ antica alleanza: La invitta Cit

tà di Arezzo in somma è ſtata la celebre Modin , da cui sor

tirono i prodi Maccabei trascelti a liberar la Patria dal ti

rannico giogo de Greci Regnanti = .

Era sì luminoso il valore degli Aretini , che i Paefi, e le

Città venivano eccitate, ed animate per la buona causa col re

carne ad effe il di loro esempio . Il dotto , e perspicacissimo

Padre Lettore , e Predicatore M. R. Severino Pezzoti direffe

un breve, sugoso Discorso Paranetico a tutti i Popoli dell’Ita

lia, e li animò, e spinse alla difesa della causa Commune coi

r.levare il coraggio, ed il valore degl’Aretini = Exurgat Deus

et dissipentur inimici ejus = . -

= Popolo invitto d’Italia, ( così disse) prosegui pur eroi

camente la fortunata impresa della tua rigenerazione . Io mi

roteſto di ragionare alle anime senfibili , agli spiriti bene af

fetti al Vangelo. Gli Egoiſti , e le Arple divoratrici uscite da

due luftri dalla foce degli oltremonti sono incapaci di ascolta

re il linguaggio della veritá. Questa fi manifesta a tutti colo

ro, che sinceramente la ricercano, a traverso di quelle folte

tenebre, da cui v ha ella d'ordinario ingombrata per gli ar

tificj degl’ impoſtori Francesi. Sempre ciò si è avverato, ma

ora fi tocca con mano, rapporto alla funeſta Iliade d’Italia.

Queſta bella Regione dell’Europa quanto privilegiata dal

la natura , altrettanto avvilita dalle avanie, e barbarie degli

Anarchiſti , sembra ora riservata dalla provvidenza vegliante

ad incontrare la vera redenzione della Oligarchia dei pretefi

riformatori dell'umanità . Ciò non per tanto all'efito fortuna

V v to di
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tố di sì belle speranze fi attraversano larve importune di ti

mori in parte reali, in parte fantaſtici. Piace a tutti la liber

tà del Culto Cattolico, fino a queſto tempo inceppata fra le ri

torte del Tirannicidio, difeso dai Sedicenti Filosofi di queſta se

fia età, ma non così piacciono a tutti gl'incomodi della Guer

ra. Coraggio perciò Popoll d'Italia, che le Armate coalizza

te , dopo di avere superato le Alpi, vi porgono benefica la ma

no per sollevarvi dall’ infelice stato d' abbiezione , in cui fofte

gettati dall’anarchico governo della Francia. -

Voi secondate le brave Truppe Aretine , che abbando

nando l lari paterni corrono a fronte del fuoco, e delle spa

de per softenere la causa finora negletta deila conculcata Re

ligione .

Vi lusingate pertanto di giugnere alla meta di così one

fti defiderj senza correre al Campo di Marte ? Ah nò. Gli ef

fetti della guerra sono a primo aspetto funefti, ed incresce

voli, ma i frutti loro sono di molto soavi, e gettano i fon

damenti della felicità umana .

Vi serva in ciò di modello la non guari accennata nazione A

retina, che bersagliata nel principio della sua gloriosa rivoluzio

ne dalla Manovra Antireligiosa de' Francesi, e Giacobini, riunì

tutte le forze fisiche, e morali sotto la protezione di Maria, in

vitta Guerriera de suoi Amanti, per softenere la causa della Re

ligione, e vi riuscì fortunatamente. Voi dunque mercè la ge

nerosità di quel Popolo non dovete affrontare i pericoli Mar

ziali ? Or sù anime Cattoliche inseguite gli avvanzi dell’Arma

ta, che milantossi invincibile , soggiogateli, annientateli, e ri

donate alla gemebonda Sposa di Criſto il Sacro Gerarca della

Chiesa Romana, Capo di tutti i fedeli. Al voſtro cospetto tre

meranno i Giacobini, e richiameranno un giuſto rossore nel

volto, e confufione nel cuore, per avere imbrandito il ferro

nel softenere i nemici del genere umano, da cui altro sperar

non potevano, che sentirfi raddoppiare il peso delle dure

Catene .

Andate, arrolatevi sotto i virtuosi stendardi della Fede,

ed accrescete falangi . Insinuí la Madre amorosa ai cari pegni

del suo seno di prender le armi per la ficurezza dei Genito

riو
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rì, tragga la Sposa giovanetta dalla Città al Campo il suo ro

bufto Consorte, serva il maggior Fratello al minore di guida,

ed eccitamento alle militari imprese.

Riflettete Popoli d’Italia, che, ficcome non si può stabil

mente edificare senza prima diftruggere, e ne si può rendere

fertile un terreno senza prima ripurgarlo dalle piante nocive,

così neppure voi potete procurarvi i vantaggi economici, e

morali, se non eftirperete innanzi le sorgenti micidiali della mi

scredenza Francese, che infettò l’Italia tutta. E’ d’uopo di

ftruggere l'infame idolo del venereo regno, acciò mai più s’

innalzi nelle voſtre amene contrade., Così diportandovi, il com

mercio, l'agricoltura, l’induftria, la navigazione, nomi inco

gniti nell’Italia presente, torneranno a rifiorire, e compen

seranno in pochi anni le perdite, che soffrifte.

Paffeggierete in seguito da padroni quelle ubertose Cam

pagne, che furono a prezzo vile vendute, mangerete colle vo

fire Consorti, circondate da bella corona di Bambini , il pacifi

co frutto de’ voſtri Sudori senza più timore di rappresaglie ne

miche. A tutto ciò preftare v'impegna la riconoscenza verso

il Popolo Aretino, che, potendo a titolo di conquiſta signoreg

giare delle Città, e Terre a se alleate, dichiara, per realizza

re al Mondo tutto, la sua onefià, e disintereffe, doversi ren

dere le medefinie all’ antico regime di Ferdinando III., e vl

abbraccia come veri amici, per cui io non ho termini equi

valenti di encomiare Arezzo = .

E quali argomenti, e prove di vero onore per gl’ Are

tini più convincenti di quefte? Lasciò pure il medesimo Sl

gnore Conte Zuccato un Proclama con avere in fronte VI

VA MARIA, diretto al Popolo Romano , quale per effere

parto della di lui eggregia penna , e perchè non sono mal

abbaftanza ripetuti i degni, ed iftruttivi sentimenti di un a

nima grande, ed Eroica, lo riporteremo, ed erane di que

fto tenore . -

VIVA
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C Omparisca finalmente nel voſtro Cielo , o degni discen

denti di Romolo, l’Iride della Pace ; ritornino fra voi i tem

pi felici di Numa Pompilio, di Augusto, di Trajano, di Ti

to . Cedano il luogo alla vera Religione, al vero bene l’em

pietà, il fanatismo. Cada il slmulacro della lascivia , del li

bertinaggio. Si svella dal voſtro suolo l’Albero della discor

dia, dell’oppreffione ; le tricolori Bandiere non più disonori

no il Campidoglio . Ricordatevi, che siete Romani , e non

potrete a meno di sentire i voſtri Cuori accesi di sdegno,

contro uná Nazione sempre fiata voſtra Nemica , che perse

guitò Roma, mentre era bambina, che la perseguitò fatta a

dulta, che tentò di opporsi alla sua Grandezza, che ora l’

ha spogliata dei suoi Tesori, di tanti monumenti , di tante

rarità, che ha attentato alla sua Religione , che ha sconvol

to l’ ordine, che l’ ha privata di quella dignitá , di quella

ftima, che riscuoteva dall’Universo. Ove sono, o Romani, le

Statue con tanta fatica, con tanto dispendio trasportate dalle

più lontane regioni ? Ove sono le infigni Pitture con tanta

diligenza raccolte ? Ove sono quei famosi manoscritti , che

vi coſtarono tante cure per preservarli dalla voracità del tem

po? Ove sono i vasellami d’oro, d’argento, le preziose vo

ftre gioje, le ricche voſtre suppellettili ? . -

Tutto è ſtato preda della Nazion Francese : di quella

Nazione, che vi aveva promeffo , che sarebbero salve le vo

fire proprietà . Ove è il decoro, gli arredi magnifici, lo splen

dore della voſtra, Chiesa ? Ovº é il Sommo Pontefice, quel pe

gno Santiffimo , che voi avevate l’onorevole incarico di con

servare , di custodire per intereffe della Chiesa Cattolica?

Tutto vi han barbaramente rapito quei Commiffarj , quei Ge

nerali Francesi, che avevano con voi pattụita la salvezza del

voſtro Culto .

Ov'è la voſtra libertá, quella Libertà, dalla quale siete

ftati lusingati, che è fiata la molla della vostra Rivoluzione,

la speranza de’ vostri Cuori? La più crudele tirannide, il più
U II) 1-a
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umiliante dispotismo vi ha oppreſſo, vì opprime ancora. Dei

vili Francesi senza onestá , senza nascita, senza educazione

hanno annientato il nome Romano . Mentre che queſti con

voci impure, ed adulatrici profanavano - la lontana memoria

del Curzj, dei Fabj , de Bruti, dei Cassj, attentavano al vo

ftro soglio, alla voſtra autorità, alla voſtra sicurezza.

Ma voi siete vendicati , o Romani ; l’Aquila invitta, che ,

dopo aver con franco volo scorso la Terra, abbandonò alle

chiavi di Pietro la voſtra Città, il voſtro Governo , e ferman

do il suo piede fra Popoli grandi , e generosi , è di nuovo

tornata sull’Italiche sponde ; ella è guidata dal prode Suwa

row, dall'Eroe delle Russie, dall’ Eroe dell’ Italia, da quell’

Eroe, il cui nome risuona nel Pont’Eusino , nella Viſtola, nel

Volga, e in riva al Pado, all’ Adda, al Trebbio, e che si è re

so immortale per le celebri vittorje riportate .

Le forze invitte dei due Imperj, delle due piú grandi Po

tenze di Europa son condotte dal più grande dei Comandan

ti; spaventa il Nemico, lo precede con il Terrore : La vit

toria lo siegue, e diſtrugge, ed atterra ogni Baluardo, ogni

Trinciera; fugge l’avvilito Francese alla veduta di queſto ap

parato, e cerca di salvarsi nelle Alpi. Ma non vi è luogo di

sicurezza per lui : Inseguito, battuto, sconfitto abbandona l’

Italia. I Popoli tutti lo deteſtano , l’ abborrono , si gettano

all’armi per annientarlo, per diſtruggerlo.

Popolo Romano, voi pur dovete seguire queſto lodevo

le esempio: voi pure dovete fare le voſtre vendette : voi pure

dovete partecipare della Gloria Commune. -

Io vi fo un invito a nome del Generale Sowarow; Egli è

persuaso, che voi non sdegnerete di affociarvi alle vittoriose

armate dei due Imperj. Egli non dubita, che con quella ener

gia, con quella forza, che sempre vi ha diſtinto, che è pro

pria della voſtra nazione Illuſtre, scacceréte dalla voſtra Cit

tá, dallo Stato Romano, quel piccolo refto di Francesi , che

ancora vi tiene oppressi, che ancora vi anguſtia ; che libere

rete le voſtre famiglie da Ospiti tanto pericolosi , e nocivi .

-Non vi deve trattenere da queſta risoluzione qualunque dub

blezza. Un perpetuo oblio del paffato , un afſoluto perdono

ai tra
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ai traviati, che ritorneranno al suo dovere, vi promettono 1

Principi Alleati, vi garantisce il Generale. Egli non può sup

porre ; che siate divenuti tanto ciechl da amare i vostri ne

mici, i nemici di Dlo, i nemici di tutti gli Uomini , che voi

vogliate allontanare , se ben per poco , la tranquillità dall’

Italia, che vogliate abusare della generosa bontà di tanti So

vrani. Egli vi ama. Egli ha orrore in pensare, che, se vi o

ftinaſte, si troverebbe obbligato a confiderarvi, come nemici

della Religione, e dei grandi Principi collegati : Si trovereb

be obbligato a confondervi col Nemico Comune, a combat

tervi, a fterminarvi.

Iddio allontani tanto dolore, e v’ inspiri per la salvezza

di tutti di operare in modo da meritarci la sua grazia, le lo

di di Suwarow , le acclamazioni di tutta l’Europa.

Giorgio Conte Zuccato Colonnello Tenente al Servizio di

S. M. I. di tutte le Ruſste, volontario dell' Armata d’ Italia,

Cavaliere degli Ordini Militari di S. Giorgio , e di S. Voul

domir, e di quello di Prussia per il merito.

Troppo poi intereſfava la noſtra Città di Arezzo, di ave

re un soggetto nella Dominante della Germania, il quale espo

neffe al Sovrano i defiderj della Suprema Deputazione, e vi

ceversa faceffe noti alla medefima i suoi Sovrani Comanda

menti, per doversi trascurare un mezzo di tanta importanza .

A tale oggetto ne fu incaricato il saggio, e prudente Sign.

Niccoló Gamurrini Patrizio Aretino, come rappresentante, e

Deputato della Città di Arezzo, per rendere informata l'Al

tezza Sua Reale, della rivendicazione fatta della maggior par

te della Toscana, e per tributarle ancora l’ intimo rispettoso

attaccamento, sempre avuto da queſta Città alla Sua Real Per

sona, con gl’ omaggi di obbedienza convenienti ai Suoi fede

lissimi Sudditi, e i communi voti di rivederlo il più presto

risalire il Suo Trono , con tutta la Real Famiglia, nella Sua

Capitale, e a far rigodere alla Toscana tutta colla Sua Me

defima Real Persona la soavità del Suo Paterno Impero .

Il Supremo Provvisorio Governo procurava per tutte le

vie ogni bene alla Sua Patria, e frattanto non trascurava di

por
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porre fine alla moltitudine degl’affari, dai quali eráne aggra
ᏙaᎿ© • -

Fra questi ci fu quello del Sig. Auditore Gio. Alberti .

Venuto Egli in Arezzo non ebbe appena espofte le con

dizioni di pace agli Aretini coi Francesi, che vi fu ritenuto,

some un’oftaggio, conforme di giá indicammo altrove. Or Egli

fi difese bravamente preffo queſta Suprema Deputazione Are

tina dal sospetto, che le sue infinuazioni alla pace dirette , fos

sero per rallentare le misure di difesa in Arezzo. Poichè di

moſtrò, che in Firenze eravi un giufto timore di un’attacco

imminente alla medefima Cittá di Arezzo, allorchè ci venne,

e che facevano temere il guasto della Campagna , ed il sac

cheggio della Città per più motivi.

I. La lettera pubblicata colle ftampe, e trovata nel suo

originale nell’uniforme del Comandante Francese , che refò

ucciso nelle vicinanze di Arezzo , e gli ordini contenuti nel

la medefima . -

II. Il contemporaneo seguito paffaggio in quefto Terri

torio di più migliaja di Truppe Francesi. -

III. Il Guafto , e il saccheggio da effe dato di fatto a

varie Case di Campagna.

IV. La ignoranza, in cui non poteva non effersi in Fi

renze , che già Arezzo aveffe potuto organizzare una forza

atta a refiftere a quelle, che erano per attaccarlo. Che per

ciò in conseguenza di si fondato timore , non potevano i

buoni Aretini efiftenti in Firenze ricusare dal procurare, per

quanto era in loro, di prevenire un tal rischio. Che tali ve

dute si foffero avute dal Nobile Signore Francesco Guillichi

ni, e dal medesimo Sign. Auditore Alberti , persuadeva la

forte considerazione di ambedue dell’intereffe pel bene di Arez

zo , attese le parentele , amicizie , e softanze, che effi vi go

devano, che non potevano i medesimi mirare altri mezzi ,

per queſt' oggetto, oltre quello di procurare di ottenere dal-,

le autorità Francesi in Firenze le più dolci condizioni possi

bili a favore delle persone, e dei beni dei loro Concittadini,

per il caso, che quefti, o veniffero nella neceffità , o credes

sero del loro maggior vantaggio il ceffare dal battersi . Che

Ꮾ{ā
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ěra dunque evidentemente nell’ ordine ; che si cercaffero un

acceſſo alle nominate autorità per mezzo di aderenti a quel

le , Che non poteva trarsi perciò legittimamente illazione al

cuna capace ad adombrare la purità delle loro intenzioni, dall’

aver effi accettato per cooperatori in Firenze alle loro mire

per Arezzo , e l’efferfi poi avvicinati a coteſta Città coi DD.

Chiarenti, e Pananti, i quali potevano effer quivi utili anco

ra, se un trattato coi Comandanti Francesi avefie dovuto in

Arezzo aver luogo . Che in fatti pareva, che ancor essi aves

sero rimoftrato di effere venuti realmente con l' animo di a ·

doperarsi in quanto aveſſe potuto occorrere l’opera loro , a

far buone al possibile le condizioni di Arezzo, anche per il

fatto, e per le resultanze della Lettera, che aveva dato cau

sa all’ effere ftato trattenuto in Arezzo il detto Sig. Audito

re Alberti. Che da ciò anzi ne derivavano due conseguenze !

La prima, che reſtava privo di ogni appoggio il sospetto ,

che poteffe coi consiglj alla pace pensarsi a rallentare le mi

sure di difesa in Arezzo. Che un tale sospetto reſtava esclu

so altresì dalla impossibilitá, che il nobile Sig. Guillichini a

veffe voluto contribuire a porre in mani nemiche il suo pro

prio Fratello; che aveffe voluto far ciò il Sig. Auditore a dan

no di tante persone ad effo congiunte, e amorevoli, la sal

vezza delle quali correva in tal caso un eguale pericolo. Che

reftava privo d ogni appoggio il detto sospetto dal franco , e

leale contegno, che aveva il detto Sig. Auditore tenuto nell’

annunziare alle autorità Governative l' operato da effo, e dal

Sig. Guillichini . In fine dalla ben conosciuta saviezza delle lo

date autorità , che non ammetteva il procedere con efie , co

me se presumere si poteſſero ignare delle ben note regole ,

che giammai piú conviene il prepararfi a softenere la guerra ,

di quando fi tratta di misure di pace, o per aver condizioni

migliori, qualora fi concluda, o per eflere più pronti nel ca

so contrario alla difesa, o all’ offesa.

La seconda, che se per avere un’acceffo favorevole pres

so le autorità Francefi in Firenze, e per trattare coi Coman

danti Francesi in Arezzo, se foſſe occorso il Nobile Sig. Guil

chini , e il Sig. Auditore Alberti , ha creduto dover prevaler

fi di
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si di altri Soggetti, che ciò apertamente dimoſtrava ; che l'

uno , e l’altro erano affatto sconoseiuti alle, autoritá France

si così militari come Civili ; onde non poteva intereilare que

fie autorità, che foffe il prelodato. Signore Auditore ritenu

to come oftaggio , e che mancava ogni motivo di ritenerlo

În queſto carattere con tal veduta = . Queſte adunque furo

no le ragioni, colle quali si difese il Sig. Auditore . E die

de Egli dellá sua Lealtà il conveniente discarico accompa

gnato da una dichiarata sicurezza, che egli aveva, che quan

to più il popolo ſteſſo lo avefie, a prevenzion dileguata ; esa

minato da vicino, tanto più averebbe trovato nel di lui con

tegno dei validiflimi fondamenti da crederlo meritevole di

effere dichiarato pubblicamente leale , ed innocente . . . . ::

Queſta sua Apologia era troppo convincente , perchè

non aveffe dovuto sortire un felice succeſſo. Ond’ è , che a

vendo il medesimo Sig. Avvocato scritto alla Suprema Depu

tazione, dopo qualche tempo , in cui dovevano effere ftate

ponderate le sue ragioni di difesa, che alla sodisfazione , che

doveva recargli la grata notizia della liberazione di Firenze

dal Giogo Francese, si accompagnava quella , che gli dava

la ceffazione di ogni motivo della sua ulteriore ritenzione în

oftaggio , che perciò la supplicava per la piena sua libera

zione , conseguì egli dalla incorrotta Giuftizia de’ Signori De

putati quanto egli desiderava, col seguente rescritto = Il Su

remo Governo Provvisorio di Arezzo dichiara, di effere ces

sata al Sig. Auditore Giovanni Alberti iſtante la qualità dì

oftaggio, e lo reſtituisce alla sua naturale Libertá = . . . .

Le opere non sempre decidono delle qualitá dì colui, che

le ha fatte . Conviene esaminare attentamente le circoſtanze,

che le accompagnano. Chi è ſtato veramente probo, e di sa

via condotta, e non apparente, è sempre affistito da una fa

vorevole presunzione, tanto più che niuno si deve giammai

riputare cattivo , se non vi siano motivi , e ragioni più çhe

concludenti , che lo convinchino tale. , !

* *. Non tutti gli ammalati sono gli artefici del malore, da

cui si vedono inferti = Accusari, dice Apulejo sul principio del

la sua eloquentiflima apologia, quivis Innocens poteſt ; revinci

- X ta
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tamen nisi nocens non poteft = : E bensì vero, che al primo

favorevole incontro queſte vittime della prudenza , e delle

circoſtanze danno subitamente saggio della loro probità. Chi

è uscito dall’Egitto , e liberato dal Popolo barbaro, e deside--

ra alla somiglianza degl’ ammattiti Ebrei di ritornarvi, cofiul

non è probo, ma un vero Egiziano . Egl’ è innumerabile lo

ftuolo delle persone di ogni condizione, e carattere, che, da

poichè hanno potuto alzare la fronte, non solo hanno efter

nato il loro odlo alle sciagure , dalle quali erano opprefſi,

ma si sono uniti di buona fede ai loro liberatori, e ad accre

scerne le di loro forze. In queſto numero vi sono, e Vesco

vi, e Preti, e Religiofi , e Cavalieri, e Persone di grado , e

di diftinzione senza numero. Così dicasi delle Città , e dei

Paesi. Fra queſti , oltre i menzionati di sopra, merita una spe

cial menzione la Illuſtre Terra del Dominio Toscano Rocca

San Casciano. Anch’ effa, come ogn’ altra, gemeva sotto il

giogo crudele della Democrazla. Ma siceome fu mai sempre

attaccata alla Religione , ed al Sovrano, ogni propizio in

contro le baftava per efternare il suo odio per tutto ciò, che

poteva rescindere il prezioso suo attaccamento . Le viene in

suffurrato, che le Truppe Imperiali sono proffime alla bella

Emilia, ció bafta, perchè cominci a calpeftarne la Francese

Coccarda, e a prepararsi per recare ogni poffibile ajuto al

le Auftriache Falangl. Viene afficurata dell’ ingreffo in Raven

na dell'Imperiale Signor Colonnello de Grill , e allora depo

ne toſto i timori , ed in mezzo ai sinceri, ed acclamanti ev

viva, e a Maria Santiffima, e alle vicine Truppe , e all' a

mato Padre, e Principe, col rimbombo di continui spari , e

al suono giulivo dei Sacri Bronzi , ne innalbera solennemente

la Imperiale Toscana Bandiera, con tanta maggior pubblicitá

manifeſtando il tripudio dell’animo suo, con quanta maggior

驚 softenevane la triftezza, che prima l’affliggeva nell’

ntimo del suo cuore. E’ a sua notizia la intrepida rivoluzio

ne Aretina, e niente più apprezza, quanto il confederarsi col

la medefima . Ne sono subitamente incaricati dal Pubblico Ma

giftrato due de primari Signori del luogo, quali furono il Sig.

Odoardo Ferrati Vicario Regio, ed il Signore Scipione Va

le
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all’ onorevole incarico, e furono dalla Suprema Deputazione

accolti coi segni della maggior ftima , e gradimento . Oltre

ciò un loro diftaccamento di volontaria Infanteria, e Caval

leria comandato dal Sig. Capitano Flavio Taffinari, uno dei

primi fimilmente dell’anzidetta sua Patria, ebbe parte co’ i

nostri liberatori Alleati della Toscana. Il detto Sig. Capitano

contrasegnò il suo coraggio, e valore in più , e diversi pe

ricolosi incontri coll’ inimico , e specialmente preffo la For

tezza di S. Martino, che fu con notabile animosità cccupata

da soli sei suoi Cavalleggieri . I Proclami dei Francefi gettati

pubblicamente alle fiamme, i solenni ringraziamenti al Datore

di ogni bene, ed altre suffeguenti dimoſtrazioni di allegrezza

continuarono a dimoftrare il disinfinto affetto alla Reli

gione, e al Sovrano della Rocca S. Casciano . Quando a

dunque sono incontraſtabili le prove, che di sì fedele attac

camento si danno , e dal singoli Privati , e dai Paesį, e dalle

Cittá, si può concludere, che, sebbene a motivo della Forza

nemica abbiano indugiato a confederarsi colla Suprema De

putazione, si debbano ciò non oftante avere, come sempre

legalmente uniti ad Effa, e che debba ripetersi l’ Epoca della

loro Deputazione dal dì dell’ organizzazione della Suprema,

e da quel dì il loro diritto di partecipare all’onore della pub

blica riconoscenza .

I Popoli ancora di Monte Feltro erano noſtri alleati. Sazj

essi del trangugiati cordoglj, e disaſtri, fi unirono fino dalli 15.

Giugno al blocco del Forte di S. Leo (a). Sotto il comando

- del

(a) Il Forte della Città di S. Leo detto comunemente , ed antica

mente Monte Feretro dal Tempio di Giove Fere trio , fu riputato ine

spugnabile da Giovio, dal Brento , e da altri chiarissimi Istorici . Be

rengario Re dei Longobardi perduto a Chíufi il suo esercito di set

tanta mila combattenti , si ritirò in questa Fortezza l’anno 962. , e fi

difese per due anni consecutivi contro le arm i vincitrici di Ottone Ma

gno Imperatore , che finalmente la prese , e la re ftitui cogl’ altri Sta

ti , e Città usurpate , al Sommo Ponte fice Giovanni XII. come dopo

Limbrando , che fu prescnte all’ affe dio , narrano gl’ altri Autori an

tichi , e moderni .

** *
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del Nobile , e valoroso Sig. Domenico de Jacobi Comandan

te degl’ Insorgenti Pontificj, e della Cittá, e Forte d’Urbino .

Concorse a quest’ impresa il bravo Sig. Carlo Girelli Aretl

no Comandante di 12. suoi Dragoni, quali furono mandati da

queſta Suprema Deputazione alla Città alleata di Penna Billi . .

Dopo un’armiftizio accordato al nemico, il medefimo Sig.

Girelli unitamente al Sig. Domenico Brunazzi Ajutante di Cam

po , e Giovine fornito di merito, per effere ſtato non fintamen

te , o politicamente efiliato dalla Sedicente Repubblica Roma

na , ma bensì pel suo attaccamento alla Religione, con valide

Trinciere, e con cinque pezzi di cannone, e di spingarde ,

fortificarono le già prese pofizioni. Il Campo era provveduto

delle neceffarie munizioni da bocca, e da guerra dal vigilante

Sig. Giovanni Mafini , noto per avere rivendicata altra volta

questa Fortezza al Sommo Pontefice · Finito l’armiftizio, e non

attese dal Nemico le modificazioni, che fatte furono ai dieci

Articoli della sua Capitolazione dal prelodato Sig. De Jacobi,

e dal Sig. Subotich Maggiore di Marina al servizio di S. M. I.,

ripiglió con barbara infedeltà, prima dell’ ora combinata, a fa

re un fuoco terribile, e continuo sopra dei noftri . Il Sign.

Girolamo Sofia, Capo dei volontarj. di Monte Cerignone, ri

mase l’unica vittima di questo tradimento. La noſtra artiglie

ria rispose valorosamente, che recò del guafto notabile alla

Porta , ed alle mura della prima Guardia nemica, la quale pa

gò la perdita dell’anzidetto Soldato con abbondante usura di

molti suoi morti, e feriti. Il fuoco cominciò alle ore tre, e

mezza pomeridiane, e ceffó alle cinque della notte . Ripreso

il fuoco dal nemico, perchè non fi volle arrendere alle infi

nuazioni del Barone Madouschy Capitano del Reggimento Stuart,

e del Barone Baday Capitano di Cavalleria, che in quel tem

po tranfitavano colle loro Truppe per quelle parti , lo ri

sentì anche in queſt’azione egli solo, perocchè due de’ suoi bra

vi Militari reftarono feriti, e due altri morti, assieme con al

tra beſtia, qual fu un Bue. |

Il Rotario, che osò comporre un’ Opera, che aveva per

titolo = Animalia Bruta utuntur melius ratione, quam Homi

nes = averebbe comprovato ficuramente il suo argomento col

- la
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la prova delle azioni della Gallica Repubblica, ed averebbe più

compianto quell’animale cornuto, che gl’ altri due , che peri

rono con effo. Furono sospese per qualche tempo le oftilità »

perchè il Sedicente Comandante Susini mandò ai Noftri Lette

ra dalla sua Piazza nemica, colla quale fignificava loro di vcle

re mandar fuori dalla Fortezza alcuni de’ suoi, per effere egli

no inutili bocche, e perchè più duraffe la provvisione, e di vo

lere inoltre far fuoco ( ascolta o Rotario ) su i Contadini del

Territorio, che travagliavano alla Campagna. Gli fu rispoſto,

che dichiarato aveſſe quante, e quali foffero queſte bocche inu

tili, e che la sua vita, e quella dei suoi Individui sarebbe fta

ta risponsabile di qualunque offesa, che ricevuta aveſſero gl'

innocenti pacifici abitanti della Campagna. Avvilito da sì fran

ca, e decifiva risposta, promise, che non averebbe altrimenti

recato offesa ai Contadini, e fece escire col preventivo accor

do dalla Fortezza un degno Sacerdote , che ivi ritenevafi a

forza per oftaggio, il quale espose , che la fatta promeſſa non

era falsa, e che di più tutti erano dispoſti ad arrendersi in

qualunque maniera, e dopo un nuovo abboccamento, che po

co lungi dal Campo tenne su di ciò con essi il prelodato Sig.

Comandante De Jacobi, abbafſò l’inimico la superba Cervice,

e piegossi a implorare pietá, e a gettarsi in braccio all’altrui

discrezione. Supplicò quindi il Sedicente Comandante Susini,

che la così detta sua Guarnigione sortita foffe con li onori mi

litari, e che a lui foffe permesto depositare le armi a piedi del

la Cittadella, e di potere recare seco il suo equipaggio rela

tivamente al veſtiario, e che finalmente foffero le sue Truppe

fornite dei neceffarj trasporti. Il Configlio approvò la suppli

ca , e ne fu fatta l’opportuna Capitolazione , che era del Te

nore seguente . Y

CAPITOLAZIONE DEL FORTE DI S. LEo.

I.L a guarnigione sortirà colle armi, cogl’ onori militari ;

Tamburo battente, Bandiere spiegate, e con due pezzi di

Cannone. - * *
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Rispºsta : Verrà accordato alla Guarnigione di sortire cogl’o

nori Militari, senza artiglleria, e dovrà deporre le Armi,

Tamburi, e Bandiere a pledi alle volte del Forte, arren

dendosi tutti prigionieri di Guerra. Sarà poi impegnato

il Comandante De Jacobi di raccomandarli al Ces. Reg.

Sup. Comand. di Marina in Venezia, onde fiano rilascia

tl sulla parola d’onore a suo tempo opportuno.

II. Verrà scortata da un diftaccamento, ed Uffiziali di linea fi

no a Cervia, dove s’imbarcherà per Venezia, o per Fer

rara per indi raggiungere l’armata Francese, a carico del

Governo Auftriaco .

Rispofia · Verrà scortata la Guarnigione da chi verrà deftina

to dal Comandante suddetto fino a Venezia, ove atten

deranno il loro deftino . ~

III. Sará formato, da chi spetta, inventario di tutti gli Effetti

Militari efiftenti nel Forte ; Copia di cui sarà consegnata al

Cittadino Sasini Comandante della Piazza .

Rispo fia · Verrà consegnato l'Inventario di tutti gli effetti Mi

litari, ed altri di Guerra, e di giufta rappresaglia, caval

li ec. esiſtenti nel Forte, e Piazza di S. Leo, subito dopo

sottoscritta la Capitolazione.

IV. La Guarnigione avrà al suo seguito quattro carri coperti

di sua spettanza per il trasporto de’ suoi effetti.

Rispofia . Alla Guarnigione verrá accordato, a chi ha delle Fa

miglie, di trasportare le di loro mobilie, veſtiario ec. pre

via la vifita d'un Tamburo del Comandante de Jacobi .

V. Il Forte sarà consegnato a Truppa di linea, o a persone

probe di confidenza del Comandante.

Risposta. Verrà consegnato a chi verrà deftinato dal Coman
dante de Jacobi . V. |- - -

VI. Si pongono sotto la protezione, e parola d'onore del Co

mandante Auftriaco tutti 1 Cittadini della Città, e par

ticolarmente quelli, che hanno tenuti impieghi Militari ,

o Civili, e cariche pubbliche, i quall non dovranno es

ser moleſtati da alcuno, sì nelle persone, che nelle pro

prietà sotto qualunque pretesto.
-

Risposta . Accordato a condizione, che dopo la 600389
- - |-

- - or
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Forte, e Piazza non diano motivo di doglianza al Go

verno Auftriaco, sì civile , che Militare , con la di loro

condotta, con commettere cose contrarie alle Sovrane

leggi, ed alla pubblica, e privata tranquillitá, e che non

siano nel ruolo di quelli, che sono in disgrazia del So

Vrano •

VII. I Cittadini del Paese, che voleffero seguitar la Truppa,

lo possino fare liberamente , e volendo andare altrove

riporteranno una carta di sicurezza .

Risposta. Accordato sotto condizione, che non poffano, nè in

pubblico, nè in privato vendere i loro beni , e che do

ve vanno, vivano secondo le Sovrane Leggi. -

VIII. Gl’individui, e Cittadini al Servizio de’Comandanti , o

al seguito della Truppa, volendo tornare alle loro case,

saranno garantiti nelle loro persone , e proprietà , e a

tale effetto gli sarà data una Carta di sicurezza Imperla

le . -

Risposta. Potranno, se voleffero rendersi anche loro priglo

nieri, e seguire la Truppa con la condizione di non

vendere i loro Benl , e volendo rimanere, dovranno vi

vere secondo le Sovrane leggl, e che non siano in disgra

zia del Sovrano .

IX. Il Forte sarà reso quattro giorni dopo la sottoscrizione

del trattato, conforme viene praticato in casi simili . <

Risposta. Accordato due giorni dopo la sottoscrizione , e

prima, se è possibile .

X. Si consegneranno li due Prigionieri , che si trovano nel

Forte, ed il Signore Comandante ordinerà per il cambio

la liberazione del Cittadino Renghi di queſta Cittá arre

fato in S. Marino; farà pure liberare gli altri Cittadi

ni del diftretto di Monte Feltro detenuti per oppinioni

politiche. — -

Risposta. Guarniglone affediata , o per dir meglio Piazza, e

Forte affediato , non può dar legge alli affedianti, ne

tanto meno propor cambio di Prigionieri , e perciò per

il cambio resta tutto nullo. Rapporto alli altri saranno

trattati secondo l’ umanità richiede.

Per
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3 Per dopo scritto : Sará permeffo al Veterani di andare

a Modena per la strada Romana a carico del Governo Au

ftriaco . - - - * * * * =

Vifto ed approvato

Gio. Subotich Maggiore di Marina ;

Poscritto -

* *

-

:

*

Per li Veterani : Dipenderanno queſtì dal Supremo Regio

Comando Generale di Marina in Venezia. |

Dal Campo d’Affedio di S. Leo li 3. Luglio 1799.

Spedito al Comandante Susini con lettera di scorta.
« * *

De Jacobi Comandante .

*

Il suddetto Sig. de Jacobi sodisfattissimo di vedere l’ umilia

zione di un Nemico, che era oftinato dopo 28. giorni di stretto

affedio, dispensò a ciascheduno Individuo della detta Truppa un

bacio di Pace, e di Amicizia . Queſt’atto affettuoso , e politico

riscoffe le lacrime. Ond'è , che il dì 13. Luglio, come formò l’ul

timato dell’amarezza di quel Popolo, così pure fu il principio del

le contentezze, giorno sacro alla vera civile rigenerazione, fau

fto , ed eterno nella memoria dei Poſteri, e nei Fafti di cotesta

Montefeltrana Provincia. Il medefino Susini prima di partire

manifeſtò i suoi sentimenti, che afferì di averli sempre avuti di pa

ce e di disintereffe, e dato finalmente queſt’ultinio addio alla

Città, la guarnigione sua sortì con tutti gl' ónori militari · Gium

ta a piè delle volte, il Sig. Comandante Ferrante parlò nel modo

seguente = Dopo di avēr voi secondati tutti i poſſibili voſtri

sforzi, e tentativi le circostanze impongono di cedere le vo

fire armi al vincitore. Voi le rimettete nelle mani dei vir

tuosi offiziali di S. M. C., e del bravi Contadini di Monte

feltro, comandati dall’ onorato , e zelantiffimo Nobile Uomo

Sig. de Jacobi . Vi auguro, che alla Guerra succede la pace

fra di voi, ed una sincera amicizia. Siate frattanto trânquil

li del vostro deftino . Noi tutti siamo sotto la protezione di

uomini veramente probi, ed onorati, che sonosi impegnati al

.* tamen
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tarheate in noftro favore =. La guarnigione depositò le ar

mi , e si gettò in braccio ai noftri Volontarj Prigioniera di

Guerra , e nel tempo fteffo il Susini fece consegnare allo ftes

sọ Sig. de Jacobi le chiavi della Città, e del Forte , e dei

Magazzini Militari , che egli paſó il tutto nelle mani del

Comandante Maggiore Subotich. In appreffo il Medesimo Sig.

de Jacobi pubblicò un ordine, col quale rigorosamente proibi

a chicheffia di moleſtare, nè in Pubblico, nè in privato, sì nel

la persona, che nelle proprietà, nè coi fatti , nè con parole

ingiuriose qualunque individuo di coteſta Città, o Forastiere, nè

allora, nè mai, per effere riserbato al solo Sovrano di punîre.

i Delinquenti rei di Giacobinismo, e di qualunque altro de

litto , e dichiarò in fine, che, fino a tanto, che non foffe fia

to eretto un Magiſtrato Provvisorio, sarebbero ftate affidate

le funzioni di Pubblica interinale rappresentanza al Comandan

te Militare Sig. Giovanni Subotich, e Maggiore di Marina per

S. M. I. Dopo ciò, il detto Sig. de Jacobi prese solenne, e

formale poffeffo della Piazza, e del Forte di S. Leo, nè trala

sciò provvedimento alcuno, che neceſſario egli ftimaffe per as

sicurare la pubblica, e privata tranquillità . La Guarnigione

era compofta di 184. Teſte . La Piazza sprovviſta quasi del tut

to di viveri. Vi si trovavano sedici pezzi di Cannone , 257.

Armi da Fuoco di diversa maniera, ed una sufficiente quanti

tà di Polvere, e di altre Munizioni da Guerra efiftenti nella

Fortezza. I rapporti di queſt'affedio erano continuamente di- -

retti a Monsignore Fra Bonaventura Gazzoli Vescovo di Cer

via, che lo procurò sollecito colle più vive premure . Il no

firo Sig. Girelli, Capo del diftaccamento dei Dragoni Aretini,

i quali unitamentė agl'altri agirno valorosamente per la resa

dell’anzidetta Fortezza, e che atteſtò colla sua sottoscrizione

insiememente con altri quindici soggetti, fra quali il preloda- ,

to Monsignore Vescovo, della verità dei sopra accennati fat

ti , meritò dai valorosi Alleati i convenienti applausi . Poichè

i Signori Deputati degnissimi Antonio Bonanni, e Giovanni

Mazzari resero grazie all’Aretina Suprema Deputazione, per

effere ftato fra loro il Girelli co’suoi bravi Soldati , e dichia

rarono perciò , che = la loro gratitudine sarebbe stata eterna

Y у nei
)



nei fafii della loro Patria, e che averebbero conservata la me

moria dell'alleanza eoi Magnanimi Aretini , come quella, che

li onorava, ed aveva loro inspirato coraggio = . -

Il memorando valore Aretino, con avere liberata tutta la

Toscana, sollevava bene in alto un luminoso esempio alle vi

cine Pontificie Città, perchè queste lo emulaffero con una ma

gnanima insurrezione. Ciò era a cuore , che seguiffe, alla no

ftra Deputazione, perchè non foffe pasciuto, nè si fortificas

se in altri paesi, non molto lontani dalla Toscana, un nemico ,

che aveva espulso da suoi. Niente più era da sospettarsi, quan

to che egli, fatto forte, foffe ritornato a fare i suoi sforzi, e

tentativi contro la liberata Toscana, con tanta maggiore ven

detta, con quanto maggiore avvilimento, ed obbrobrio ne e

ra egli ftato conquiso; onde la Deputazione sperava , che i

sempre venerabili oggetti, e della Religione, e del Capo vi

sibile di effa, aveffero potuto molto agire nel cuore dei Sud

diti del Papa medesimo, per spingerli a tentarne la magnani

ma impresa, contro un nemico specialmente , che riteneva

nel suo seno, e nelle sue forze il loro adorabile Sovrano :

Ma, o foffe, che queſte Città aspettaffero anch’ effe, per mag

gior sicurezza di felice succeffo, le Truppe Aretine , o che

preponderaffe il numero dei Giacobini a quello, che avereb

bero potuto combattere, o foffe indolenza, non udivansi gli

effetti, che averebbe dovuto produrre nella loro mente , e

cuore la viva impressione dei prelodati oggetti; ond’ è , che

í noftri rivolsero in tanto le loro mire alla liberazione dell’in

clita Città di Perugia, perchè anche, come dicemmo, foffero

assicurati i confini. La Città di Caſtello , e della Pieve, e di

versi limitrofi Paesi erano di già ſtati liberatř, come abbiamo

veduto, ed avevano di giá ftretta alleanza con Arezzo, la

cui Armata, dopo l’ingreffo delle Truppe Auftriaçhe in Firen

ze , aveva affunto il Nome di Auftro-Aretina. Perugia dunque

era tutt’ora in mano dei nemici, e faceva un obice alla sicu

rezza. Non puole negarsi, che queſta antica, e Nobile Città

non abbia date negli andati tempi le prove le più grandi, e

luminose del suo insigne valore, e del suo attaccamento alla

Religione, e al Romano Pontefice . Effa con intrepida coſtan

Z3
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za giurò a Gregorio Papa II. difenderlo con ogni suo potere ,

contro l’empio Leone Isauro Iconoclafta. Efla co suoi alleati

liberò la bella Firenze, affediata da Errigo III., colpito da ana

tema dal Papa. Effa combattè in favor della Chiesa contro

Federigo Imperadore, scomunicato da Gregorio Papa IX., il

quale confidandosi nellė di lei invitte armi , eleffe per suo

sicuro asilo in quei tempi tumultuosi di ftarsene in Perugia.

I due Brevi del terzo, e del quarto Aleffandr o comprovano

la sua fedeltà alla Sede Apoſtolica. Le sue armi riacquiftar

no in Italia, quanto il perfido Ottone V. tolto aveva ad In

nocenzio III. I Sommi Pontefici Gregorio IX. Giovanni XXII.

Clemente VI. Paolo II. Martino V. versarno su di queſta

Città onori, prerogative , e privilegj , perchè la riconobbe

ro fedele a Dio, e terribile difenditrice della Chiesa , quan

do specialmente profligò, e diftruffe coloro, che collo spiri

to degl’odierni Giacobini volevano ridurre a niente il Cul

to, la Religione, ed i Ministri del Santuario, e queſto Po

polo sì magnanimo, e grande erane tutta via schiavo di vi.

le ciurmaglia, e di orde di facinorosi, di affaffini, e di con

giurati .

Fu adunque ftabilito dalla Deputazione di liberare anche

il Popolo Perugino dalla schiavitù, dalla quale erane oppres

so . Dal Campo della Torre della Magione , dopo un Consi

glio di Guerra, fu spedito un Uffiziale con Tromba al Co

mandante di Perugia , per tentare, se foffe ftato poffibile , una

Capitolazione con quella Piazza, e la rispoſta, che riportò l’

Uffiziale, fu =, che il Comandante Francese aspettava le nostre

Truppe nella Fortezza, e che allora averebbero unitamente

disputato il poffeffo della Città = . Queſto sedicente Coman

dante diede una si fatta rispoſta , perchè ci supponeva privi

di forze tali, da poter vincere, e superare le sue. I buoni

Contadini della Campagna Perugina ardentemente desiderava

no le noſtre Truppe , e gli abitanti della Cittá (da quattro

cento circa eccettuati ) avevano lo fteffo desiderio.
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Il nostro Comandante adunque invitò il Popolo Perugino;

a rientrare nei suoi doveri col seguente

P R O C L A M A

Carlo Schneider Cornandante l’Armata Austro. Aretina

- al Popolo Perugino .

P, impugnate l’Arml. Unitevi sotto i Stendardi di Ma

ria Santissima del Conforto: Combattete per Iddio, e per la Fede.

L’Armata Auftro-Aretina è pronta a versare il suo san

gue, per ridonarvi la vostra Felicità, ed i voſtri beni. Inveſti

ta di zelo , e perfettamente subordinata, rispetterà persone »

e softanze . -

E’ inutile il rammentarvi, a quanti orrori vi abbia espo

fto l'iniquo Emblema Repubblicano : Schiavi sotto il nome di

Libertà, eguali sol tanto nelle miserie , e nell' avvilimento »

null’altro vi resta, che la fame , la nudità, il pianto.

Plú volte si é eccitato il voſtro valore : ma lo spavento,

e la perfidia hanno reso inutile ogni invito.

Buoni, consolatevi. Dio vi protegge : vi difendono le no

ftre spade. Scuotetevi dal Letargo. I voſtri nemici sono o

mai dispersi, come la polve al vento. -

Oftinati, tremate. Chiunque seconderà i raggiri dell’em

pio Governo, chiunque prenderà le armi contro di noi, sarà

la vittima della vendetta più terribile. Non si avrà riguardo

alcuno. Pensate, e risolvete : Pentimento, o Morte.

Dopo che di sopra rílevai con quanta diligenza, e matu

rità di giudizio furono fatte le Fortificazioni della Città di Arez

zo, malgrado la ftrettezza del tempo, come pure quanto e

satto foffe il regolamento dell’Armamento Militare Aretińo,

conforme meglio si puó cenoscere dalla descrizione di effo ,

che riportiamo in fine, non voglio tralasciare di notare , che

con uguale prudenza, e maturità si operavano le imprese le

più difficili, ed importanti. I Signori Deputati Militari furono

solleciti di avere delle Città, e dei Forti le Piante ಆA COI)

: le qua



་ ེ།

* , 357

la quali si rendevano pienamente informati della situazione de'

luoghi piú vantaggiosi, per occuparlí, e niana cosa notabile

sfuggiva le acute loro vedute . Ritenevano i loro piani Mi

litari, per dirigere utilmente le Truppe, e quindi conseguir

ne un felice succeffo. Lo che dimoſtra la prudenza, e il matu

ro Consiglio, onde operavano . Onde è, che in questa spedi

zione ancora alla volta di Perugia conoscevano pienamente la

situazione di effa, le posizioni di sicurezza, i luoghi vantag

giosi, e tutte le intereffanti sue particolaritá, e colla scorta

di tale cognizione ne avevano formati i loro progetti . E se

bene talvolta foffero obbligati ad eseguirli soltanto in parte,

e anco cangiarli, secondo gli incontri, che avevano degli ini

mici, e secondo l’ esplorazioni, che façevano, ciò nderte sml

nuivane la loro cognizione , e niente rendevane difficile, o

pericoloso il seguito cangiamento : E ad effetto di confermare

quanto io dico con qualche esempio , e di dare nel tempo

fieffo un’ idea del Paese, di cui si parla, nel quale in tale oc

casione dovevano militare i noftri, recherò brevemente l' e

satta Descrizione delle situazioni, e della Città di Perugia, e

de Luoghi, che erano i più intereffanti, colle offervazioni del

piano Milltare, per ricuperarla dalle mani degl’ Inimici, quale

descrizione erane in piena notizia dei Signori Comandanti A

retini. Sapevano adunque effi , prima che daffero moto alle

loro valorose Truppe, che questa Cittá è diftesa sopra le ci

me, e pendici di cinque Colll, e da qualunque parte si ascen

de per giungervi, presenta lunghe Fronti, o eftensioni delle

sue abitazioni ; vaſto è il suo circondario, perchè dall’ammas

so de’ casamenti , che circondano le Piazze, il Duomo, il Pa

lazzo Pubblico, l’Università, ed il Vescovado, si eftende sul

le pendici de’ suoi Colli a modo di raggi di Stella , che com

pongano Porta, o Rione S. Angiolo, Porta S. Susanna, Por

ta Bornia, Porta S. Pietro, e Porta Sole .

Ha ủna Cittadella, la quale, siccome fatta per tenerne in

freno la Popolazione rivoltosa, e per difendere la Città dalla

parte sola della Toscana, è più atta ad offendere, che a di

fendere la me defima. - * ''

I Molini a grano sono sul Tevere, e sulla cava del La

go
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: Transimeno; ed altri sono sul fiume Chiagio: i primi ri

mangono preffo i Ponti Falcino, Valle Ceppo, S. Giovanni,

più, e meno di due miglia, e mezzo lontaní dalla Città. I se

condi sono a poca diftanza dalla Magiona , e gli ultimi me

no di un miglio lontani dal Ponte nuovo , a cinque miglia di

diſtanza dalla Città. -

Benchè in situazione elevata, al suo apparire alla vifta

de viandanti, ha altri colli più, o meno bassi de’ suoi, dai qua

li è dominata, e a portata di effere Cannoneggiata, o Bon

bardata . Ha pure alcune prominenze con grossi, e grandio

si fabbricati vicinissimi dalle sue mura, cioè il convento de’

Minori Offervanti detto il Monte , lo. Sperandio, Monaſtero

ora soppreſſo di Monache, Monteluce pure Monastero di Mo

nache , Santa Margherita , Santa Giullana, e il Monaftero

de’ Monacl Casinensi Benedettini, detti di S. Pietro.

Ha nell’ eftensione di Porta S. Pietro, oltre la Principa

le , la così detta Porta delle Capuccinelle, Porta Penna, Por

ta S. Carlo a Ponente, e Porta de’ Bettinelli a Levante . In

quella di Porta a Sole, ha la porta di S. Margherita, di S,

Simone della Pesa, di S. Antonio, di S. Tomaso. In quella

di Porta S. Angiolo ha le Porte del Bulgaro , dello Speran

dio, dell’Elce, della Palonbella, o Conca . In quella di Bor

nla Porta del Raftrello, di S. Prospero, o del Caſtellano . In

quella di Porta S. Susanna, il Portone dell’ orto dei France

scani . -

Ora tutte sono murate con debole muro , ed aperte le

sole di Porta S. Pietro, Porta Bornia, e Porta S. Anglolo .

Le sue mura sono andantemente deboli , e baffe, ad ec

cettuazione di quelle , che dalla Porta dello Sperandio si ften

dono sino a quelle della Palonbella, e tutte quelle , che cir

condano la Cittá da Porta S. Susanna, a Porta Raftrello .

Ora di recente sono ſtate riattate, ma debolmente, e sot-

tilmente le altre rimanenti .

Tutte le cose sin quì dette fanno dire a quelli, che do

tati sono d’Ingegno militare = Perugia veduta , Perugia per

duta E . -

Le
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- i Monte S. Angiolo da una piccola Chiesa, che vi esifteva de

Le firade più importanti, che conducono alla ftessa Cit

tà, sono le seguenti.

S T R A D A R O M A N A :

Entra nel Perugino cinque miglia diſtante nel Caſtello, det

to lo Spedalicchio; s’ inoltra sotto l’altro, detto Colle ftrada,

scende sino al Ponte, e Borgo, detto Ponte S. Giovanni , e

dopo un’ erta salita, fa capo al Borgo S. Pietro, sotto il Con

vento de’ Padri Minori Offervanti, detti di S. Girolamo. Per

queſta strada si viene quafi sempre al coperto dėlla Fortez

za fino alla salita di Colle Strada, allo scoperto della mede

fima sin sotto le salite , che da Ponte S. Giovanni giungono

alla Chiesa della Trinità, e da effa fino alla Porta di S. Pietro ,

sempre al coperto .

In tutto queſto tratto sull’ altura di Colle ftrada, che è

sul termine di una serie di Colline , che non troncano mai fi

la da Ponte nuovo , e dal Caſtello di Brufa fino a quello, è il

sito da impoſtare una vanguardia, che serva ad avvisare il cor

pɔ di Truppa, che deve occupare i Molini, ed il Borgo di

Ponte S. Giovanni. Evvi un Bosco poi, che dalla Chiesa, det

ta il Crocififfo di Colle, copre quella Collina, che fi ftende fi

no preffo lo fteffo Ponte S. Giovanni, detta ivi il Monte di

Santa Croce da una piccola Chiesa , che vi era in cima de

dicata a S. Croce. Fu offervato, che quivi era fito adattatiffi

mo per formarvi una forte Trincera, che guardaffe, e difen

deffe il corpo di Truppe, la ftrada, e il Ponte S. Giovanni da

qualunque insulto, ed aggreffione, e che alle Tefte dello ftes

so ponte conveniffe la creazione di due gludiziofi Reduns, sen

za guaftarlo, e che serviffero altresì a difendere da ogni pas

saggio di Truppa la chiusa, che attraversa il Tevere, e con

duce l’acqua al Molino .

Sceso appena il Ponte a deftra della ftrada Romana, fi apre

altra strada detta di S. Anna, que fta conduce all’altro Ponte, e

Borgo detto Ponte Valle Ceppo, ed è sempre cofteggiata a deftra

dal Tevere, e a finiſtra dalle Colline, tra le quali vi è quella detta

dica
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dicata a S. Michele. Un piccolo corpo di Truppa, in esta trin:

cerato, guarderebbe tutta queſta ftrada riuscente a Perugia, ma“

particolarmente al detto Ponte, e Borgo, che conviene pas

sarc, perchè vlene da Fabriano, ed altri luoghi della Marca . .

Alla distanza di circa un miglio vi è un Caſtelletto, (già Cit

tà di Arna, ) ora detto Civitella Sozi, e fu confiderato, che

in effo sarebbe ftato opportuno un Corpo di Guardia, per co

prire la firada, e perciò l'ingreffo verso Perugia, e per sal

vare, soccorrere, ed avvisare al bisogno la Truppa, che fi

teneffe al Borgo, e Ponte Valle Ceppo. Proseguendo per que

fta ftrada alla volta di Perugia, ad accettuazione del Maschio

della Fortezza, rimane queſta ſtrada al coperto di efla, e po

teva giungersi impunemente a bloccare la Città, sino a meno

di un Miglio, ftazionandosi all’Abbadia di S. Bevigniate, ed

al coperto del tutto dal Cannone della Fortezza, ed avvan

zarsi sin preffo il Monastero delle Monache di Monteluce , da

dove vi potevano con rialto piccolo di Terra impunemente

cannoneggiare , e battersi le due eftensioni de’ rioni di S.

Pietro , e di Porta Scle .

S T R A D A T o s c A N A.

Si fiacca queſta firada dalla Città preffo la Foffa della

Fortezza, o Cittadella dalla Porta S. Callo, ed entra nel con

fine del Cortonese poco al disotto della ofteria, detta della

Spelonca. -

Andande per effa dalla Toscana a Perugia s’ incontra il

Castelletto di Monte Gualandro, che poteva servire per un

Corpo di Guardia da softenere qualche ora di attacco , con

tro qualche non grandioso Corpo di Truppa Nemica.

Proseguendo il Camino rimane alla finistra su di una

piccola altura il Caſtello di Tuoro, ed inoltrandosi più oltre

l' Osteria di Casa del Piano, poscia la Madonna dell’ Olive

to : Preffo la ſtrada dall’ uno all'altro di detti siti sonovi al--

cuni tratti di elevati Grepponi , e di folti, e groffi olivi, dall’

altura de' quali Grepponi, quasi da naturale Trinciera, pote

va inquietarsi il paflaggio di una Armata , e con un buon

Corpo di Truppa contraftarle ancora il suo avvanzamento .

Si
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Si giunge poco dopo dell’uliveto alla Terra di Paffigna

no, luogo sepolto sott’ uno scoglioso Colle, ed in riva al La

go Transimeno, dentro del qual luogo poteva chiudersl, ed

affamarsi una Truppa, che vi foffe ftazionata , qualora dalla

deviazione di un’ altra ſtrada a siniſtra non si difenda, o non

si guarniscano le altre con una giudiziosa Trinciera . Può

questa Terra sfuggirfi altresì, prendendo la via del Colle, riu

scendofi all’altra parte, per proseguire alla volta di Perugia.

Circa tre miglia diſtante trovasi un piccolo Borgo, detto la

Torricella, che è altresì luogo di Pofta, e quindi incomincia

la ripida salita; che termina alla metá di Monte Cologniola,

Castello semidiruto , che si innalza sulla cima di un Colle , dal

quale averebbesi potuto fare una valida resistenza . Giunto

che siasi alla Maeſtà suddetta per meno di un miglio, si giun

ge alla Torre della Magiona , e poco dopo alla Terra fteffa.

Prima di giungervi si può , scomodamente però , evitare di

paffare per la Magione, per l' antica, scoscesa , e tortuosa

ftrada, che conduce alla lunga, e dritta , che così s’ innoltra

sin preſſo all’ ofteria delle Taverne, che rimane di contro al

la Terra di Corciano . Preffo queſta oſteria, sulla defira ev

vl un Bosco attiffimo per fare una Imboscata . Andando in

nanzi , dopo il paffo di piccoli Ponti , che attraversano la ftra

da, si giunge ad un piccolo Borgo, detto l’Olmo, che rima

ne circa un quarto di miglio lontano da un’ ofteria , detta l’

l’ Ellera, situata di contro ad un vecchio Caſtello , che ri

mane poco diſtante dalla ftrada detta Chiugiana . Avvanzan

dosi giá oltre sino a quasi ad un miglio , ed un quarto d’aria

lontano da Perugia, sonovi preffo la ftrada una piccola Chie

sa, e Casamento da Contadini, denominato S. Manno, pres

so del quale scopresi la Fortezza, o dicasi Cittadella di Pe

rugia, giacchè fino a questo termine rimane sempre coperta

dalle pendici di Monte Malbe. - ベ

Dall'Olano sin più oltre di S. Manno proseguono a defira

le pendici del detto Monte, ed a deftra della ſtrada termina

no quelle del Monte, e Bosco di Galtarella . Questa gola
tra i due Monti era molto opportuna, per serrare il paffo, da

Poter portarsi a Perugia qualunque sorta di viveri , e gene

.Z ri , .
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獸 qualora vi sl ftazionaffe un corpo dl Truppe , che ave

rebbe potuto , nè poco, nè punto effere danneggiato dal Cam

none della Cittadella .

Principia, dopo una piccola discesa , la pianura di Ma

ftiano, dominato interamente dal Cannone della Cittadella, fi

no all’altra Chiesa di S. Manno , che rimane a siniſtra della

ftrada Toscana, sulla riva di una vecchia dismeſſa ftrada, per

la quale sempre al coperto del Cannone della Cittadella si

và sotto Monte Morcino Vecchio, e si giunge alle Porte del

la Città di S. Susanna, della Palombella , e per un plccolo

traverso, a quelle di S. Prospero, e di ஃேt *

STRADA ORVIETANA, EDICITTA DELLA PIEVE.

Paffa questa dal Caſtel del Piegaro alla Villa delle Tavar

nelle sotto S. Martino de' Colli, fra mezzo ai fianchi di un Bo

sco, e quindi quasi dopo l’ ofteria , e Borgo delle Cappan

ne, fin preffo la Cittá alle fonti di Veggio rimane sempre

scoperta al Cannone della Fortezza; volendolo evitare , con

veniva deviare dalla fteffa ſtrada preſſo il Caſtello di Bagana

ra, e venire a riuscire alle Colline di Prepo, o vero poteva

farsi di notte oscura, ed in tal caso poteva giungersi fino sot

to lo spalto della Fortezza.

S T R A D A O R V I ET AN A -

t- Da Orvieto può farsi altra ftrada pel Monte della Paglia,

per riuscire, o per i Caſtelli del Cerqueto, S. Enea, S. El

lera, S. Fortunato ec., ovvero per la via di Marciano, o per

l’una, o per l’altra riuscire preffo la Città alli Murelli, sen

za ftare allo scoperto del Cannone della Fortezza , e fatto il

– poco tratto di effa di notte, portarsi sin sotto le mura, e den

tro il Borgo di S. Pietro.

STRADA DI CITTA DI CASTELLo, o DEL

LA FRATTA .

Per 3. ftrade può giungersi a Perugia da questa PartgJ

a

౪
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La prima dalla Fratta pel Monte, e riữscire a Pleve Petro

ja, o meglio al Colle del Cardinale , e da effo, senza tema

del cannone, giungere a Perugia si puó sino alla Porta detta -

S. Angiolo : queſta poco ammette il trasporto dell’Artiglieria.

Per arrivare con effa alla porta di S. Angiolo, conviene tra

sportarla dal Ponte della Corina, che si trova prima di effere

nella ftrada Toscana all’ ofteria della Taverna, e per le ftra

de , che cofteggiano detto Torrente , o dentro il suo letto ,

non avendo piena, sino al Colle del Cardinale, e da effo al

la Città, effendo da quello a queſta, buona ſtrada per detto

trasporto.

- La seconda della Fratta per Ponte Pattolo sino allo sco

prirsi dall’ Oſteria del Monte della Guardia la Città. Per que

fta ftrada , aggiuftando alcuni tratti cattivi di effa, poteva

portarsi l’artiglieria ancora, e battersi il Rione di Porta S.

Angelo, e di Porta a Sole, o giungersi per la Porta del Bula

garo in Città.

. , La Terza è della Fratta per sotto Solfagniano al Ponte

del Busco , dove si unisce colla ftrada Gubbina , e da ivi al

Ponte Falcino. Vi è a siniſtra un Bosco, ove averebbesi potu

to fare una improvvisata ad un’Armata . Si poteva per queſta

trasportar comodamente l’Artiglieria, e giungere al coperto

del Cannone sino alla Porta di S. Antonio, per entrare in

Cittá. ----

Dallo espoſto sin quì facile era il dedursi, che senza pe

na poteva affamarsi Perugia, togliendole l’uso de’ Molini , e.

che potevasi al coperto del Cannone da ogni parte, (eccet

tuatine pochi tratti ) cingere col blocco, e dalla parte della

Fortezza, o Cittadella venire sin sotto il tiro del Cannone,

senza grave pericolo . Non era per queſto, che non si doves

se procedere con cautela, e però sembrò al Configlio noſtro

Militare, che sarebbe ſtato opportuno il guidare ai siti de

scritti le colonne d’armati tutte in un ora, per quanto foffe

ftato poſſibile, e che clascuna Colonna non foffe ftata minore

di due mila Uomini, divisi di cinque, in cinque cento . Giun

te queſte al suo sito dello ftretto blocco, aveffero intimata la

resa: in caso di negativa , tutte le Colonne per la metà del

loro
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鶯 numero andare dovefferð all’ affalto, e scalata; protette

dalla Moschetteria dell’altra metà di ciascuna Colonna , ed

affistite con l’artiglieria ne’ siti opportuni . ' - *

Con tal metodo, nelle circostanze, in cui ritrovavasi la

Guarnigione, ed il Popolo di Perugia, si lusingavano i noſtri

Comandanti, che senza spargimento di sangue, o con pochis

slmo, si averebbe quella Città, per unirla alle noſtre Alleate .

Nel caso poi, che Perugia non aveffe voluto arrendersi

ftrettamente bloccata, deliberarono, che si avvanzaffero le Co

lonne al respettivi Rioni, divise in lunghe File, le prime per

dare la scalata nei siti indicati, fuori delle più alte mura, e

si avvanzaffe una Colonna di Mille Uomini allo spalto della

Tanaglia della Fortezza dalla parte di S. Giuliana , colla spe

ranza, che gettati a Terra i Parapetti della fteffa Tanaglia,

ed aperta la Porta del Soccorso, che reſta tra i due Baluar

di col Cannone, în poche ore si sarebbe presa Perugla, e la

sua Fortezza con poco spargimento di sangue . Presero anche

i ricordi per la Marcia, per accamparsi; -

Monte Cologniola, Collina in faccia con boschetto, Tor

e della Magiona, e rocca della Magiona , Un pezzo di arti

glieria di calibro al pari della Torre baſtionandoli con un rial

to di terra, e feritoje, queſto guarda tutta la ftrada fino ap

preſſo a Corciano, Villa del Baldeschi , che rimane al piede del:

la pendice di detta Terra;

Gl’uomini di Caſtiglion del Lago dovevano stare a Mon

te Buono, e suo Boscho, per guardare il Marchesato di Gafti

glione , con un Capo noftro, con due altri Aretinl ;

Lo ſtretto delle Tavarnelle , ed il Boscho di S. Martino

dei Colli. Ponte S. Giovanni verso Affisi Mulino. Ponte Valle

Ceppo Muline verso Gubbio. Ponte Falcino verso Gubblo

Mulino . -

Inoltre prima di dare esecuzione a un disegno di sì gran

rilevanza fu spedita il dì 15. Luglio alle Comunità alleate una

bene intesa circolare, la quale era relativa alla presa di Peru

gia, e richiedeva quindi il ruolo degl’ Uffiziali, che foffero

patentati dalla Suprema Deputazione, non già, cred’io, per la

ragione, con prudenza espresta , di diftinguerli da quelli , che

h

Il OIM
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non avevano la Patente da effa Deputazione , ma bensì per

averli ficuri, e cogniti, e non sospetti, e traditori , trattando

fi specialmente di un’impresa di tahta importanza. Queſta cir:

colare erane concepita nei seguenti termini . . .

*-*

----

-*

J

Illíħi Signori Signori Proñi Colṁì

U. Spedizione, per tentarsi un’impresa, la quale ci pone

al ficuro da tutte le parti , e che deve ultimarfi in po

chi giorni, richiede , che le SS. LL. Illñe mandino su

bito in Arezzo il maggior numero possibile di Gente ar

mata. Dopo tale impresa facilmente potranno tutti reſti

tuirsi alle proprie Case ; allora il Contado potrà atten

dere senza timore alle ruſticali fatiche della stagiom pre

sente , e godere i frutti di tante pene, e disastri. Si dia

no adunque tutte le premure di farlo colla massima sol

lecitudine, perchè quì fia pronta un’ armata rispettabile

ad ogni cenno del noftro Sign. Comandante Schneider,

animando tutti i Popoli a volersi preftare nel momento,

per effere a parte della gloria di avere ftabilita la Reli

glone, ed il Sovrano coll’ occupazione delle Piazze di Fron

tiera, che cl guardano . Per far queſto se l’intenderanno

con i respettivi Uffiziali del luogo. -

Per evitare poi qualunque piccolo sconcerto, che si vede na

scere, faranno grazia d’inviarci la nota di tutti gl’ Uffizia

li, che sono muniti di una Patente di Arezzo in coteſto

luogo, perchè fi venga in chiaro, quali fiano quelli, che

falsamente fanno credere di avere alcuna delle noſtre Pa

tentl. Per facilitare il riscontro, faranno grazia di notare

il giorno della Data delle respettive Patenti di ciascuno.

Rino
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Rinovando le noſtre premure ; abbiamo il

fermarci . .

Delle SS. LL. Illñe

piacere di con:

Dalla Deputazione del Supremo Governo di Arezzo per

S. A. R. , e S. M. I.

Ll 15. Luglio 1799.

Devñi obblíṁi Servitori

Cav. Priore Baron Carlo Albergotti Dep:

Cav. Tommaso Guazzesi Dep.

Niccolò Brillandi Dep.

Francesco Fabbroni Dep.

Capitano Lorenzo Luigi Romanelli Dep.

*

Colla scorta di sì esatte notizie, e provvedimenti fu intimata

la moffa alle noftre Truppe , le quali si rimoſtrarono

pronte, a marciare per una sì bella, e gloriosa impresa ,

e fu quindi eccitato il loro valore dal Sig. Comandante

Schneider con queſto -

P R O C L A M A .

Ᏼ rave, e vittorlose Truppe, il vostro coraggio, la vostrafe

deltá hanno salvata la Toscana. Le voſtrė gloriose imprese

hanno risvegliata l’ammirazione dell’Italia, e delle Estere Na

zioni. La grata Etruria risuona di voſtre lodl , e lieta esulta

degli allori, che cingono il voſtro Capo. La fama , le auree

penne, i marmi, i bronzi già fi preparano ad eternare la vo

ftra memoria. Coronate l’opera. Perugia aspetta da voi la

sua felicità . I Buoni v’ attendono . Accorrete al loro soccor

so: Sciogliete le loro catene. Gli empj fremono al voſtro ter

ribile nome . Rintuzzate il loro oftinato orgoglio ; il vostro莺
|- O

*
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lo non ha bisogno di sprone . Il voſtro valore vi chlama ad

altre vittorie . La militare Disciplina, la subordinazione vi por

tino con ficurezza a nuovi trionfi . Non dubito un momento

della voſtra docilità. Voi militate sotto le auguſte insegne di

Maria Santissima del Conforto , di Sua Maéſtà Cesarea, e del

voſtro Real Sovrano. Il Soldato della Gran Vergine ubbidi

sce , e rispetta persone, e proprietà . Niuno di voi è capace

di attirarsi i gaftighi dovuti all’arbitrio, ed al saccheggio . Co

raggio, invitti Guerrieri. Lungi da voi ogni timore. Egli è il

retaggio de’ vili. Maria dall’alto de' Cieli vi guida. Che non

dovete sperare? Una gloria indelebile , un condegno premio

non mancherà alla voſtra intrepidezza.

Furono pertanto avvisate dal Comando Militare le Trup

pe alleate per queſta spedizione, le quali tutte sollecitamente

corrisposero di buon grado all’invito. La compagnia Bonelli,

che era compoſta dei noftri bravi alleati Pievajoli, avendo oc

cupato non oftante una grandine di palle l’ultimo poſto an

cora dello Sperandio, lontano un tiro di saffo da Perugia ,

meritò, che le foffe accordato dal noſtro Comandante Schnei

der, entrare la prima in Perugia dopo la Truppa di linea. Tut

te adunque le Compagnie componenti l’armata Auftro. Areti

na, senza comprender quelle, le quali non erąno peranche ri

tornate di Firenze, nè la vanguardia, la qualeCsi direffe alla

volta di Civita Caſtellana, della quale parleremo a suo luogo ,

erano compofte dal Sergente a baffo di quattro mila trecento

novanta Teſte, dl Capitani, e subalterni dugento, dello Sta

to Maggiore venti; cosicchè tutte formavano un corpo bene

imponente di quattro mila seicento dieci combattenti. Coman

dante Generale erane il Sig. Conte Carlo Schneider, e Co

lonnello Comandante il Sig. Cavallere Marchese Gio. Battifta

Albergotti, e l’Auditore dell’Armata il Nobile Sig. Arcipre

te Filippo dell’antica, e Nobile Prosapia Galletti, Soggetto

fornito per la sua Dottrina, pe” suoi esemplari coftumi, e per

l’affiduo inappuntabile esercizio del suo importante minifte

ro, di un merito luminosiffimo. -

Partì l’Armata coi Veffilli dell'Imperatrice del Cielo, e

della
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蠶 Terra; colla benedizione del Signore, il dl venticinque

Luglio, e fu divisa in tre Colonne , una dalla parte della

Fratta per attaccare il Monte detto dei Zoccolanti ; l’ altra

dalla parte della ftrada, detta di Ponte Falcino, per abbattere

la Porta Sant’Antonio, o sia Porta Sole ; la terza poi , che

formava il groffo dell’Armata proveniente da Arezzo dalla

parte della Magiona, fu ftabilita nel luogo , ove erane il Cam

po della Truppa, nella firada cioè di Toscana, lungi da Peru

gia un miglio, e mezzo, nel piano, detto di Maffiano, per pote

re attaccare, e bloccare il rimanente della Città , e battere dalla

sommità del circondario di Massiano suddetto .

Il noftro Comando Militare aveva di già spedito quindici

giorni prima alla Magiona un Corpo rispettabile di sette cen

to Uomini, tra cavalleria, ed infanteria. E quì cade in accon

cio, che fi narri un fatto d’arme, degno della maggior con

siderazione, che seguì nel piano di Maffiano, che reca molto

onore al Nobile Sig. Angiolo Chiaromanni Aretino, e allora

Capitano . Avanzatosi egli a cavallo con poco numero de’suoi

Fanti dal Campo, per indagare, se compariffe Truppa nemica ,

si abbattè nell’alleata noſtra cavalleria Cortonese, e inteso da

effa, che da niuna parte vedevasi, proseguì egli colla mede

sima maggior confidenza ad avvanzarsi, quando vide in qual

che lontananzą, venirsene alla volta sua della Truppa, che

sulle prime (per la recente notizia) la suppose amicả . Ma co

nobbe tantofto falso un tale suppoſto; perciocchè effa Truppa

nell’avvicinarsigli cominciò a far fuoco contro di effo. Ad un

fatto sì inaspettato, ed improvviso, la cavalleria prese la fuga.

I nofiri soldati rimasero in qualche disordine. L’ Inimico era

forte di 18. tefte di cavalleria, e di 16o. d’Infanteria, ed il no

firo Sig. Chiaromanni non era spalleggiato, che da soll 16.

Fanti. E quale uffiziale anche veterano non sarebbefi in sì pe

ricoloso cimento avvilito ? Eppure non solo non si avvili il

noſtro prode, e valoroso Giovane Aretino, che anzi ( sicco

me accader suole agl' animi nobili, e generosi ) risentì egli al

lora la forza tutta di un coraggio il più risoluto, per combat

tere , e difendersi. Rímafto e gli cogi’ anzidetti 16. årmati, ed

assiftito da una sorte afiai migliore, che quella sia, che favo

risce
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risce gl’audaci, rispose all'inimico con vivo fuoco; e sì 醬

cemente, che gli riuscì guadagnare un poſto utile, ed eminen

te, quale fu un Ponte, dove seppe sì ben dividere, e colloca

re la sua poca , ma brava Truppa, e dirigerla con tale van

taggio, che efla utilmente tirando, e resiſtendo, e arditamen

te incalzando col continuo fuoco gl’ Init:.ici, fino a tiro di piſto

la , finalmente , dopo due ore di siffatto combattimento, avvi

litisi effi nemici si diedero con gran spavento ad una precipi

tosa fuga, lasciando del morti , e molti feriti. Il noftro Cam

pione Angiolo reſtò illeso, e soltanto ferito il di lui Palafre

no nella teſta. I suoi Pedoni riportarono quasi tutti delle fe

rite, ma leggeriffine, ed allegri effi, e feſtanti per la insigne

vittoria, fecero il lieto loro ritorno al Campo della Magiona,

che lo ritrovarono abbandonato, per la precorsa notizia ivi

recata dalla suddetta Cavalleria Cortonese , che foffero (come

effa credeva) per venire ad attaccarlo 4.ooo. Francesi, ond’ è ,

che il medesimo Signor Chiaromanni, niente curando tal vo

ce, fatta Gente , ripriſtinò l' anzi detto campo alla Torre

della Magiona , e il di seguente un rinforzo Aretino a sorte

sopraggiunto seco vi conduffe la detta Cavalleria Cortonese,

che aveva incontrata, ed un buon numero di altri Soldati ,

con averli animati tutti, ad estere costanti, e forti, e rese più

che mai agguerrito , e valido il sudivisato acampamento . Il

narrato fatto, che si grand’ onore arreca al Sig. Chiaromanni,

acquiſtò vieppiù maggiormente agl’ Aretini ſtima, ed onore

preſſo i suoi medefimi nemici. Poichè interrogati gl' Offiziali

Francesi dal loro Comandante, aliorchè ritornò in Perugia, che

foſſero gl' Aretini, Risposero, che essi erano valorosi , e che

angi più di loro non avevano del vivo fuoco timore alcuno,

e in oltre lodarono affai il coraggio , ed il valore del noſtro

Sig. Chiaromanni . -

Lo anzidetto luogo adunque della Magiona era molto

importante , e i noſtri furono solleciti dopo la presa di Cor

tona di farsi padroni del Monte. Qualandro, Stato Pontificio,

e in queſto luogo il Nobile Sig. Giulian Girolamo Monteluc

ci per guarnigione trasmise da Cortona , ( subito che vi fu

entrato ) un Picchetto avvanzato, composto di un Offiziale,

- А а а |- Ա IM
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un Caporale, e 32. Comuni, e s’impoffeffarono ancora del

detto Monte la Magiona, dove fu ad effi facile il sottomet

tere ancora la Città della Pieve, Paffignano, che viene sul La

go Transimeno, ed altri luoghi . Così divise le Truppe, co

minciarno ad affediare la Cittá alla larga , o sia bloccarla;

ogni di più si rendeva più numeroso che mai il noftro Eser

cito. La Città di Caftello vi mandò per rinforzo un Corpo,

non meno che di settecento. Soldati, accompagnati da un

rispettabile Corpo di Cavalleria : un altro confimile numero

vi spedi Caſtiglion Fiorentino co” suoi Uffiziali, sotto il Capi

tano Cammillo Velluti , e così fecero molti Alleati, e un cor

po di Tedeschi, e Piemontesi, quali prima vennero in Arez

zo , dove furno affoldatl, e rivestiti coll’ uniforme, e dove si

ordinarno per la marcia, tutti volarono ad unirsi colle noftre

Truppe . Alcuni noſtri picchetti, che dal detto Campo si ve

nivano diſtaccando alla volta di Perugia, ebbero qualche sca

ramuccia con un piccolo corpo di Truppa Francese, che fta

va di Guardia al poſto detto le Fonti, viaggio lontano un ti

ro di Palla dalla Città , e gli furno uccise due sentinelle .

Alle ore cinque di Francia incominciò il fuoco dal Mon

te a tiro di Moschetto, verso Porta Sant’Angiolo, d’onde ri

spondeva la Truppa Nazionale di Città di Caſtello, ed i Fa

migli di quella, e queſta Città, poſtati sulla Torre, e su i mu

ri. Nel momento le Porte, e i muri tutti della Cittá furno

circondati da gente armata , ma il fuoco non continuò , che

dalla parte del Monte, e di Porta Sant’Angiolo, senza alcun

danno da un canto, e dall’altro . -

Verso le ore dieci il Cittadino Sagot Francese Coman

dante della Piazza fece portare un Cannone sul Terrazzo dl

Casa Righetti, dirimpetto al Monte, da dove i quindici colpi,

che sparò, poco, o nulla di danno fecero a quel Convento.

Continuò vivamente il foco per tutto il giorno, ma po

co danno reciproco ne succeffe. Sull’ imbrunire della sera dal

Campo di Maffiano furono postati al Monte due Cannoni , i

colpi dei quali fecero qualche danno alla Città, varie buche

alla Porta di S. Angiolo, diroccando in parte l’arco superio

re della medesima, senza che la Porta poteſſe aprirsi, perchè

munita di forte Terrapieno. |- Col

*
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Col favore della notte si dilatarono le Truppe Austro A

retine fino all’altro canto di Monteluce, Monatiero di Mona

che , che domina la Città dalla parte di Oriente, ma i colpi

di Cannone della Fortezza fecero qualche danno al campani

le , senza però pregiudicare il numeroso Campo degli Areti

ni , che si era già formato nella parte oppofta al Monaſtero.

Si approfimarono le Truppe alla Porta detta di S. An

tonio nella fteffa contrada di Monteluce, ed entrate in un Ca

sino spettante al Sig. Luigi Moroni , molto prossimo al mu

ro, cominciarono a far foco sulla Truppa Perugina, e Fran

cese, che guardava quel poſto, ma senza alcun pregiudizio ·

Circa le ore tre pomeridiane alcuni della Truppa Aretina e

rano troppo accesi di coraggio, e di valore , perchè doveffe

ro aspettare gl'ordini del Generale, per effere diretti. Impa

zienti alla conquiſta del Trionfo , di loro volontá s’avvanza

rono al muro della Città in una parte scoperta, e mal cuſto

dita, e col mezzo di scale, entrarono circa quindici nel Bor

go di S. Antonio, e la guardia del sito si diede precipitosa

mente alla fuga. I noſtri al contrario con meraviglioso co

raggio si diedero subitamente ad atterrare l'Albero della schia

vitù , o sia della Libertà Giacobiniana , che erà piantato sul

picciolo spiazzo della cura di S. Antonio , e venne dalia T, up

pa a colpi di accetta ucciso il Dottore Medico Giannel i Luc

chese , che era fra gl’ armati della Città , e che non si t r a ac

corto dell’ ingreffo delle Truppe. Si allarmarono subitamente

contro dei noftri, e Francefi, e Giacobini, e sino le Donne,

quelle forse, che avevano guftato più pomi per e fiere ai bore

în ciò solo ammirabile, che non produceva Pomi di una sola

specie, ma di mille, e mille diverse , e tutte pienamente vie

tate, ed esecrate. Si fece foco per qual-he tempo : vi fu ar

reftato un Soldato della Truppa Toscana, che fu poi fucila

to : vi rimase ferito un Militare di Città di Caſtello del cor

po della Guardia Nazionale, ed un Capitano de' Volontarj dl

Perugia, con due Dragoni Francesi, ed uno de’ Fucilieri. Il

numero superiore della Truppa accorsa fece sì, che gli Areti

ni se ne partirono, giacchè tutto il Campo non si era accor

to del loro ingreſſo , ne potè accorrere a secondare l’ im

presa . -
Со
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Cominciarono pertanto a mancare i viveri nella Città :

si trovavano occupati dall’ Armate i Molini a grano, poſti .

tutti sulle sponde del Tevere. Il Mulino a vento della For

tezza incominciò ad agire con poco frutto, e quel, che pro

duceva di Farina, non era affolutamente baſtevole, che allo

sfamo di poca gente . Il rinforzo di Truppa , che aspettava

ao gl’ affediati, appena poteva dirsi fra i possibili , e riduce

vasi ad una aerea speranza, ed il Popolo dolcemente lusinga

to incominciava a manifeſtare il suo mal contento , glacchè

mal volentieri soffriva scarso cibo, lunga fatica, e mai con

ceffo riposo.

Nel giorno di Martedì dalla parte del Monte fi avvanzò

un Trombetta alla volta di Porta di S. Angelo, con un Pic

chetto , ed Offiziaie a , Cavallo, ed esibì lettera per il Co

mandante Francese , in cui fi facevano efibizioni molto van

taggiose , se si rendeva la Piazza, ma tutto fu in darno . Fu

proseguito qualche altro giorno il foco dal Cafino Moroni »

e dal Borgo di S. Antonio, e qualche morto, e ferito ne suc

ceffe nell’ interno della Città. E quì venne ordine dal Co

mando Francese , che si portaffe un Cannone sull’ eminenza

detta di Port, Sole, di rimpetto al Cafino Moroni, contro

cui doveva spararsi per sloggiare la Truppa, che vi dimora

va : così fu in fatti eseguito, ed i colpi di Cannone danneg

giarono molto l’accennato Cafino, tanto che la Truppa si al

Iontanò dal medefimo, portandosi in altro non molto discofio,

spettante alla Famiglia Vitiani, ove non ebbe il più piccolo

danno.

Cresceva intanto a dismisura il malcontento della Città =

perchè si aumentavano giornalmente i forti motivi. Le Trup

pe avevano intieramente circondato la Città, anche sino al

Monaſtero dei Monaci di S. Pietro, da dove facevano un

continuo viviffimo fuoco. I viveri erano a segno diminuiti ,

che per poco più già mancavano i continui modi di suffiften

za , ed in vano si sperava il modo, da supplire all’evidente,

grave bisogno. Le Truppe erano in modo defatigate, da ren

derglisi impoffibile il proseguire ; tanto che tali rifle ffioni, pre

se in confiderazione dall’Amminiſtrazione Dipartiment:
** dalla
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dalla Municipalità, mostero le medefime, a deftinare una De

putazione di sei probi Soggetti, che si portarono la sera di

Venerdì al Campo del Pian di Maffiano, per combinare colº

Generale della Truppa la resa di Perugia .

Nacque sciffura intorno ad alcuni articoli, concernenti la

resa ifteffa, in guisa che la mattina di Sabato tornó la Depu

tazione medefima al Campo, e con effa Monfignore Odoardi

Vescovo della Cittá, colla di cui prudentissima mediazione fu

tutto concordato nella miglior maniera possibile · Furono in

seguito fiabilite le Capitolazioni, a norma delle propofizioni

già preventivamente proposte al noſtro Signor Comandante

Schneider, ed erano di queſto tenore . '

v i v А м А к і А

Perugia 16. Termidoro ; Un quarto dopo la mezza notte ;

Anno Settiino Repubblicano . -

L E Amminiſtrazioni Centrali, e Municipali del Dipartimen

to del Trafimeno, e della Commune di Perugia riunite nel

luogo della loro Seduta prevengono il Sig. Generale Schneider

Comandante le Armate degl’ Aretini, che il Comandante Fran

cese della. Piazza, e Fortezza di Perugia avendo sciolto i me

defimi dal giuramento prestato, gl' autorizza a trattare con es

so Generale per la resa della Città. Essi propongono in con

seguenza i presenti Articoli.

A R T I C O L O 1.

... La Città sarà resa in questo giorno alle ore due pomerl

dlane alle Truppe Aretine dalle guardie Nazionali.
- -

A R T I C O L O II. „“

Le Persone, le proprietà saranno rispettate dalle Trup

pe Aretine : neſiun individuo sarà inquietato, nè maltrattató,

qua
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qualunque fasi l' cpinione, che ognuno abbia manifeſtato, de:

po il cambiamento del Governo fino a queſt’epoca.

А к т I c o i o III.

Se qualche Abitante, o refugiato voleffe sortire dalla Cit

tả, per ritirarsi in qualunque luogo siafi, fi a munito del neces

sario paffaporto, accordando al mede fino protezione, e ſicu

rezza, e potranno con essi trasportare i loro effetti.

А к т і с о і о и.

Tutti quelli, che hanno preso le Armi per la difesa del

la Città, non saranno nè inquietati, nè ricercati . Se vi sarà

qualche equivoco, o male inteso nei suddetti Articoli , e ílo

sará interpetrato a favore degl’ Abitanti della Città , e refu

giati in effa . - -

A R T I C O L O Ꮴ.

Tutte le persone, che averanno occupato qualche impie

go in qualunque siasi amministrazione del presente Governo ,

non siano in alcun modo moleſtate ·

*

Busti Presidente Cardinalini Presidente Munici

Laudati Amminiſtratore Di- pale

partimentale Quinquernel Amminiſtr. Munl

Taccini Amminiſtratore Di- cipale

partimentale Anton Maria di Sorbello Ag

Meniconi Aggiunto giunto -

Bernardi Aggiunto - Adriano Mariotti Aggiunto

Negronl Aggiunto Luigi Canali Aggiunto

CA
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C A P I T O L A Z 1 0 N I

DELLA CITT A D I P E RUG I A

R i s p o s t e .

I.

L A città dovrà effere resa alle Truppe Auftro-Aretine

dalle mani della Guardia Nazionale . * - -

I I.

Le persone, e le proprietá saranno rispettate dalle

dette Truppe ; per gl’ Individui, che erano dell’opinione con

tro noi , sono cose politiche .

I I I.

Secondo le persone , ed il luogo , ove vogliono an;

dare, sarà accordato tutto.

I Ꮩ.

Quelll , che hanno preso le Armi contro di noi, sa

ranno trattati con tutta l’ umanitá, ma queſte sono cose mill

tari , e faremo quello, che sarà giuſto, e neceffario . Riguar

do agl' equivoci, si é parlato abbaſtanza chiaro .

V.

Si riferisce al terzo.

V I.

Saranno messi in luogo di sicurezza tuttl quelli , che

saranno creduti neceffarj , fino a che non sarà siftemato il Go

ver
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verno, e che non gluſtificheranno la loro condotta, afficuran;

doli, che in qualunque maniera le loro proprietá , e la loro

vita sarà rispettata. =

*

*

-- -* -* * *

V I I.

Come io sono afficurato dalla lettera del Comandante

della Piazza, e Fortezza, e dalla responsabilità dei Deputati ,

che non sarà dalla Cittadella agito oftilmente contro la Città »

così io afficuro di non agire dalla Città contro la Fortézza.

Dal Quartier Generale del Pian di Massiano queſto di 3.

Agoſto 1799. a ore 11. e mezzo ( a. m. )

Schneider Generale :
*

.

Sul mezzo głorno il Comandante Francese ritirò in For

tezza i suoi Soldati, e con essi quei Patriotti, che volle , e

così in tutto, e per tutto circa quattrocento persone », e sull’ .

ore sei della sera del di 4. Agoſto le Truppe Auftro. Aretine

a piedi, e a cavallo in numero di circa sei mila, con qualche

pezzo di Artiglieria, dalla Porta di S. Angiolo, e del Borgo

S. Antonio fecero il vittorioso loro ingreffo, fra le acclama

zioni del Popolo, nella Cittá. Giunte in Piazza Grimana fu su

bito reciso , e bruciato l’albero di libertá eretto in mezzo del

la medefima, e vennero poi a schierarsi in Piazza di S. Lo

renzo, e nella firada, detta la Via Nuova, finchè tutte furon

dirette ai respettivi Quartieri. * -

Si diede intanto il penfiere (per ordine del Generale Te

desco ) il più volte, prelodato Colonello Cav. Gio. Battifta Mar

chese Albergotti d'organizzare una Deputazione provvisoria,per

il governo della Città, compofta di probi, e rispettabili sog

getti, che si conosceranno in appreſſo, e tutt’ora prefiedo

no al buon’ ordine della medesima. Spedì poi varj corpi di

Truppe alla volta di Fuligno, e di Todi con direzione per

Roma .

Si venne all’arresto dei sospetti di Giacobinismo, contro

de' quali il furore del Popolo fi scaglió veramente con fervi

do
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do entufiasmo, finchè l’accortezza del Sig. Generale ad ov

viare ogni scandalo emanò su tale oggetto le più provide di

spofizioni in guisa, che le cose in seguito sono sempre anda

te colla massinna tranquillità. Gli arrestati furono circa trecen

to condotti, parte alle pubbliche carceri, parte al Convento

de’ Serviti di S. Maria Nuova, e parte al Monastero delle

Monache di S. Tommaso, ambedue giá soppressi. Molti però

venivano di mano in mano dimessi , come fi riconosceva la di

loro Innocenza . - *

• Non ho poi espressioni, che baftino, per significare l’alle

grezza, che i buoni Perugini rimostrarono per un sì felice in

greffo delle nostre armi alleate nella loro Città. Questa risuo

nava per ogni dove degl’esultanti evviva a Maria SSña, al

Papa, all’Imperatore, alle Truppe Auftro-Aretine . L'allegrez

za universale erane accresciuta dal suono giulivo de’ sacri bron

zi. Si vide in appreſſo la Città non solo , ma la Campagna

ancora, ed i vicini Colli menar feſta con fuochi , ed illumi

nazioni , che rendevano orizontalmente , e universalmente bril

lante l’aspetto di tutto quel vaſto Paese . La rispettabilissima

Accademia dei Nobili del Cafino efternò il suo giubilo con te

nere una brillante Conversazione, a riguardo del Sign. Gene

rale Schneider , e del noſtro Sig. Comandante Cav. Giovan

ni Battiſta Marchese Albergotti, e di tutta l’ Uffizialità, con

magnifica illuminazione, e con armoniose finfonie, concerti,

balli, e servita con abbondanza di ogni sorta di gelati, e que

fłe furono le vive loro dimoſtrazioni di gaudio, e di conten

tezza, nonoftante che ancora la Fortezza non foffe resa. Fe

cero in queſto tempo da Firenze in Arezzo il loro felice ri

torno le Truppe Aretine, e ficcome moſtravano defiderio di

riposare dalle loro fatiche, e al contrario la noftra Armata ri

chiedeva dei rinforzi, per vincere, e superare la refiftenza, che

vl faceva la Fortezza, quindi, per animare le noſtre ritornate

Truppe a lasciare il defiderato riposo, e a marciare alla vol

ta di Perugia, fu ad effe diretto dal noftro Sig. Comandante

il seguente * . . . .

-

*
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P. R. * O C L A M A

( 3

Ᏼ rave Truppe : il vostro coraggio, la vostra fedeltà, le vo- -

fire vittorie vi hanno meritato gl’ elogj, non solo della Tosca

na, ma di tutta l'Italia ancora, e per fino del Grande Suwa

row, e del General Conte Klenau. Queſti vi ha affidato la

cuſtodia dei Confini verso lo Stato Pontificio sotto i miei or

dini . Vi ha invitati a dar l’ultimo crollo al nemico spirante.

Non dubita, che nuovi progressi, e nuove vittorie debbano

coronarvi di nuovi allori, e dovrò io dubitare, che coll’ al

lontanarvi dall’Armata vogliate arrischiare in un iftante quel

la Gloria, che con tanti ftenti vi fiete acquiſtata? Coraggio :

Non ritardate con la lentezza la salute della Patria, che in voi

confida. Vi sono tutt’ora dei nemici da combattere , essi so

no pochi, ed avviliti, ma pur vi sono. Se diminuite la vo

ftra intrepidezza, potrebbe crescere il loro ardire . Che sareb

be allora delle vostre amate fainiglie, dei voſtri cari amici ?

Forse non gli esporreſte a nuovi pericoli? In nome del Cie

lo, se il voſtro valore infranse le loro catene, conservate l'o

pera voftra, conservate la loro libertá. I vineoli del sangue »

l’amore sociale, la carità Cristiana, il voſtro onore ifteffo fiar

no i preziofi motivi, che v'inspirino la perseveranza. Il nemi

co in ogni dove è battuto. Voi ben lo sapete . Le vittorio:
se armate Imperiali lo hanno disperso, e fugato; effe non fi

ftancano di perseguitarlo. Immitate sì genereso esempio · Le

reliquie dei Repubblicani cadano sotto i vostri colpi . Com:

pite la voſtra degna impresa, e consagrate all'immortalità il

vostro nome. Quanto è soave il riposo dopo le onorate mili

tari fatiche. Voi lo godrete in mezzo agl’ applausi nel seno

della Patria, e dei Congiunti . - -

* :

* **

Questi energici parlari del medefimo Sig. Comandante fe

«ero dell’ impressionė nell’animo delle sempre valorose noſtre

Truppe, che marciarono alla volta di Perugia per accrescerne
la forza. Lo steffo Sig. Comandante, per assicurare i buoni

Perugini anche più da vicino, e per far loro, come toccare *號

t
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le mani, che ogni sforzo de’communi nemici era inutile, fe

ce loro sapere, che un’orda di Patriotti, Repubblicani riuniti

fino al numero di cento nelle vicinanze della Città di Fuligno,

al solo comparire della noſtra Truppa, fi erano pofte le ali ai

piedi, e fi erano dispersi, come nebbia. Che la Cavalleria li

aveva inseguitl» e che, se non tutti, la massima parte almeno

averebbe pagato il fio della loro caparbietá, e balordaggine.

Che fi rafferenaffero perciò, e vieppiù confidaffero, e ringra

ziaffero il Dio degl'Eserciti, che sì manifeſtamente protegge

vane la noftra buona causa, e le noftre armi . - -

e : "Col loro ingreffo in Perugia le noſtre Truppe, siccome agl'

altri Paefi, é Città, vi rècarono pace, e concordia, e tranquil

lità, e specialmente buon’esempio di Criſtiana condotta, e di

morigeratezza de’ coſtumi. Erano ir noftri sì, circospetti, e di

tale delicatezza del loro onore , che, insospettiti del mal’umore

di alcuni, che erano in Perugia, specialmente dei fore ftieri, se

condo le informazioni, ch'essi n’ ebbero dagli ftessi Perugini,

che poteffero colla più nera, ed enorme ingratitudine vomita

TE CO Il trO di essi il giacobinico veleno, che rodeva loro inter

namente le viscere, per aggravarli, con vano per altro, ed inu

tile tentativo, e porli in mal aspetto alla Città cortese, e

riconoscente , procurarono , che queſti machinatori di fro

di, ed inganni fossero riconosciuti dal Pubblico per mezzo di

opportuno provvedimento, che ne prese il prefato Sign. Co

mandante colla seguente : , :, :, ’ · · · · *

. --. . . N.. O :T - I - F I -C A Z I O N E .

- 2 * * -

si : * * . · · * * * * · · · ·, - } ~ 2 - |

I tuttochè dall'invitte , e sempre vitto riose Truppe Au

fro-Aretine non si rechi nella Città, e Paesi , che si conqui

stano , che pace, concordia, e tranquillità, e quel, che più

intereffar deve ad ogni buon Criſtiano, Religione, morigera

tezza de' coftumi, e candore di condotta, in modo, onde chiun

que , anche di mente ottenebrata, a queſt’ora , e dopo tanti

marcati esempj, e sicuri dati di ogni sperimentato disordine,

e comune grave danno , ne doveffe rimanere più che con

- * * - • - - ten:
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tento ; e sodisfattö, sino al porgerne le più fervorose grazie

al Dio degl’Eserciti, al Datore d'ogni bene : pure dobbia

mo sospettare , che qualche accanito moſtro tutt’ora perfiſta

nella conceputa malvaggia idea, che più non è lecito , nè

tampoco di rammentare, per non procacciare alla maffina par

te dei buoni, dei Cattolici, e degl’ onefii il più fiero racca

priccio; perciò noi, che proteſtiamo , e della nostra immanca

bile parola promettiamo la più esatta vigilanza, per dare per

ora al Pubblico una sicura riprova d’ogni mezzo, che siamo

determinati di porre in esecuzione, per liberarci anche da un

solo, che poteffe riguardare con occhio nero la noſtra buona

causa , ordiniamo , che chiunque foraftiero., ed eftraneo oriun

do di qualsiasi altro Paese, che da dieci Anni a queſta parte

non si trovaffe in Perugia accasáto , o ammogliato, debba

nel termine di ore 24. dall’affissione del presente, presentar

si nella Residenza del Governo Provvisorio, giustificando, co

me cređe, la di lui permanenza , onde il suddetto Governo

poffa prendere in considerazione l’occorrente, e quindi colla

nofira approvazione rilasciare carta di ficurezza.

Chiunque, scorso detto termine, sarà trovato senza queſta,

sarà considerato Spione, e punito militarmente. La fteffa pe

na incorrerà ognuno, che refugiaffe , o in qualunque altra

maniera si opponesse allo spirito della presente nostra determi

$ⓨáᏃᎥO↑hᏫ . :, ·

Data dalla noftra Refidenza 5. Agoſto 1799.

– I Schneider Generale .

Si conservó coftante l’ Armata Aretina, a mantenere la

difesa della Città di Perugia, non ostante che si ritrovaffe in

qualche penuria dei generi i più neceffarj , e per l indolenza

di molti Particolari , che ndente cooperavano alle vive pre

mure , che ne rimoſtrava, ed avevane, quella illuftre Deputa

zione, come se non foffero state dirette al Comun bene ·

Averebbe molto sofferto, se la veracemente sollecita preloda

ta Deputazione non aveffe ad indolenza sì micidiale appo fto

l’opportuno rimedio colla provida, e molto bene sensata No

tificazione , che era di queſto tenore. NO
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L Inđolenza di tanti, nel prender parte sugl’ importanti bl

sogni della Patria, e sulla neceffità di nutrire l’ Armata Are

tina, è un oggetto di non piccolo dispiacere per la Deputa

zione, la quale ha tutto l’impegno, perchè non manchi alla

medesima cosa alcuna. -

Il vino, che è uno di quei generi , dei quali più scar

seggiamo, e rispetto al quale sono stati tutti intimati a pre

sentarsi al Governo, per darne le affegne , occupa ora il prin

cipale dei noſtri pensleri, e ci rincresce, di non vedere quel

la prontezza, che si vorrebbe , per un affare di tanta impor

tanza . - |- <3 . - -

Pochi son quelli, che fino ad ora ne hanno efibita la no

ta; e quindi sono di nuovo tutti incaricati, di non voler man

care di soddisfare a queſt’ ordine, altrimenti si vifiteranno le

Cantine ; e trovandosene più di quello, che poffa portare il

proprio bisogno, paffate le ore 24 , si verrà alla pronta effet

tuazione delle pene già comminate.

Il Governo vorrebbe , che tutti spontaneamente coope

raffero al bene comune, e che tutti, ponderando il peso delle

circoſtanze , nelle quali ci troviamo, non aveffero bisogno di

ftimoli, per sollevarci. s- * -

- Il Supremo Governo Provvisorio Aretino, abbenchè non

dubbitaffe della lealtà, e buona condotta de’ suoi armati , che

erano in Perugia, considerò non ofiante, che in tanta molti

tudine vi poteffero effere degl’ Individui, i quali non aveffero

costantemente ritenuta quella lealtà, e condotta Criſtiana, che

fu loro universalmente raccomandata, di temere Iddio, di ab

bominare il vizio, e di efternare la loro dolcezza, e fratel

levole affetto, anco per gl’ ingannati , e di acquiſtarsi la loro

ftima, e tenera riconoscenza per le vie della Religione, e dell’

onore. Quindi è, che alle me defime noſtre Armate, ed al buon

Popolo di Perugia indirizzò il seguente instruttivo

* - Pко.

----
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RELIGIONE LEALTA’ COSTANZA

Il Supremo Governo Provvisorio per Sua Altezza . "

Reale in Arezzo : *

All’Armata Austro:Aretina, ed al buon Popolo

di Perugia . ' |-

* - - - ' i - . ' t; , . '

VAlorose Truppe : piacque al Ciele, di spargere sopra di

voi le più copiose benedizioni. Dio, e la Sua Gran Madre

hanno visibilmente protette tutte le voſtre imprese . Ogni

volta, che il nemico vi si presentò, voi lo diffipafe : Ne an

dafte in traccia, e lo mettefte in fuga : Niun’ oftacolo potè

ritardare i voſtri trionfi . Le Nazioni sorprese dal voſtro co

raggio vi tributarono i più sinceri applausi : le vostre lodi fu

rono pubblicate da quegl' Eroi medesini, della fama de' qua

li è pieno il Mondo. - - - - - – ? . . . . . . . ,

Chi vi coronò di tanti allori? Non fu egli lo zelo illimi

tato della Santa Religione? non fu il coſtante attaccamento

alla Patria, ed al Sovrano ? • r : : : : , . . :്

Sì, la vostra soda Pietá, e la tenera Divozione a Maria

produſfero in voi l’intrepida risoluzione di opporvi alla pre

otenza Gallicana: l'amore al voſtro buon Principe, e Padre,

il tradito Ferdinando III., e la dolce sensibilità alle disgrazie

de’ voſtri opprefi Fratelli, armarono i voſtri generosi petti,

e le voſtre deſtre invitte . Una Giuftizia incorrotta, ed un

magnanimo disintereffe furono le molle, che direffero le vostre

fortunate intraprese. Qual meraviglia, se le vittorie segnaro

no i voſtri paffi, ed ogni lingua si occupò ne’ voſtri elogj?

Coraggio, prodi Campioni . Prosegua la Religione a do

minare i voſtri cuori : Guidi la lealtá le voſtre operazioni: la

coſtanza non vi abbandoni . -

Conoscano i buoni Popoli, fra quali vi ritrovate , che te

me
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/ mete Iddio, e che abborrite il vizio : le leggi Divine , ed u

mane siano l’unica voſtra scorta. Efternate la voſtra dolcez

za, ed il vero fraterno affetto : ſtendete la mano a sollevare

gl’ afflitti : tergete le loro lacrime . Non sarebbe forse un de

litto il tentare d’aggravarli maggiormente ?

Aprite docili l’ animo voſtro alle nostre paterne infinua

zioni : i noftri sentimenti d’Onore , e di Pietà si trasfondano

în Voi. Tutti Figli del Gran Padre Celeſte abbiate carità del

vóſtri abbaſtanza desolati Fratelli : acquiſtate vi la loro ſtima,

la gratitudine, la tenerezza. Difendete le loro vite, e le lo

ro softanze . Voi lo promettefte solennemente . A quali rim

proveri non vi esporreſte, mancando vilmente di parola? La

gloria di Dio, ed il pubblico bene v'infiammino , a mantener

la . -

Popoli di Perugia. Non v’inganni una fallace apparenza:

Il nome Aretino è degno della gloria, che poffiede. Non è

vero Aretino chi chiude in petto un' anima rea; Chi favori

sce la sognata. Libertà , chi s’abusa della forza, chi ftende la

mano scelerata su i voſtri beni ; chi non calca le vie della Re

ligione, della giuſtizia, e dell’ onore è indegno di sì bel no

IIMG -

Smascherate chi v' insidia : denunziate chi vi spoglia :

In, nome di S. A. R. vi giuriamo affiftenza, e difesa . Il Cie

lo seconderà i noftri sforzi. Effi cadranno sotto la mano On

nipotente del Dio delle vendette.

. . Dal Supremo Governo provvisorio d'Arezzo 2o. Ago:

sto 1799. - ' : ' . - - -

|- *

- - * - » » *

. . . . . . . . . . . . . . . D. Benedetto Mancinotti

Mon. Cass. Segretario Maggiore :

Il Comando Militare Aretino sempre sollecito , e premu

roso, a recare ogni possibile bene ai Paesi, che occupava ,

si fece un preciso dovere di richiamare all’ esercizio dell’ in

tiera sua giurisdizione il degnissimo Monsignore Vescovo del

la Cittá di Perugia, e di dichiararsi in oltre garante, per la

ma
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ແtentione della medesima contro chiunqůe , che aveffe avus

to l’ardire di opporfi, ed aveffe tentato arbitrariamente di re

ftringere o nel politico, o nell’ economico, o nel civile, o

nel criminale, o in ciò, che riguardava il culto, e l' eccleſia

fiica disciplina, i suoi diritti, e le primiere sue facoltá. Cló

risulta da una lettera diretta all’ anzidetto Prelato, firmata dal

Sig. Comandante Aretino Marchese Glo. Battifta Albergotti,

e dal medefimo Monfig. Vescovo fatta affiggere nel luoghi so

liti, e pubblicare dall'Altare dai Parrochi, e della Cittá, e

della Diocesi , ficcome tutto ció resulta dalla seguente

N. от I F і с А Z i o N Е.

Alessandro Maria dei Marchesi Odoardi Patrizio Ascolano nella

Marca per grația di Dio, e della S. Sede Apofiolica

- , : Vescovo di Perugia . -

»,

Peelanded sinceramente, che come in paffato, così nel

futuro non saremo mai = Ut dominantes in Cleris, sed forma

facti Gregis er animo ( Pri. 1. 5. ) nè ci manifeſteremo impe

gnati = Dominari magis, quam consulere subditis, talchè pla

ceat honor, inflet superbia ( Dist. 45. C. 6.) ma cl esibiremo

sempre = Pafores non percussores, Subditos tamquam filios, et

fratres diligentes = . (Con. Trid. Ses. 13. C. 1. de Ref.). Sl

gaifichiamo alla Città, e Diocesi l’ infrascritta lettera, della

quale ci ha onorato il Comando Generale Militare, richiaman

doci all'esercizio dell’intiera noſtra giurisdizione, secondo ab

biamo già partecipato in voce a queſta rispettabilissima De

putazione del Governo Provvisorio, le di cui determinazioni

fiabilite colla ſtampa del 15. andante , circa l’azienda dei fon

di Ecclefiaftici, e Pii di diversi luoghi soppressi furono , per

quanto a noi spetta, autorizzate dalla noſtra intelligenza, sic

come lo sono gl'arreſti, che le accadde ordinare di alcune per

sone Ecclesiaſtiche, a motivo dell’attuali politiche circoſtanze.

Intus
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• i Intus = Iliffo, e Revňo Sig, Sig. Profie Coliño . |

Ne; facciamo nostro pregio, e debito preciso il profeſſa-,

re zelo sommo per la Santa Chiesa Cattolica , della quale per

la Dio grazia siamo figlj. E questo si è fiata una delle cau

se moventi l'animo noſtro a trasferirci in questa Città con la

noftra generosa Armata . In conseguenza di ciò noi bramia

mo , e fi vuole, che , prima della nostra partenza di quà ,

le cose Eccleſiaſtiche fiano riordinate sul piede , e fiato, in cui

erano al tempo dėl legittimo Sovrano. Che però V. S. IIIña,

e Revña avrà la gentilezza di convenire quanto prima con i

Signori Deputati del Governo Provvisorio di questa Cittá, e

rilasciato tutto ciò, che realmente è di gius militare , quanto

ancora quel tanto, che era di deciso diritto degl’ antichi Go

vernatori, e della vecchia Magistratura di queſta Cittá, rias

sumere interamente quanto di facoltà, di ragione , e di giu

risdizione ec. spettava a V. S. Illiña, e Revňa, a forma delle

Coſtituzioni Canoniche, e Sinodali ec., e quindi esercitare da

qui in poi tutta quella potestà, che negl’ anni addietro è stata

liberamente goduta dalla Sacra Persona Sua, e dai Suoi An

teceſſori. Che se : qualcuno osaffe opporsi, con tentare arbi

trariamente di reſtringere, o nel Politico, o nell’ Economico,

o nel Civile, o nel Criminale, o in quello , che riguarda al

Culto, o alla Disciplina Eccleſiafiica le primiere di lei facol

tà, sappia Ella, che fino alla venuta del legittimo Sovrano di

questa Cittá, noi saremo i garanti per la manutenzione di quan

to fia, o poifa effere di suo reale diritto, e giurisdizione. Tan

to le serva per suo lume e regola, e ci creda che siamo

Di V. S. Illña, e Revña. Dal Comando Generale di Pe

rugia queſto di 13. Agosto i799. = Suo devotissimo , ed Ob

bligatissimo Servitore Cav. Gio. Battifta Albergotti Coman

dante Aretino. Foris = All’ Illuſtrissimo, e Reverendissimo Sig.

Sig. Padrone Colendissimo Monsig. Aleflandro Maria de'Mar

chesi Odoardi Vescovo di Perugia. = Dal Comando Genera
le = . - , v

Сс с - - Per
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Per comune iſtruzione sarà la presente affiffa nei luoghi so

litl, e clascun Parroco della Città, e Diocesi, la pubbliche

rà dall’Altare al suo Popolo. Perugia. Dal Vescovato 2o. Ago

fto 1799.
-

ALESSANDRO MARIA VESCOVO DI PERUGIA

I Francesi non fi reggevano nella Fortezza, che per all

mento di una loro propria ostinazione era ad essi totalmente

impedito il corso delle munizioni da bocca, e da guerra La

noftra Armata era imponente, e ne ſtringeva ogni di piú co

raggiosamente l’ affedio. Ciò non oftante, anzi che arrendersi

persiftevano nella difesa della Fortezza medefima. Per agevo

larne sempre più che mai la resa, fu pensato dal noftro arma

mento militare di accrescerne vieppiù maggiormente la forza -

A tale effetto il Sig. Cav. Angiolo Guillichini Comandante Mi

litare trasmise lettera circolare a tutti i Parrochi , dalla quale

si rileva un piano facile, e fruttuoso da eseguirsi da essi per

avere da ogni Parrocchia un numero di 15. Individui sotto il

comando di un’ Uffiziale, da spedirsi a Perugia. Era queſto un

piano, che rendeva un tale incarico, quafi insenfibile, e pro

vedeva di maggiori forze la nostra Armata con queſta leva scel

ta » e sempre nuova, e vigorosa, ed eccone la Circolare ·

Illñi Signori Deputati

IFme , e loro partitanti , che continuano a persifiere

nella difesa della Fortezza di Perugia, per conservarsi un

posto a propofito, per inquietare la Toscana, esigono dall’

Armata Auſtro-Arėtina il più deciso impegno a sloggiar

li da quel fito .

Per spartire ugualmente in tutti gl’ Alleati d' Arezzo la glo

ria, e il peso di tale neceffaria impresa, e renderlo qua

si insenfibile agl’ Individui delle Comunità, ogni Parroce

formerà il Ruolo della Gioventù atta alle Armi, che ha

nel suo diſtretto, lo presenterà alla respettiva Deputa

zione, ed ogni 15. giorni ne fornirà la terza parte ai

Comandante Militare Locale . Il
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Il Comandante militare la spedirà a Perugia sotto il cot

do di un’ Uffiziale, quale si porrà sotto gl’ ordini di S.

Eccell. il Sig. Generale Schnelder.

Al termine del 15. giorni spedirà l'altra terza parte, all’arri

vo della quale al Campo la precedente mandata torne

rà alle proprle Case .

Così a turno proseguiranno le spedizioni, fino a che il bene

fico IDDIO , e la noftra Protettrice la B. VERGINE

concedano il conseguimento dell’intento, e della defide

rata quiete alla Toscana tutta.

Dal Comando Militare di Arezzo 23. Agoſto 1799.

Cav. Angiolo Guillichini

Comandante Militare delle Truppe Alleate d’Arezzo :

* Una Nazione , che voleva ridurre l’Italia tutta ad un

Paese Colonico di poveri Agricoltori , così che i suoi Abi

tanti non folfero ſtati intenti, ed occupati in altro , che ad

inzuppare le zolle coi loro sudori, per impinguarne , e sa

ginarne il di lei corpo Gallico, e che quindi niente più ave

va in mira, quanto di togliere, ed annientare tutti quei sifte

mi di Governo, che sapientiffimamente furono ideati, ed in

trodotti dai Romani Pontefici, e dal Principi Cattolici , che

inducevano il buon’ ordine , l’ unione , e giufta Granducale

subordinazione dei loro Paesi , e Popolazioni, niente più al

certo aveva effa nazione di più solenne , e di più Sacro,

quanto lo affogare , e seppellire nei gurgiti del suo empio,

inumano, politico disordine , e dell’ indigenza , e dell’annienta

mento qualunque siftema, e regolamento, che aveſſe potuto,

ed impedire i progreffi di siffatti suoi disegni , e rimenare

alla memoria degl’ Italiani il ben’ effere, che tranquillamente,

nobilmente, e comodamente effi godevano sotto il paterno,

e soave impero dei traditi suoi veri , legittimi Padroni, e

Legislatori. L’Inclita Città di Perugia, oltre il vafto suo Ter

ritorio, e Contado, come Capo illuſtre di tutta codefta fer

tile Provincia, godeva pure anche il diritto di una Presiden
ZA
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za generale sopra molti luoghi , e Comunità della Provincia

dell’Umbria. In vigore di questo diritto i Prelati Governato

ri pro tempore esercitarono mai sempre la di loro giurisdi

zione, npn solo sopra la medefima Cittá, ma ancora sopra i

Paesi , e le Comunità dell’ anzidetta Provincia . Or questo

diritto fu, siccome ogn’altro, malmenato per modo, che i Pae

si, e le Comunità della medefima Provincia avevano di già

cominciato alla venuta dei Francesi, a governarsi capricciosa

mente , e indipendentemente da questo Capo di Presidenza

Giurisdizionale Perugina, con grandiffimo pregiudizio della

Giustizia Civile, e Criminale, e di tutti gl’ affari economici,

e politici. Perciocchè gl’ aftuti Francesi non mancavano di se

condare sul principio i desiderj, e i vantati privilegj , e di

ritti di tutti quei Rappresentanti, che pretendevano avere un

Governo privativo, e indipendente da altro Superiore, o che

mostravano l'antica pertinenza, e libertà dei beni , perchè

quindi foffero resi liberi da quei vincoli, come di Enfiteusi , •

di affegnamento a luoghi Pii , e per qualunque altro titolo , e

causa, dei quali si dicevano infetti, per prepotenze dei Do-:

minanti, e perché si foffero altresì restituiti, o agl’ antichi pre

tesi Padroni, o venduti ai particolari . Erano queste inique

rappresentanze molto conformi ai Gallici disegni. Perciocchè

în questa guisa accrescevano effi l' Errario, con ispogliarne i

Poffeffori, colla benevolenza, e consenso degl’ aggraziati, e

favoriti, e col formarne in tanto le basi del disordine, e dell’

indigenza. Fattasi perciò la conveniente rappresentanza dal

degniſfimi Signori nove Deputati dell’ inclita Città di Peru

gia al Generale Comandante le Truppe Austro Aretine, fu su

bitamente intesa, ed esaudita, e quindi furono indicạti i mez

zi i più utili, ed efficaci, per ripriſtinarne l'anzidetta implora

ta Giurisdizione Perugina, niente meno che nei termini , e nel

lo fteffo modo, in cui erane in tempo del Pontificio Governo,

conforme chiaramente rilevasi dalla Notificazione , che fece il

Sig. Carlo Conte Schneider, che era del tenore, che segue
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* Generale Comandante le Truppe Austro-Aretine.
*

*

-

- -
-

Isem noi a ricondurre il buon ordine in queste Contra

de , per procurare il bene, e la felicità dei Pepoli, e mante

nerli nella quiete, e tranquillità, abbiamo presa in considera

zione la saggia rappresentanza fattaci dalla Deputazione del

Governo Provvisorio di quefia Città, nella quale ci ha annun

ciato, che la Città medefima, oltre l' efteso suo Territorio ,

e Contado, godeva il diritto di Presidenza , come Capo di

Provincie, onde i Prelati Governatori pro tempore, non so

lo esercitavano la loro immediata Giurisdizione sopra la fies ·

sa Città, e il suo Territorio, e Contado , ma pur” anche e

rano riveſtiti delle qualità di Presidi per molti luoghi , e Co

munità della Provincia chiamata dell’Umbria.

Non può effere a meno, che al presente, e dopo le av

venute circofianze una qualche parte di detti luoghi , e Co

munitá si trovi in un qualche fistema di Governo del tutto

capriccioso , e fuori delle buone regole , e poffa perciò temer

si, che da un si fatto contegno derivar ne poffano peffime

conseguenze , a danno dei Popoli, ed a scapito della pubblica

economia. |- - -

Dopo tutto ciò la fieffa Deputazione ci ha indicato, che

sarebbe cosa opportuna di ripriftinare la Giurisdizione Peru

gina niente meno, che nei termini , e nello ftesto modo, in

cui era in tempo del Pontificio Governo, e per dare un siſte

ma il più analogo al metodo , che sopra, per quel che riguar

da i Paesi di Provincia, soggetti ai Prelati Governatori, e Pre

sidi, ci ha aggiunto, effere espediente di eleggere un Gover

natore Provvisorio, se, e come era coſtume di ritenervisi, e

quindi far procedere alla convocazione di quel pubblico Con

figlio , che aveva luogo nel tempo del suddetto Governo Pon

tificio, per venirsi da queſto alla scelta di una provisoria Ma

giftratura, la di cui organizzazione non si allontani da quella ,
che si praticava da prima . * * e .

Ab
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39 Abbiamo riflettuto ; che ; secondando tall suggerimenti ;

la giuſtizia civile, e criminale riaffumerà il suo corso , e gl'

affari economici, e politici saranno regolati nelle dovute for

me , ed il siſtema si renderà commune, onde le noſtre inten

zioni saranno col regolare usato giro di Pofta rese a tutti pa

lesi, e verrá rimoffo ogni disordine , ed inconveniente nel

tempo fteffo, che a ciascuno verrá reso ciò , che gli si può

competere, evitando il pericolo di usurpazioni dl giurisdi

zioni .

Per dare adunque la dovuta esecuzione ai provvedimen=

ti sopradditati, mediante la presente Notificazione , decretia

mo, e ftabiliamo, che la Giurisdizione territoriale Perugina

venga ripriftinata nel suo primiero siſtema , e nel modo, e

forma, in cui trovavasi coſtituita nel paffato Pontificio Gover

no. In conseguenza dovrà per ora, e per modo di provisio

ne esercitare le funzioni proprie del Governo , e della pub

blica Magiſtratura la Deputazione del Provvisorio Governo

da noi ftabilita, e queſta avrà tutte le ne ceffarie facoltá dl

provvedere di Commiffarj, di Capi di Offizio , di Maffärj, o

di altri pubblici Rappresentanti , ed Ufficiali interni, quelle

Communità, e luoghi territoriali, che nel suddetto Pontificio

Governo erano in coſtume di averne il diritto, e nelle for

me, e ne termini, che allora erano in offervanza.

Oltre di che, e per quello riguarda i Paesi, e le Com

munitá della Provincia, che dipendevano dai Prelati Gover

natori di Perugia, riveſtiti delle facoltá di Prefidi, decretia

mo, e vogliamo, che la suddetta Deputazione del Governo

Provvisorio di queſta Città s’intenda provvisionalmente surro

gata, e subentrata nelle veci di detti Governatori Presidi, e

che ad effa debbasi quella subordinazione , che fi efigeva dai

detti Governatori .

Anzi a tal’effetto autorizziamo la steffa Deputazione, a no

minare, ed eleggere per ogni luogo , e Paese, ove era solito

a ritenervisi, un soggetto abile, ed onefto in qualitá di Go

vernatore interino, colle primiere facoltà , e giurisdizioni, e

dove si trovaffe di già eletto, a procedere alla conferma , qua

lora non vi sia cosa in contrario.

Pa
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Parimenti la Deputazione suddetta si prenderà il pensie

re, e la cura di affumere subito la dovuta corrispondenza ,

e di far convocare al più preſto poffibile il pubblico Confi

glio di ciascuna delle suddette Comunitá della Provincia, che

dovranno intendersi restituite nei loro primieri diritti territo

riali, affine di procedere alla nomina provvisoria di una Ma

iſtratura , che non dovrá nel numero, e nella forma diversi

ficare da quella, che coſtumavasi nello speffo nominato Go

verno Pontificio , con l’ aggiunta però di un soggetto, che

dovrà parimenti eleggersi dal Configlio, e che dovrá figurare

da Confaloniere affistente; dallo fteffo Consiglio altresì si pro

cederà alla nomina di un Pubblico Segretario interino , e di

un Camerlingo, o sia Pubblico Esattore . Se nel tempo della

convocazione del Consiglio mancaffe in qualche Communità,

e luogo il Governatore interino, che affifter poffa agl' atti del

Consiglio , potranno, e dovranno i Consiglieri premettere

la nomina, e scelta di un’ onefto, e prudente soggetto, che

presieda allo fteffo Consiglio, e faccia per quell’ atto le veci

del Governatore.

. , Dovendo effer premura di ognuno di procurare il buon’

ordine, e l'esercizio della Giustizia, e nel tempo fteffo di as

sicurare l’economia, e la buona condotta dei pubblici interes

si, ci lusinghiamo, che si faranno tutti carico di puntualmen

te eseguire queſta noftra determinazione , onde non andare

incontro all’esecuzione di quelle pene , che sareffimo obbli

gati d'ingiungere, e di far eseguire .

Data in Perugia dal Comando Militare questo di 24. A

gosto 1799.

I D E P U T A T I

Del Governo Provvisorio di Perugia.

Į: seguito alla surriferita Notificazione del Sig. Generale

Chneider si ordina, aqualunque pubblico Rappresentante del

|- le
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忽 Communità già comprese, ed anneffe nel paffåto Pontificio

Governo alla Preſidenza de’ Prelati Governatori di Perugia, la

pronta, ed esatta esecuzione di tutto ciò, che nella fteſia No

tificazione vien dispoſto, al quale effetto fi affegna il termine

di giorni cinque dal di della pubblicazione della presente, in

caricandolo ancora di parteciparne l'adempimento. *

Chiunque foffe per contravvenire, sarà per incorrere le

pene ad arbitrio di Sua Eccellenza il Sig. Generale .

Dato in Perugia dalle Camere della Deputazione , queſto

di 24. Agoſto 1799. *

Carlo Negroni Deput.

Marchese Antonio di Sorbello Dep.

Luigi Canali Deput.

Benedetto Bernardi Deput.

Pasquale Gabbrielli Deput. |

Cesare Meniconi Deput.

Federigo Baldeschi Deput.

Baron Giuseppe Crispolti Deput.

Francesco Giovio Deput.

Einiliano Campanari Segretario.

Avềvano le nostre Truppe, per condursi, e cristianamen

te , e valorosamente, sempre presente un vivo, ed illuſtre esem

pio, e di Criſtiane virtudi, e di valore nell’Aretino loro Co

lonnello Sig. Cav. Gio. Battiſta Marchese Albergotti, i cui

desiderj non erano sitibondi di oro, e di argento , ma erano

acce fi soltanto da prode valore, da senno maturo, e da arte

militare. Queſto suo fingolar merito fu riconosciuto dai Si

gnori Peruġiai, e quindi a nome loro, per avere egli procu

rata la sollecita liberazione della loro Città, fecero cantare all’

eccellente Alcino Melpeo in onore dell’ Eccellenza Sua sulle

Apollinee Corde d'oro il seguente *

*

- * *
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[ı Genio a te della Città di Areta,

Signor, di vere laudi un serto offrio,

Quand’Egli a suoi pensier pose per meta

Recar nuova coll’Armi onta all’ oblio .

Veggio, El ti disse, che in tuo sen si acquieta

Ogni timor, ed è tuo sol deslo ,

Fugar di quì l’avara , irrequieta

Gallica polia , a noi nemica, e a Dio.

So, che ne tuoi desir neffuna ha parte

Sete d’oro, o di regno, e questi accende

Prode valor, maturo senno, ed arte.

Vanne or dunque, e sii Duce in tanta impresa,

Da te l’Arno non pur , ma il Tebro attende

Del Trono , e dell'Altar l’alta difesa.

Ogni giorno, durante l’affedio di detta Cittá di Perugia,

furono inviati a quella volta carri di pane, vino, sale, bia

de , e munizioni da guerra, oltre il grano , somme di denaro ,

e così abbondantemente per parte dei noftri, che li fieffi Uf

fiziali della Città, che coraggiosamente assiftevano a detto as

sedio, dovettero manifestare , che non occorrevano ulteriori

spedizioni .

Prima d’intraprendere alcun lavoro d’ affedio contro la

Fortezza, che veniva guardata dalle Truppe Francesi , e dal

Patriotti, il Generale fece eseguire con quel Comandante i più

cortesi abboccamenti, onde all’amichevole indurlo alla cessio

ne , senza adoprare la forza. Dopo una sospenſione di sei gior

ni infruttuosamente decorsa fi cominciò con calore il foco dal

la parte del Monaſtero di S. Pietro in tre punti, ma non fu

possibile di aprire la Breccia per l’opportuno ingreffo .

In Piazza fu formata una forte Trinciera in faccia appun

D d d ÜO
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ria, da dove con tutta facilitá, ed in gran vicinanza poteva

agirsi contro la medefima, qualora non foffe riuscito altrimen

ti di averla in mano. Non sparavano dalla parte di Piazza al

cun colpo, attese le convenzioni nella resa della Cittá, in vi

gore delle quali non fi poteva sparare contro la Fortezza, nè

la Fortezza contro la Città . Che se aveffero i noſtri potuto

far fuoco dalla Città , affai prima la Fortezza sarebbe caduta in

loro potere .

Dalla parte della Fortezza rispondevasi al colpi di Can

none, ma senza effetto pregiudicevole, e perchè neffuno degl'

affediati fi daffe alla fuga, e faceffe delle sortite, un confiderabl

le continuo numero di sentinelle attorno attorno offervava ogni

moto di essi, e in tempo di notte la parte inferiore , che

guardava la Campagna, veniva con diligenza munita con quan

tità di Truppa, che ai colpi di fucile respingeva ogni intra

presa degl’ affediati.

Più volte fu parlamentato fra gl’ Uffiziali di una Trup

pa, e dell’altra, ed il medefimo Generale fi recò in persona

al Cancello della Fortezza, ad oggetto di conciliare le cose nel

la più facile, possibile maniera, ma nulla mai riuscì di profit

tevole , forse perchè fi richiedevano dagl’affediati delle con

dizioni non facili ad accordarsi: Ma andava producendo il Can

none quegl’ effetti, che non producevano gl'amichevoli abboc

camenti . Sembrava molto bene ai noftri, che a lungo anda

re, o la fame, o la forza doveſfero effere quei potenti rime

dj, dai quali non aveffero potuto schermirfi li affediati; poi

chè altro cibo non avevano , fuori che quello , che andava
no consumando . A

Fra gl’ oggetti più intereffantl , che tutte movevano le

cure del Sig. Generale, erano certamente i Patrlotti arreſtati »

la dimora de' quali rendeva al di lui pensiero un peso mag

giore di quello sogliono per l’ ordinario arrecare le sollecitu

dini dell’Armata in una Città conquiſtata. In due claffi erano

divisi i Patriotti : la prima chiamavasi dei Fondatori della Re

ubblica Romana, di quelli cioè, che avevano dato tutta la

mano alla variazione del Pontificio Governo, così detti Gia
v cobi
>---
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cobini, perchè di massime antireligiose , e d’ infetta morále,

intrusi nell’ abolizione de luoghi Pii , e nel maneggio delle

rendite Ecclesiaſtiche. Queſti dimoravano tutti nel soppreſſo

Monastero delle Monache Domenicane , detto di S. Tornmaso,

sotto ftretta custodia con numerosa Truppa, e non si per

metteva ad alcuno, fuorchè ai Parenti con licenza scritta dal Ge

nerale, il parlar coi medesimi, sebbene foffero seco loro ristretti

anche altri di minor dose di Patriottismo. La seconda claffe del

Patriotti era di quelli attaccati per genio, o per necessità al pas

sato Governo, impiegati nel medefimo, e che all’occasione dell’

Affedio, atteso un forte Proclama del Comandante Francese, do

vettero prendere le Armi per sostenerlo. Questi dimoravano di

rimpetto al Monastero di S.Tommaso, nel Convento de'PP. Ser

viti, detto di S. Maria Nova, ed era ad essi permeffa una tal qua

le libertà di conservare, se l’abuso, che si diffe ne faceffero, non

aveffe portata la neceffitá indispensabile, di dovere ad essi vie

tare qualunque estranea comunicazione, senza previo permes

so. Providamente adunque il Generale Schneider determinò d’

inviare in Arezzo porzione della prima Claffe dei Patriotti, e

furono tre Ecclesiastici, inviati poco dopo i primi arresti. La

sera poi dei 23. Corrente, dopo la mezza notte , in diverse vet

tủre con buona scorta di Truppe a Cavallo seguì la spe dizio

ne in numero di dieci, e nella seguente sera dei 24 Agosto

accadde confimile spedizione per questa Cittá di Arezzo, pa

rimenti in numero di dieci, due del quali nel viaggio si diede

ro alla fuga, ma furono tosto raggiunti dalla Truppa, ed as

sicurati in maniera, da rendersi inutile ogni altro loro tenta

tivo, e furono fatte queste spedizioni, perchè erano di sog

getti, creduti i più pericolosi, per le relazioni, e corrisponden

ze coi Francesi, e per la loro perfidia . Giunti in Arezzo mo

ftrarno veramente del timore di questo Popolo animoso, e

zelante, ma, fuori di qualche espressione di meritato vitupero

contro il Giacobinismo non furono niente affatto molestati .

Entrati alla Gran Guardia, il Sig. Comandante Cavaliere An

giolo Guillichini direffe lcro una grave , breve, e sugo sa allo

cuzione, colla quale fece loro comprendere le terribili conse

guenze , alle quali conduce la miscredenza, e la ribellione ,

e li
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gua stanza, che serviva ad essi interinamente per luogo di

arresto, siccome aveva ordinato il prelodato Sig. Cavaliere,

allora alcuni di essi differo, avere avuta paura del Popolo, ma

che non rincrebbero le loro espressionl, perchè procedenti da

buono zelo di Religione . Furno in seguito trasmeffi a S. Giusto,

ove dimorarno per alquanti mesi ; non fu proseguita la spe

dizione degl’altri molti, che rimasero in S. Tommaso , e s’in

tese dire, che relativamente a quelli , ch” erano in S. Maria

Nuova, con un general perdono, seguito da una fondata, e sta

bile emendazione, sarebbero ritornati a far numero in Socie

tà.

Con impegno, e calore degno dei noſtri , che avevano

în mira memorande imprese, si proseguiva continuamente il

fuoco contro la Fortezza, sino al segno di averne colpito ,

sebben non di pieno, l’Albero della medefima , che portava

Bandiera Repubblicana , rovesciata in appreſſo dal vento , ma

poscia nella seguente notte rialzata al suono di Tamburi fra

gl’ affettati applausi degl'Affediati. Colpi sopra colpi non a

privano i muri maeſtri, perchè i noftri Cannoni non erano

di groffo Calibro, nè da Breccia, ma devaſtavano nelle parti

meno forti quei più neceffarj all’ abitazione della Truppa, e

de’ Patriotti, ed in specie i Tetti poco meno che intieramen

te rovinati. Al giungere , che fecero in Perugia, 16o. Fran

cesi Realiſti di Truppa di Linea a Cavallo al Servizio Impe

riale, credevasi universalmente, che doveffero gl' affediati in

dursi ad evacuare la Fortezza, giacchè i suddetti giunti Fran

cesi non erano nė Briganti, nè Contadini, tanto da loro di

sprezzati, ma loro connazionali . Tre altri Cannoni furono

da Arezzo mandati a Perugia, accompagnati dal Nobile Signo

re Capitano dell’ Ingegnieri Angiolo Lorenzo de' Giudici , e

suo Ajuto Sig. Sotto Tenente Jacopo Gugliantini. I Canno

ni erano del Calibro da 2o. da 14., e da 8. Libbre di palla.

Portati i suddivisati Cannoni al Campo di Maffiano, co

ftì furno trattenuti due giorni, per attendere, se i Francesi

venivano a qualche patto; ma ftando essi oftinati, fu ordina

to portarsi i Cannoni al Monaſtero di S. Pietro , fuori di Pe

rugla t.
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rugia. Fu scelto queſto luogo, per battere la Fortezza, per

chè , non potendosi, secondo il convenuto con i Francesi , fare

alcuna reciproca oftilità dentro le mura Urbane, non fu cre

duto trovarsi luogo più opportuno del Monaſtero dei Bene

dettini Cafinenfi di S. Pietro. *

La facciata di detto Monaſtero ha tre Porte , con una

intavolatura dorica. Alle due Porte laterali piacque di situa

re due Cannoni.

Dopo effere flati posti dal Comandandante Bezz dell’Ar

tiglieria, e dall' Ingegnieri tutti i Corpi avvanzati intorno a S.

Pietro, ove era un Corpo di 8oo. Uomini, fu cominciato il

fuoco la mattina del di due Agoſto, circa le ore 9. Risposero

i Francefi con gran calore . Il noſtro Cannone uccise nella

Fortezza delle Persone, rovinò dei Tetti, e parapetti. Il Can

none nemico piccolo male fece a S. Pietro, ferì un Uomo in

una mano , e ad un altro tolse una Gamba, che morì il gior

no appresto. Bezz con i suoi Cannonieri, e gli Ingegnieri,

Giudici , e Gugliantini ſtettero tutto il giorno nel maggior

pericolo , e attività . Ma calando a poco a poco i ripari delle

Porte, ove erano i noftri Cannoni , come era ſtato preveduto ,

dovette ceffarsi il fuoco dalla nofira parte, verso le ore 23.

Giunse Schneider , e il sempre attivo Colonello Alber

gotti, a visitare la batteria di S. Pietro. Ordinarno immedia

tamente ai nominati Ingegnieri di fare le Trinciere a regola

d'arte nell’Orto del Monastero, luogo più opportuno a batte

re la Fortezza, perchè la batte più verticalmente, che dalle

Porte nominate. Fu posto immediatamente mano al lavoro,

e nel corso della Notte furno ultimate le Trincere in modo,

che a giorno chiaro si cominció nuovamente il fuoco contro

la Fortezza.

Continuando l’oftinazione de’ Francesi non oftante il fuo

co , dal quale erano moleflati, fu propoſto da alcuno di far

nuove Trinciere nel luogo, detto S. Giuliana ; ma effendo

queste troppo moleſtate dal Cannone nemico , ben preſto fur

no rovinate. Altre se ne fecero al Frontone, ma queſte eb

bero pure la fteffa sorte . Si dovette pertanto tornare colle

batterie a battere dalle Trinciere dell’ Orto di S. Pietro, co

- ftrut
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ជឹប៊ឹ dai Nominati Ingegneri Aretini. Continuava l’ oftina

zione de' Francesi , non oftante le rovine, che accadevano nel

la Fortezza, ma giunsero in Perugia le Bombe . |

Sulle ore 4. pomeridiane del giorno 24. un Uffiziale dl

queſte noſtre Truppe con Trombetta , che il precedeva a Ca

vallo , s’inoltró alla Porta della Fortezza, a domandar Parlamen

to . Sortì l’Ajutante del Comandante Sagot con altro Uffiziale

ftato già Comandante della Piazza in Cortona, e furno con

dotti in Casa Sorbello, ove dimoravane il Generale ; ma dopo

il colloquio di circa un’ ora nulla fu tra effi concluso , riser

bandosi a nuovo abboccamento, o colla voce, o col Canno

ne nella seguente mattina . -

Le maggiori difficoltà dei Francesi confiftevano nella in

credulità delle Vittorie riportate dall’ Armata Auſtriaca , ed

in specie sulla resa di Mantova . A verificazione di queſte

furono ad effi esibite le più accreditate Gazzette, ed i Bollet

tini Uffiziali, che seco portarono in Fortezza per consultare

col Comandante della medefima . Ma persuasi , o confermati

nella loro incredulità, nella seguente mattına a colpo di Can

none ruppero ogni ulteriore trattato, e ricominciarono le o

ſtilitá.

A colpi di Cannone della consueta Trincera di S. Pie

tro erasi il Maschio della Fortezza maltrattato in modo, da es

sere fiati coſtretti i Francesi a togliere dal medesimo i loro

pezzi di Artiglieria, e portarsi in sito più addatato, e fiabilire

altra Trinciera, che poi si rese poco meno, che inoperosa.

Per sollecitare il più presto la resa tanto sospirata, si comin

ciò a porre in uso le Bombe, che, se poco, o niente coi pri

mi colpi, furono però molto proficue coi sufleguenti. Varie ne

caddero nella Fortezza, delle quali, sebbene non si sappino

con precifione gli effetti , pure si puol dire di certo, che

furono molto funefli, giacchè la sera dei 27. di Agoſto chiese

ro li aflediati un abboccamento, che loro si accordò la matti

na , e fu in quell’occafione fifato un Armittizio di 24. ore. S’

incominciarono immediatamente in Fortezza col maggiore in

gegno i reſtauri, e si presero tutte le piú accurate precauzio

ni , onde evitare gl' ulteriori danni delle Bombe, se a caso la

resa non si foſſe conclusa. De



399

Decorso il termine dell’ Armiftizio, ricominclossi l’ab

boccamento nella solita abitazione del Generale , ove li ofti

nati Francefi furono trattati con lauto Pranzo. Seguì allora que

fta sospirata resa della Fortezza, verso la sera del di 3o. Ago

fto , e nella mattina seguente fu ricolmata di una indicibile

allegrezza la noftra Città di Arezzo, per un sì faufto, e lieto

annunzio, che ci fu recato per espreffo. Stabilita la detta re

sa della Fortezza, si portò il Generale con i suoi Uffiziali, e

con i due Francefi in Casa del Signore Vincenzo Patrizj , lun

gi un tiro di Piſtola dalla fteffa Fortezza, il di cui Comandan

te Sagot, sortito dalla medesima, si portò parimenti in Casa

Patrizj, e dopo sontuoso rinfresco si fiabilirno i seguenti Ca

Pitoli, che furono stampati da Carlo Baduel in Perugia, e det

ti Capitoli contenevano quanto appreffo.

Р в о Р o s т А

A R T I C O L O P R P M O

La Guarnigione della Città di Perugia escirà il dì 14. Frut

tifero 31. Agoſto 1799. dalle 7. alle ore 9. della mattina, con

armi , bagagli, e con tutti gli onori della Guerra , tamburo

battente, miccia accesa, e un pezzo di Cannone di libbre 2.,

e mezzo di Palla, con 6. colpi da tirare ; Effa sarà condotta

în Francia nel più breve spazio di tempo fino al primi pofti

avanzati Francesi, ove effa deporrà le Armi .

R I S P O S T A

La Guarnigione Francese escirà il 3 r. Agoſto 1799. a 8.

ore della mattina dalla Fortezza di Perugia con gli onori del

la Guerra, tamburo battente, miccía accesa, un Cannone di

libbre 6. di palla, e 6. colpi da tirare ; ma effa deporrà le

armi fuori della Città, al Piano di Maffiano; effa sará prigio

niera di guerra sulla sua parola di onore, fino al suo intiero

cambio, non potendo servire in queſto tempo, nè contro :
IlOl 2
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< noi, nè contro le Potenze Alleate . Effa sará ricondotta sens

za ritardo in Francia. Gli Uffiziali riterranno le loro spade,

ed i Soldati le loro mucciglle .

S E C O N D A P R O P O S T A

Gli Uffiziali, e Soldati, gl’ Impiegati al servizio dell’ Ar

mata Francese riterranno i loro Cavalli , vetture , ed effetti

ad effi appartenenti, aggiungendo , che gli Uffiziali , o Im

piegati Francesi, che averanno le loro Consorti , e la pro

pria Famiglia, potraano conservare le loro vetture per tra

sportarle . Il Comandante della Fortezza conserverà le sue

carte, e la sua corrispondenza Militare, le quali non saran:

no visitate .

R I S P O S T A

Saranno accordati agli Uffiziali a forma del loro grado

i Cavalli, che poffeggono. Quelli, che sono ammogliati , con

serveranno le loro vetture. Quanto agli effetti degli Uffizia

li saranno ad effi parimente accordati. Sarà pure accordata

la razione per i Cavalli degli Uffiziali per tutto il tempo del

viaggio loro. Il Signore Comandante conserverà le sue car:

te , che non saranno punto vifitate . -

T E R Z A P R O P O S T A

La Guarnigione Francese effendo composta di vari De

pofiti di diverse mezze Brigate, o Reggimenti di Cavalleria;

avendo al suo seguito un numero di Donne , e *di Ragazzi

legittimi di Militari Francesi, di cui qualcuno è all’Armata »

o nelle Piazze di Guerra, e queſte Donne potendo avere del

le vetture proprie, e dei Cavalli, saranno loro rilasciate per

potere continuare il viaggio, ed il ritorno in Francia, e sia »

che i Mariti siano presenti, o affenti, o che siano vedove »

effe avranno la sorte della Guarnigion Francese, saranno con

dotte con effa, conserveranno i loro effetti , e riceveranno

i ne:
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i neceſſari viveri per la strada: Sarà parimenti fornito di vet

ture da trasporto alle Donne, e Ragazzi dei Militari Fran

cesi, che non ne avevano a loro disposizione.
*

*.* } - -

R I S P O S T A · x

* **

o · e

Le Donne seguiteranno in tutto , e per tutto l' isteſſa

sorte della Guarnigione. Non poffono loro accordarsi le vetture »

eccettuato a quelle , le quali sono comprese nel secondo ar

ticolo; per le altre, saranno fornite dei Carri neceſſarj . Ia

quanto ai viveri è intieramente accordato. - -

* *

· · · n

Q U A R T A P R O P O S T A : -

Sarà accordato delle vetture neceſſarie, per trasportare

gli effetti degli Uffiziali presenti, ed i Depofiti dei varj corpi

dell’Armata Francese depofitati in questa Piazza.
| 4

R i s P o s T A

Circa alle vetture neceſſarie, per il trasporto degli effet

ti degli Uffiziali, viene accordato, ma gli effetti dei depositi

non potranno effere trasportati . Ne sarà rimeffo uno fiato

in mano de' Commiffarj , o Uffiziali Imperiali, che verranno

subito dopo la sottoscrizione della presente Capitolazione, per

riceverlo . * * * -

Q U I N T A P R O P o s T A . . .
; ; ; )

Saranno fornite delle vetture per gli Ammalatí, o ferl

ti, che potranno soffrire il trasporto del viaggio , e seguita

re la guarnigione. Gli Ammalati, o feriti , che non potran

no effere trasportati al seguito della guarnigione , continue

ranno a ricevere tutto il trattamento, nece flario per effere

guariti. Essi saranno sotto la cuficdia di un Uffiziale Austria

co, e raccomandati alla lealtà del Signore Generale Schnei

der , Comandante per Sua Maestà Imperiale ; subito che saran

е е no
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no guaríti, saranno ad essi forniti tutti i mezzi, e sicurezze;

per reſtituirsi in Francia . . . - - -

R I s P o s т А

Si accorda, per quanto comporta l’umanità, e la ricono=

sciuta lealtà dell’Armata Imperiale.

S E S T A P R O P O S T A

Le Truppe Cisalpine , Romane , e Polacche , saranno

considerate, e trattate per tutti i rapporti , come Truppe

della Repubblica Francese. Gli Uffiziali , sotto Uffiziali , e

Soldati delle Truppe Romane, che vorranno reſtituirsi alle Ca

se loro, saranno liberl di farlo, subito dopo la sottoscrizione

della Capitolazione, e saranno loro forniti ad ogni individuo

di tali Truppe, che lo dimanderanno , i Paffaporti neceſſari,

per reſtituirsi alle Case loro .

R I S P O S T A

. Si accorda, purchè non sia nei luoghi ancora occupati

dal nemici .

{ s E T T 1 M A P R o P o s T A

Gli Abitanti delle differenti Comuni della Repubblica Ro

mana, o altri Stati d’Italia, che si sono refugiati nella For

tezza, sia che essi siano entrati armati , o nò , e qualunque

împiego abbiano essi occupato, saranno liberi di ritornare al

le Case loro, subito dopo la resa della Piazza, e non saran

no punto inquietati, qualunque siasi l’ oppinione da effi pro
feffata, dopo l’ingreffo dell’Armata Francese in Italia, fino a

queſto glorno ·

R I S P O S T A

Le persone comprese in questo Articolo riceveranno i
-> loro
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loro Paffap orti, come sl è detto all’ Articolo Sestd; e non

ranno punto inquietati , purchè si conservino tranquilli alle

Case loro. Sono compresi in questo Articolo gli Abitanti

di Perugia. - . . . . .

Ο Τ Τ Α Ρ Α Ρ R Ο Ρ Ο Σ Τ Α - -

- 2 2 . . . . . .

La Guarnigione Francese sará condotta in Francia ; e

sempre scortata da un dift accamento di Truppe Auftriache ,

comandato da un Uffiziale di tal Potenza , e sarà protetta

contro qualunque violenza , o opera di fatto nel tempo del

cammino ; l’ Uffiziale Auftriaco non sarà mai cangiato per

tutto il tempo del cammino, se gli è poſſibile . .

» R I S P O S T · A .

Si accorda fino a Firenze, cve l’ Uffiziale, che parte da

Perugia, sarà rilevato da un'altro Uffiziale, al Servizio di S.

- M. l. R.

- м о м А Р к о Рo s т А -

Se mai vi foffe qualche difficoltà sopra l' esecuzione del:

la presente Capitolazione, effa sará spiegata in favore della

guarnigione, e secondo le leggi dell’equità. “ |

* *

R I s P o s т. А

Accordato . - :

D E c 1 M A P R o P o s T A

Il Governo Austriaco solamente sará il garante della prej

sente Capitolazione . . . » *

R I S P о 5 т А . . . . .

Accordato. AR
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|

Gli impiegati di tutte le Amministrazioni Francesi saran

no trattati secondo il loro grado corrispondente nella mede

sima guisa, che tutti gli altri Uffiziali Francesi .

2 - * -

Fatto, e convenuto il giorno, mese, ed anno, come sopra:

Sagot Comandante della Piazza , e Capo di Battaglione della

64. mezza Brigata .

: Tesser Comandante dell' Artiglieria della Fortcπα |

Accordato a Perugia 29. Agosto 1799. alle ore 6. della Sera.

Sottoscritto SCHNEIDER Generale dell’Armata Austro-Aretina.

Sottoscritto Il Conte de ARBAUD TEUGUES Capo di Squa

, drone dei Caeciatori di Bussy per le Truppe Imperiali.

Capitolarono i Francesi, fante il gran danno fatto dalle

Bombe, e dal Cannoni del nostri, poichěnon spararono meno

contro la Fortezza, che di due mila, e settecento Cannonate,

quarantacinque Bombe, e circa seffanta mila colpi di Fucile , .

e perchè i viveri, e acqua ne avevano solamenté per un me

se . A lode del già mentovato nobile ed eccellente Sig. In

gegniere Angiolo Giudici, si deve notare , che le sue militari

fortificazioni furono sì esattamente, ed ingegnosamente co

ftruite, che, quanto furono utili ai nofiri, altrettanto nocive furo

no ai nemici. In Fortezza ci erano. da 5oo. Persone . '

Alleſtirono intanto i Francesi il proprio bagaglio, e se

co loro quei Patriotti, che volevano seguire la fieffa sorte.

Sortirno dalla Fortezza, a congedarsi da loro amici, finchè

frattanto gli Uffiziali, ed amminifiratori dell’Armata fecero il

iano della consegna della Fortezza, e della marcia in Fran

cia, e a tale effetto deputarono due Commistarj Imperiali , per

ché si proteſtarono, che non volevano trattare coi Briganti;
|- - Ul Il O

«- »
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Uno di essi fu il Sig. Colonnello Cav. Gio. Battista dei Mar

chesi Albergotti, l'altro il Colonnello Arbaud, Comandante

dello Squadrone dei Cacciatori a Cavallo del Reggimento Bus

sy, e quindi fu fatto l’esatto Inventario delle robe efistentl

in Fortezza. Il Comandante Francese con qualche Uffiziale

dello Stato Maggiore venne trattato dal Generale Auftro A

retino a lauto Pranzo in Casa Sorbello. -

La mattina dei 3 r. circa le ore 9. antimeridiane tutta

la Truppa escita dalla Fortezza cogl’ onori Militari con pochi

Patriotti, e col seguito di un Cannone, a caffa battente abban

donò la Città, e la Fortezza, in mezzo ad una folla innumera

bile di spettatori, e le noſtre Truppe Austro Aretine occu

parono tutti i pofti della medefima. Giunta la detta Truppa

Francese al Campo di Maffiano , dove era ivi tutta la medesi

ma noſtra Truppa Aretina in parata , in un quadrato militarº

mente schierata, vi depose le Armi, e vi lasciò il Cannone :

Sagot fece un discorso ai suoi, col quale raccomandava loro,

che nella marcia aveſſero offervata la moderazione , e la di

sciplina, perchè altrimenti sarebbero fati puniti, ed accompa

gnati da un buon numero di Cavalleria, s’inoltrarono al loro

deftino per la via di Toscana .

Molti dei Patriotti si reſtituirono a Perugia ricondotti dal

la noſtra Truppa, e furono pofti in arresto, non per ragio

ne delle opinioni politiche , ma forse per altri motivi de’qua

li ne dovevano effere responsabili. I soli Perugini poterono

restituirsi alla loro Patria, dalla quale dovettero partire i Fo

refieri,- muniti di paffaporto, per ritornare in seno delle lo

ro Famiglie, a forma delle convenzioni fiabilite fra i Coman

danti Auftriaco, e Francese. Era frattanto ben difeso, e guar

dato l’ingreffo della Fortezza . In ció notabile fi rende, che

sì grande erane l’autorità somma, che godeva il noftro Sig.

Colonnello Marchese Albergotti preſſo tutta la numerosa Trup

pa, che colla sua sola presenza acchetỏ sul momento il male

umore di tre mila tefte, allarmatesi contro alcuni , perchè im

pedivano l'anzidetto ingreffo ai loro compagni a forza di per

coffe .

Tutti gl'arredi Sacri trovati nella Fortezza di Perugia fi
- fe
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:ro i vincitori Aretini uno scrupoloso dovere di renderll

alle Chiese della Cittá, ed erano in gran quantità quelli, che

recarono al Monaftero di S. Pietro, i di cul Religiofi senfi

bili ad un sì onorato procedere degl’Aretini, non poterono

contenerfi dal promettere di voler fare un donativo di una

bella Pianeta per uso dei Preti, che celebrano il Divin Sa

crifizio all’Altare della Miracolosa Immagine di Maria SSña

del Conforto : vi ritrovarono fimilmente un Calice, e queſto

pure fu dato al degno Paftore. Un contegno sì religioso, ed

una onoratezza sì grande, oh quanto smentisce nei noftri quel

decantato verso. = Nulla fides , pietasque Viris, qui Cafira se

գասոtur = .

L’inclito, e riconoscente Popolo Perugino volle conse

gnare alla memoria de’ Secoli i suoi sentimenti di Gratitudine,

e di onoranza verso gl’Aretini suoi Liberatori. Al primo ar

rivo , che essi fecero nelle loro vicinanze , li concepì, e per

la saggia loro condotta li nutrì e conservò sempre più che

mai nell’animo, e finalmente alli 31. di Agoſto li efternò al

la pubblica luce : Si ricordò Egli della lega, che altra volta

fece cogli Aretini, e per l’acquiſto di Terra Santa, e per ren

der libero il bel Territorio Aretino dalle nemiche infeſtazio

ni, e per altre imprese, e comuni bisogni , e si rallegrò di

ftringerla di nuovo per si lieta occasione, con indiffolubili le

gami di grata, e di perpetua alleanza. I nobili , degnissimi , ed

onorabili Signori Deputati Perugini = Marchese Antonio dl

Sorbello = Cesare Menniconi = Francesco Giovio = Dott. Be

nedetto Bernardi = Dott. Carlo Negroni = Dott. Luigi Cana

li = Pasquale Gabrielli = Baron Giuseppe Crispolti = Federigo

Baldeschi = ne sottoscriffero di sì fortunata riſtabilita allean

za, a nome del Popolo Perugino, la riconoscente Notificazione .

Affomigliarono gl’Aretini agl' antichi Anfitioniti, che ftermi

narono nella Grecia i Criseni , i quali, facendo abuso della lo

ro potenza, a forza d’armi s’impoffeffarono del Tempio, e de'

suoi Tesori, e spogliarono i legittimi Poffeffori dei loro beni,

e commisero ogni genere di delitti, e di violenze, colla diffe

renza , che in maggior numero, e piú potenti, e più aftuti

erano i Francesi dei Criseni , e che gl'Anfitioniti v’ impiega

ΥΟΙ) Ο
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rono a conquiderli 1 o. anni, e gl’Aretini ci hanno usate蟹
ena tre Lune. Gl’Anfitioniti divisero col prode Filippo il

peso della loro Guerra, e gl’ Aretini soli ne han softenute le

spese, e le fatiche, e non si rivolsero all’Alleate Imperiali

Milizie loro, che per effere softenuti, e regolati. Ma ascoltia

mone dai Perugini medesimi i grati, ed onorifici sentimenti ,

che nascono dalla pienezza del cuore riconoscente. -

L’anzidetta Notificazione al Popolo di Perugia dei prelodati

Signori Deputati li manifeſta al Mondo intero, e sono i

seguenti.

R Allegratevi, o Perugini: Quel Nemico, il quale, benchè

racchiuso tra poche mura, alimentava il voſtro timore, e dl

pingeva lo spavento sulle voſtre fronti, partì finalmente, e se

co ha portato l'odio di tutti i buoni, e l’esecrazione dei Po

poli, e delle Nazioni. Il dispotismo, la mala fede, l’incredu

litá , l’Ateismo han preceduto i suoi paffi, e ricondotti questi

moſtri, a spargere per poco di là dall’Alpì il loro veleno. Voi

non dovete più temere, che sotto il preteſto di togliervi dai

pregiudizi , e di farvi liberi, ed eguali, torni effo poi nova

mente fra voi , e tenti anche un’ altra volta di sovvertire i

semplici , e di proteggere, e di autorizzare i malvaggi .

Anche la Grecia ebbe un tempo i Criffeni, i quali, per

ché potenti, credettero effer tutto permeſſo al loro braccio.

Li vide Solone, come noi abbiam veduto coſtoro, entrare ar

mati sulle Terre del loro vicini, impadronirsi del Tempio,

delle sue ricchezze , e commettere ogni sorta di vlolenza. Ma

gli Anfitioniti con una guerra, che si disse Sacra, fterminarono

queſta pefte, presero i loro beni, e li offerirono a quel Dio, ch’

essi oltraggiarono. Lo ſteffo esempio han rinnovato ora nella Sto

ria contro gli usurpatori deiTroni,ed i conculcatori d'ogni piùSa

cro diritto i prodi, e fedeli Aretini; e se quelli dieci Anni spe

sero a fterminarli, queſti ci hanno impiegate appena tre Lu

ne : Se quelli vollero con Filippo dividere il peso della loro

guer
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guerra, questi soli ne hanno sostenute le spese; e le fatiche;

e se , si son rivoltati a due Immortali Imperatori, l'Armi vit

toriose del quali contano ora con i passi le vittorie , e le

sconfitte dei loro nemici con le campagne intraprese , non

lo han fatto, che per avere un Protettore, che li softeneste,

ed un Capo, che regolaffe i loro moti . -

Il giorno, o valorosi Aretinl, in cul voi poneſte il pie:

de sulle noſtre Terre, e ci toglieſte da una schiavitù peggio

re di quella dell’Egitto, sarà bene scritto da noi con carat

teri d’oro su i noftri Annali, e gioite pure , che il Dio del

le vendette protegge le voſtre Armi , e corona le voſtre

Bandiere. Effo ha scagliato già il fulmine contro i diſtruttori

di tutte le più pacifiche Nazioni, contro i corrompitori del

buoni coſtumi, e contro quelli, che , scuotendo ogni giogo di

dipendenza, han tentato di togliere qualunque veitigio di pro

bitá, di Religione, di ben fistemato Governo.

Roma, la quale credeva di vedere dalle sue Ceneri ri

sorti i Bruti , ed i Catoni, e che l'epoca di una sognata ri

generazione, fiffata già in un delitto, doveſſe andar çon i se

coli , non compirà sicuramente i due Anni. La Cisalpina, la

qaale fu la prima ad effere sedotta, giá è tutta innondata di

Sangue, e la Spada dell’Angiolo vendicatore non risparmie

rà dopo le Figlie la Madre, la quale invasa già da mille Ar

mi, e divisa dalle più fatali discordie , anela anch'eſſa, e sem

bra quasi vicina a morire .

Umiliatevi, o Uomini superbl della Terra, e mirate =

che il voſtro Trono, filiato sulla incredulità , e sul dispotismo,

ed alla cui ombra trovava asilo lo scisma, e l' irreligione, è

corae quella gran Statua, la quale, avendo i piedi di creta,

un saſſolino caduto dal Monte fu bastante di infrangere, e

rovesclare. Sì, siete caduti, e mentre le invitte Schiere Rus

se , ed Auftriache vi dispergono di quà, e di lá dall’ Alpi,

dalla parte, che forse meno l’ aspettavate , è giunto anche

quì da nol il voſtro efterminio. Una Città, di cui voi vi ri

defte con le voſtre stampe insultanti, e genti levate in mas

sa, e poco esperte sul maneggio dell'Armi, ben vi han mes

so in fuga, e vi han finito di smascherare in faccia agli oc

chl
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chi di tutti. Hanno effe rivendlcato lo Stato al migliore醬

Sovrani, hanno soggiogato l’Arno, e condotte dall' Immor

tale Schneider, già si avvanzano per ridonare al Tebro il

privilegio del Triregno, e l’onor delle chiavi . Noi altre vol

te nei communi bisogni abbiam fatta lega con essi , e benchè

scelta più fiate dal vario defin delle Guerre, siamo anche più

volte seco loro tornati a riunirci, con un legame più forte

ora corriamo a ftringerci seco in Alleanza , e queſta noftra

unione, la quale sará sempre indivisibile, perchè firmata col

sangue di chi insidiò la noftra pace, la riceveranno bene in

retaggio anche i tardi noſtri Nipoti . Queſto Popolo, o Perú

gini, benemerito di tutta la Toscana, e più forse , che di al

tri, di noi, se per mezzo di qnel Pietro, che si diſtinse par

ticolarmente per la sua maldicenza, applaudì un tempo al fol

le Consiglio, con cui noi ci ribellaffimo, quasi tre secoli ad

dietro a Paolo llI., ora moffo da più sani principi fa evviva

el vederci ricondotti al dovere, ed alla dovuta soggezione

dei Troni. Voi corrispondete al loro plauso, ed unitevi con

noi nel solennizzar queſto giorno.

La Feſta, che noi vi presentiamo, comincerà da un ren

dimento di grazie a quel Dio, che ha esaudite alla fine de vo

ci dei Buoni , e che ha oppreffi i veri Tiranni. -

Dopo la gran Meffa , che si celebrerà la mattina in Duo

mo alle dieci, il giorno alle ore quattro si canterà il solenne

Te Deum , al quale son pregati tutti d’intervenire, onde ren

dere più segnalata la pompa. La sera poi si darà sfogo alla

gioja commune con delle Fefte Popolari , e tutti siam certi ,

che non abuseranno di quell’ onefio sollievo, che l'oppressicne ,

nella quale si è viffuto per diciotto mesi, par , che renda neces

sario, e che la Cristiana moderazione lampeggierá, pur trop

po anche in mezzo alle risa in una Feſta, che si è incomin

ciata da Dio. -

Corrispondete, o Perugini , alle noſtre premure, e fate plau:

so ai sinceri nofiri liberatori.

Data in Perugia dal Governo Provvisorio li 31. Agosto 1799.
Marchese Antonio di Sorbello

Cesáre Menniconi

F £ £ Fran
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Francesco Giovio

Dottor Benedetto Bernardi

Dottor Carlo Negroni

Dottor Luigi Canali

Pasquale Gabrielli

Baron Giuseppe Crispolti

Federigo Baldeschi

Etniliano Campanari Segretario :

Non contenti i Signori Deputati Perugini della notifica

zione dei loro sentimenti onorifici, e grati per gl’Aretini, vol

lero di più confermarli con un atto solenne, e pubblico, qua

le fu una magnifica Feſta, che essi fecero in onore delle Ar

mi Auſtro-Ruffe-Aretine , dopo seguita la resa della loro Cit

tà, e Fortezza . Il noſtro Signor Generale Schneider con

tutta la noftra Uffizialitá, e Truppa in Arme, con un seguito

di fiorita Nobiltà si recò al Palazzo Vescovile , per far corte,

ed accompagnamento al zelantiffimo, e vigilantiffimo Monsi

gnore Aleffandro de’ Marchesi Odoardi, quale unitamente ad

effi paffò alla Chiesa Cattedrale riccamente adobbata a Dama

schi, e Galloni, e dove ivi celebrò Solenne Pontificale con

iscelta musica, ed assiftenza di tutto il Capitolo in fiocchi,

della Provvisoria Deputazione , ed Uffizialità collocata in di

fiinti parati seggi. Finita queſta Sacra Funzione il medefino

Preiato fece-collo fteffo seguito ritorno alla sua abitazione .

Il Giorno collo fteffo ordine, e treno ritornò alla Chiesa Cat

tedrale, ove era espoſto il SSíño Sagramento . Fu cantato il Sal

mo = Nisi quia Dominus erat in nobis dicat nunc Israel = con

il solenne Te Deum, e Benedizione del Venerabile . Si por

tarono poi tutti nella Piazza contigua, detta dei Corsi, dove ve

devasi un magnifico Arco Trionfale in tale foggia ideato. So

pra di un basamento di granito Orientale s' inalzavano quat

tro belle Colonne d’ordine Corintio , ed Affricano : Due di

queſte Colonne fiancheggiavano il grand’Arco di marmo , vol

garmente detto Pietra di Fuligno; dette colonne erano dispo

fte in Eustylos. Fra di effe vi erano fituate due grandissime

-figure rappresentanti i Principi della Greca , e della -
- OG
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Poesia, come richiamati dai Campi Elisj, onde mcfirarsi la gran

dezza dell’argomento, che era tale , che richiedevane le loro

penne immortali. Vedevasi quindi Omero , che aveva nelle

mani uno scudo cogl’emblemi Russi, per denotare, che, se al

tra fiata cantò le gefia di Uliffe, e la Guerra d’Ilio, ora vuol

cantare le imprese di Paolo I., e del suo prode, ed invitto Ge

nerale in Capo Sowarow, e segnatamente le ultime riportate

Vittorie. I versi Greci volgarizzati dal Signore · Dottore P.

Micheli Mattioli avevano il significato seguente .

Un dì cantai sul plettro mio gli Eroi ;

Non desterò la Melodia de' Carmi ,

Or che nel cuor dell' Itale Nazioni

Paolo Campion de Sarmati feroci

, Avvalorato da Suprema forța ,

Miete sovra d’ ognun palme , ed Allorl?

Dall’ altro lato vedevasi l’ altro celebre poeta Virgilio,

che riteneva parimenti nelle mani uno Scudo con versi Lati

ni, per significare , che, se già cantò egli le imprese di Enea,

e dei Trojani, vuole ora cantare quelle di Francesco II. Impe

ratore dei Romani , e del suo Generale in Capo, e delle Trup

pe, e specialmente la liberazione di Mantova dall’ affedio, ed

oppressione del fiero Gallo. I versi Latini egregiamente com

poſti dal Sig. Dottore Felice Santi, e da effo ridotti in Italia

no, erano i seguenti.

Mantua , Gallorum cum armis oppressa jaceres, **

In qua et Libertas , paritas et ficta valebat

Me lachrimae, atque tui summi excepere dolores ;

Nunc equidem laetor, cano nunc tecum arma virumque

Qui tibi , cunctaeque Italiae quoque vincula solvit

Unde insigne feror perpessa est Gallia probrum

* VER:
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Mantova, mentre eri dall’arini oppressa

De' Franchi, e nel tuo sen prenden vigore

Libertà finta, ed Eguaglianza annessa ,

Piansi, e il colino sentii del tuo dolore .

Or godo in ver, ed or con voce espressa

Dell'Arini, e del Guerrier canto il valore ;

Ch’ a te, e all' Italia tutta i lacci sciolse,

E in gran Vergogna il fiero Gallo avvolse

Sopra le due divisate figure in due riquadrature vi era:

no due Corone d’Alloro di marmo bianco, con il fondo di

Porfido: tutto il sodo era di breccia, eccettuate le cornici, ch’

erano di marmo, ed intagliate . Il cornicione era tutto in li
nea retta, e secondo la proporzione del celebre Palladio ; il

fregio era d’Affricano, comé le colonne, ed il restante, cioè l’

architrave, e Corona, di Pietra di Fuligno, avendo i mem

bri intagliati, come porta l’ ordine. Sopra questo Cornicione

s’inalzava un Attico con una grande riquadratura nel mezzo

di Porfido, con bene intesa, e latina Iscrizione , fatta dal No

bile, ed intendente Signor Giovan Battista Vermiglioli, in

lode di S. M. l’Imperatore dei Romani Francesco , Secondo

di Paolo I. Imperatore delle Russie, e delle loro valorose Trup

pe Austro-Ruffe-Aretine, condotte dal Signor Conte Carlo

Schneider, la quale Iscrizione, oltre le lodi , che vi erano a:

divisati eroi, spiegava altresì l'occasione della Festa , che si

descrive, ed eccone la Iscrizione.
|

Francisco II. Romanorum . Paulo I.

. , Moscorum . Impp. Piiss. Augg . Feliciss.

Depulsoribus . Ubique . Galicarum . Seditionum

Propugnatoribus. Pontificiae . atque . Regiae -

Dignitatis. De. orthodoxa. Religione

Optime . meritis

Quod

Catholico . Toto . Orbe. Plaudente
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- - , , Vivendi. licentiam. libertatis ,-nomine , , ,

, . Palliatam . Abstulerit o . . . . . . . .

Templa. Aras. Loça. Publica . Demos. A

- Praedonibus. Tutissimas . Fecerit : ,

Ordo . Splendidissimus. Pop. Q. Perusinorum .

...Teterribus. Hostibus . Liberati . Ab Tداو.

1: -Exercitu. Germaniço. Aretinoq. , ,

III. Non. Sept. An . MDCCXCIX. . . .

Duce. Carolo. Comite. Schneider. Aetatis . suae . '

Fortissimo. Et . Rei. Militaris. Peritissimo . . . .

Ob . Felicitatem. Solidamq , Libertatem -

- Recuperatam

Optimis. Maximis. Q. Principp. |- |

- - PP. . . . · , , , ,

; *

*

. . . - . : * - *

|

A Francesco II. dei Romani , -ę a Paolo I. dei Moscovi

ti Imperatori piissimi , auguſtissimi, felicissimi, espulsori per

ogni dove delle Galliche sedizioni, Propugnatori della Dignitá

Pontificia, e Regia, benemeriti dell’ ortodoffa Religione ; Per

chè , applaudendone tutto il Mondo Cattolico, tolsero via la

sfrenatezza di vivere, palliata sotto nome di libertà , e resero

i Tempj, le Are, i luoghi Pubblici, le case sicurissime dai

Predatori , Lo splendentissimo ordine , e Popolo dei Perugi

ni liberati da fierissimi nemici dall’esercito Auftro. Aretino il

dì 29. Agoſto del 1799. effendone Duce Carlo Conte Schnei

der di etá fortissimo, e peritissimo della Milizia, per la riacqui

fiata felicità, e valida libertà agl’ ottinni, ed ai massimi Prin

cipi ne posero il monimento = Due riquadrature più piccole

reſtavano dai lati della suddetta, e più indietro vi erano fitua

ti due Grifoni, stemma della Città di Perugia, uno dei quali

sembrava mesto, ed avvilito, come imprigionato , e malmena

to dal Repubblicano Governo ; l'altro nel suo antico vigore,

e gloria riacquiſtato avendo i suoi diritti", e dignità : Quettaڑ

tico aveva il basamento , e cornice della sudăëtta pietra, ĝi

Fuligno con le cornici intagliate , l'intavolato, o sia il sodo era

ne di breccia per richiamare la parte di sotto. Terminava que

fto grand'arco con un gruppo rappresentante Ercole, che tron
義 - - - - - - - - - C3
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ca con la Clava le tefte all’ Idra', con aver vicino la face aca

cesa per denotare, che ad ogni teſta ch’egli troncava vi ap

plicava il fuoco, acciò più non risorgeffe . Sotto l' Ercole vi

era riportata l' aquila Imperiale nell’ eſtremità laterali vi era

no dei Trofei a colori naturali con le bandiere delle Potenze

vincitrici . Tutto il compleffo dell’arco era alto palmi roma

ni 49., e largo 32- e - . Arrivato, che fu il Sign, Generale

con tutto il seguito si arreſtò avanti all’arco, ove dal Nobi

le Sig. Pietro Vermiglioll si recitò una quasi eftemporanea Al

locuzione, allusiva alla lieta circoſtanza. Indi il Sig. Genera

le col suo seguito entrò trionfante nell’Arco, dimoſtrando con

queſt'atto di prendere solenne poffeffo, e della Città , e For

tezza, precedendolo avanti le Bandiere di Maria SSña, di Pio

Papa VI., di Francesco II., di Paolo I., di Ferdinando III. Fu

rono continui i concerti , e sinfonie musicali, ed indicibili gli

applausi del Popolo . La sera reſtó la Città tutta illuminata »

e la lieta giornata si compì con solenne veglione al Teatro ·

Il Nobile Sig. Pietro Vermiglioli, unitamente al Nobili Signo

ri Marchese Ugolino di Sorbello, Orazio Rossi, Conte Fran

cesco Maria degl’ Oddi concepirono queſto nobilissimo dise

gno ben conveniente alla grandezza della loro magnanimità ,

e ai subblimi oggetti, pe” quali fu ideato . L' egregio esecuto

re fu il celebre Architetto Sig. Antonio Stefanucci, e giutta

mente meritò l'universale approvazione, e l'inesplicabile con

corso del Popolo rallegrato allaidimo di sì brillante spettaco

lo , e molto piú della lietissima causa, che lo aveva prodotto ·

Perugia (a) adunque canti pure anch’effa un cantico nuo

vo al Dio degl’Eserciti , perciocchè passò da una schiavitù peg

giore affai dell’ Egiziana alla vera sua libertà, da una immi

nente morte atroce a respirare aure vitali. Nel mese seguem

• • : te

(a) Perngia Città florida , e ben popolata della nostra Italia nello

Stato della Chiesa Cap. del Perugino fornita di buona Cittad. Univ.

- ed ha Vescovo immediat. Soggetto alla S. Sede . Fu già Madre dei ce

lebri Giambattista Dante , Giampaolo Lancellotti , Benedetto Capra ·

E' situata frå 'l Tevere , e ’l Fiume Genna sopra di un Colle . Il suº

si rinoma to Lago Transimeno è discosto 3 leghe dalla Città . Egl’ è qua

si rotondo , ed ha 2. leghe di Diametro . Vi sono 3. Isole Mºggiore »

Mlinore , e Polve se .
|
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te alla sua liberazione sarebbene rimasta altrimenti inviluppa

ta nell’ orrendo, e sanguinoso disegno dei novelli Amanni, ch’

egli era quello di paffare a fil, di spada tutto quanto il Po

polo di Dio. In prova di ciò oltre i Documenti, che recam

mo sulle prime pagine di queſt'. Iftoria, teſtimonianza chiaris

sima relativamente a Perugia ce ne fa, il dotto, e zelantissi

mo Sig. Abate D. Francesco Alba, Autore dell’aurea Operet

ta intitolata = La Meretrice dell’Apocalissi , l’ iniquità a Cavallo,

e l’Empietà sul Soglio; Natura, Carattere, e Spirito della nuo

va Repubblica. Rappresentanza fatta ai Capi Repubblicani in

torno al Giuramento Coſtituționale ec. = il quale al Cap. IX. pag

86. esprefſamente ci attesta, che è fato trovato (sono sue pa

role) appreſſo più Giacobini il piano crudele formato dai Re

pubblicani, coll' assegnamento del giorno nel mese scorso di

Settembre, in cui eseguir si doveva il suddetto piano di ucci

dere tutti quanti i Frati, Preti , Monache , Nobili senza per

donare i Contadini . Può egli darsi disegno più atroce ? Ep

pure queſti uomini malvaggi = Nisi quia Dominus erat in no

bis forte vivos deglutissent nos = . Il prelodato degnissimo Mon

sig. Vescovo Aleffandro de’ Marchesi Odoardi indirizzò una

sugosa avvertenza Paſtorale all' amato suo Gregge, che comin

cia = Non ci lusinghianno da vantaggio = richiamandolo alla con

siderazione, che i peccati cagionavano i caftighi di Dio , e

quindi suggerì far penitenza, e riconciliarsi con Dio, e con

zelo Apoſtolico raccomandò alle donne la modeſtia nel tratto,

la decenza nel Veſtiario ; ed in prova , che anco i Governi

Civili volevano, che veſtite foffero modeſtamente, e ben co

perte sino a tutto il collo, recò anche quella legge, che sotto

gravi pene fece nel 1475. un Governatore di Perugia, che

così dice = Non liceat ipsas veftes Mulierum recidere amplius ,

quan per duos digitos infra os ad furculum pectoris = .

Dal barbaro suddivisato Piano si puole ancora argomen

tare, che non solamente ce ne foffe un’altro consimile con

tro Arezzo, ma che anche sarebbe fiato eseguito con più atro

ci disegni . Perciocché più affai contro queſta Città, che con

tro ogn'altra Popolazione bollivane la rabbia, e la vendetta

nel cuore Repubblicano. Confermasi ciò mirabilmente, sicco

IIl6

~–-a. --–
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醬 da altre prove ; cosi pur änco dalla Stampiglia intitolata

= Compendio Istorico della Ribellione insensata degl’Aretini = ,

che ora vedremo, di cui si confideri specialmente l'ultimo º

periodo, che comincia = Aretini oftinati ec. = Non mancavano

delle spiaccie (sorgenti occulte, e mal sicure d’infiniti mali )

le quali trasmettevano a Firenze ai Repubblicani le notizie di

tutto ciò, che operavasi in Arezzo. Colui, che le recava, le

teneva scritte nel taffettà cucito fra la fodera de’ suoi panni ,

e non nella carta, perchè queſta si sarebbe forse sentita nell'

effere egli frugato, e taftato nei panni dalle noſtre Guardie -

Il pseudo-Governo Francese nella composizione, e anche di- ·

vulgazione di detto compendio richiamava molto bene una mol

titudine di Giacobini a confiderare , e ad informare, se le no

tizie, che inchiudevane ( da un solo forse , o da pochl rice

vute ), foffero ftate vere , e per tal guisa senza efternare dif

fidenza , provedevasi egli di utili cognizioni, e sicurezze , e

queſt’ erane un mezzo de’ migliori a tal’effetto, e le differenze »

e antinomie sostanziali, che avestero recate le relazioni di una

moltitudine, che segretamente informava, e che anche era te

nuta a riferire , e a ragionare con impegno come colei, che so

fteneva il carattere di indivisibilmente aderente , ed appassio

nata, servivano di esame, per iscoprire i finti dai veri Giaco

bini , le loro frodi, i loro inganni, e tradimenti . Lusingava

si inoltre di potere imporre, mentre che fi dichiarava pubbli

camente informato delle cose Aretine, come anche di rende

re odioso a molti del Popolo Aretino il nome dei soggetti ,

che agivano per la buona causa, e insieme di somminiſtrare

un’ Argomento di fchèrni agl'invidiosi, col dipingerli per vi

ziosi, incapaci, ed imperfetti. Esaltava inoltre la fedeltà de’

suoi partitanti, per impegnarli sempre più che mai nella loro

follia, e non discreder ei, che 'l detto aftuto Governo aveffe

lodato ancora, come a se fedsfissimo un qualche suo occulto, e da

effo conosciuto inimico di buona testa, per iscreditarlo fra’suoi

buoni Paesani, onde noa foste egli eletto, nè configliere , nè

agente contro la Repubblica, e generalmente le lodi, gl'ono:

ri, e le grandi promelie, che fi davano dalla Gran Nazione ai

suoi fedeli, miravano a sedurre gl'ambiziosi, e i semplici, e quin:
• di
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d! accrescere vieppiù maggiormente il numero dell’ iniquo par

tito; ma nel Consiglio della verità la lode data da quest’Anar

chia, è biasimo , gl’ onori sono vituperj , le promeffe falsità,

e bugie. I nominati ciò non oftante del suddivisato Compen

dio si tacciono , ed il tenore erane , come appreſſo. -

L I B E R T A” - EGUAGLIANZA

c o M P E N D I o 1 s T o R 1 c o
*

Della Ribellione insensata degl’Aretin!.

O Gni dettaglio riguardante il Comune di Arezzo, di cui

vuolsi fare una piccola Vandea, dee effere raccolto nella Sto

ria della nostra rivoluzione Un documento pregevole è sen

za dubbio la Relazione di quanto hanno operato , ed inteso

alcuni Patriotti Toscani, intereſſati a ricondurre la calma fra

gli Aretini . Questa merita loro la pubblica riconoscenza,

mentrechè ci pone al fatto degl' eccefli di un faratismo , o

ramai ben poco degno di compaffione . I Cittadini N. N. N.

N. N. N. N. N. e N. N. spinti da umanità , e patriotti

smo, concepirono il progetto di tentare di ridurre alla pa

ce , all’ ordine, all’obbedienza , alle leggi , i popoli rivolti ,

ed insensati di Arezzo, e dei luoghi circonvicini . Effi eran

mossi dal desiderio di salvare dai mali della discordia, o del

la guerra una Cittá , e delle belle Campagne , che sono il

granajo della Toscana . Erano spinti pure dalla riflessione ,

che la vendetta dei Francesi, che si sarebbe meritamente at

tirata una resistenza colpevole, e furibonda , potrebbe colpi

re molti uomini più traviati, che rei, e forse qualche inno

cente. Era l’impresa molto rischiosa, ma il caldo amor del

la Patria, ma la pura filantropia non calcolano i pericoli : si

dee esporre la propria vita, quando si può salvare la vita dl

molti. Il Governo Francese, non sopportando la sua dignità

di entrare in negoziazione cogli Anarchifti, non aveva potu

G g g [0
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to dare ai patriotti una speciale commissione ; gli avea perở

lodati, e incoraggiti, e avea lor date molte speranze , e qual

che facoltà. I cinque Amici partono da Firenze la mattina

del dì 27. Fiorile . Giunsero la sera a Levane, quattordici mi

glia diftante da Arezzo. Ritrovarono in tutto il Valdarno u

na baſtante tranquillità. A quattro, o cinque miglia da Leva

ne comincia la Insurrezione, che si propaga fino alle Monta

gne del Casentino . Prefio a Rimaggio è la boscaglia di Ma

lafrasca, ove gl’ Insurgenti si ascondono, e d’onde essi ebbe

ro l’audacia di attaccare le Truppe Pollacchè . Son pure lá

preffo i due Caſtelli, di Rondine, e Bucine , che in mezzo

all’universale tumulto seppero serbarsi tranquilli , per opera

principalmente di quel savio Giusdicente N. N. I cinque

compagni presero a Levane molte utili informazioni , e fatto

venire un ricco particolare della Montagna, Patriotta deter

minato, e sicuro, fecero per suo mezzo pervenire una lette

ra di N. N. uno della Compagnia , al di lui fratello, che a

nome della ragione, del dovere, dell’ umanità, e della paren

tela, veniva consigliato ad usare della sua influenza , per ri

condurre alla obbedienza, e alla pace quella ingannata Popo

lazione. La mattina dei 29. Fiorile fu scritto ad Arezzo, per

ottenere un paffaporto per N. N. e N. N. all’ oggetto di

parlare d’affari importanti. Si ottenne subito, ma non par

tì, che N. N. , perchè N. N si era recato nel Vicariato di

S. Giovanni, per acquiſtare dell’opportune notizie. N. N. e

N. N. partirono nell’ifteffo momento per andare a prendere

N. N., e per inviarlo ad Arezzo, e ciò con tanta maggiore

sollecitudine, in quanto che aveano dei dati per credere , che

erano gl’ Insurgenti dispoſti a ritornare nel dovere · Giunti a

Montevarchi, incontrarono un Corriere , ed intesero , che e

ra apportatore di alcuni Proclami per Arezzo , alcuni dei qua

li sciolti per dispensarsi nei luoghi, pei quali egli transitava ·

Sapendo positivamente, che il Corriere non poteva entrare

nella notte in Arezzo, che non potea far viaggio per que la

via perigliosa, senza una scorta sicura, o senza pastaporto , ot

tenuto da quei, che in Arezzo si arrogano oggi l' autorità,

lo consigliarono a trattenersi fino al giorno veniente ». ":::
! ! Ο -



- 4 : 9

dirono il loro compagno N. N. a Firenze, per informa; e il

Governo, e per sottoporre al giudizio , e al volere del Com

miſſario Reinhard, e del Gen. Gautier alcune loro riflessio

ni . Essi temevano affai , che rimane fle troncata ogni pacifica

trattativa, che quel popolo cieco , e fanatico non diventaste

più arrogante, e si portaffe a qualche violenza contro il Cit

tadino N. N., le cui proposizioni miti poteano sembrare in cp:

posizione colla volontá, quanto giufla , altrettanto risoluta del

Governo, e apparire azzardate da un venditor di fumo , e an

cora da un intrigante, per addormentare gl' Aretini , e per in

gannarli.

Questi non erano, che dubbj, che era loro dovere di sot

toporre al Governo, persuasi però, che il Governo meglio

informato di loro, averebbe preso le determinazioni le più

sapienti, e più giuſte. Non avuta risposta, il Corriere prose

guì il viaggio, sotto la scorta di un Contadino, uno degl’ In

surgeņti, che era ftato impegnato a ritornare in Arezzo, per

predičare ai compagni la sommissione, e la pace . A qualche

distanza da Arezzo il Corriere , e la guida incontrarono N. N.,

che se ne veniva alla volta di Levane . Non si sà, se egli fos

se partito, non avendo nulla concluso, o se, come si ha qual

che fondamento di credere, per fare a nome degl’ Aretini a

Firenze dell’aperture di negoziazione, e per implorare ad es

si il perdono. N. N. fu fatto tornare indietro . Si lestero i

dispacci portati dal Corriere, ed egli fu arrestato. Informati

di ciò N. N. N. N. , e N. N. e del rischio , che correvano

eglino ſtessi, si allontanarono tofto, reſtituendosi a Firenze .

Reſtò per altro nel loro cuore la maggiore amarezza, per a

ver veduto mancare una generosa intrapresa , per vedere i

mali, che sovrastavano a quelle ftolte Popolazioni , e perchè

te meano minacciato il loro compagno, il loro Amico, il bra

vo Cittadinc N. N. , che sì generosamente si è sacrificato per

il ben pubblico , e per l’umanitá. Reſta bensì loro tutta la

speranza , che la Gran Nazione, e i di lei saggi Rappresen

tanti in Toscana, avranno singolarmentc a cuore un uomo

sì benemerito. Nella loro dimora in quelle parti, ecco ciò ;

che N. N. N. N. e Compagni hanno potuto intendere , ed

оре
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operare. Un Governo in Arezzo vi é organizzato , ma i ca

pi debbono agire sovente a capriccio d' una moltitudine in

tollerante. Alcuni di quelli, che formano una specie di Con

siglio, come N. N., e N. N., godevano per l’avanti d’una

somma reputazione . N. N. era un N. N. d’un carattere fred

do , e poco conseguente . N. N. è un N. N. assai popolare,

N. N. e N. N. sono due N. N. Capitano Maggiore della

Truppa già Capitano di Mare in Toscana , è un’ Uomo di

68. Anni, cagionoso, di molta famiglia, d’un’natural dolce,

affatto nullo negl’ affari affidatigli. Nulla però si può dire di

certo per ora sulla maggiore, o minore complicità di quelli,

che sono i capi in Arezzo. In mezzo però a molte follie si

vedono certe operazioni , che indicano eſſervi qualche medio

cre testa alla loro direzione. Quali siano le forze degl’ Are

tini precisamente non si può dire . La esagerazione le fa

montare a 26ooo. uomini. Si potrebbe attenersi al terzo , e

si darà nel segno. Poffon crescere per altro, perchè si può

far leva in maffa al suono della Campana a martello. La guar

dia della Città è fatta da i 6oo. uomini, bene armati, che han

no 4. crazie il giorno, e un’abbondante razione. I posti av

vanzati si estendono molto, e son guardate tutte le imbocca

ture da un centinajo di ribelli, che fianno rimpiattati dietro

agl’Alberi, alle Rupi , e in certe foffe scavate ad arte, per

fare affai bene la guerra del tradimento. La così detta Ar

mata è compoſta di pochi Aretini, ma in gran parte di foru

sciti di Città di Castello, di Contadini fanatici , e contraban

dieri, di gente perduta, e miserabile, che sen corre colà , per

aver pane, ed impunità. Vi si abbonda di fucili, e di muni:

zioni , ma non vi sono, che cinque, o sei piccoli Cannoni di

bronzo, e molti altri di maggior mole costrutti di legno » e

cerchiati di ferro: Han fatto qualche lavoro sopra le mura,
e si vuol con dell' arte, ma non dee effere di conseguenza -

Vi sono dei viveri, e a molto buon mercato. Sono ſtati ar

reſtati tutti i Carri di grano , che venivano dalle Chiane a

Firenze , con infinito danno della Toscana. Gl’ Insurgenti mo

firano d’effere feroci, e confidano fiolidamente in una MA

DONNA, che son persuasi, dovere operare a pró loro un
- - mira
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miracolo. Questo fanatismo , e la disperazione gl’ impreſtano

una gran bravura . Saranno battuti immancabilinente da una

truppa affai inferiore, e soprattutto dai valorosi, ed agguer

riti Francesi. Queſti debbono principalmente guardarsi nella

loro marcia, poichè da ogni casa di Contadino, da ogni bo

sco, da ogni paſſo ftretto poffono effere bersagliati.

|- Cosa vogliano propriamente gli Aretini , neppur effi lo

sanno . Quasi tutte le loro lagnanze hanno in mira i Munici

paliſti ; ma gli accusano di molti disegni , e operazioni, che

hanno l’aria di effer loro calunniosamente attribuite . Ram

mentan poco il Gran Duca, fanno inserire negl’ atti pubblici

il nome dell’Imperatore, e quindi dicon di volere una Re

pubblica a parte, ed effer governati dalla MADONNA. Al

cuni afferiscono , che l’ abbian creata GENERALESSA , co

me il Re di Napoli la Statua di S. Gennaro . I Patriotti, che

si erano moſſi per ricondurre gl’ Aretini all’obbedienza della

Francia per mezzo della dolcezza, e della persuasione , ebbe

ro in mira di allontanare i sommi malori , che sovraftavano a

dei fecondi Paesi , di allontanare la neceſſità di trattenersi all’

Armata Francese, destinata a più degni trionfi , e d’impedire,

che rimaneffero in quelle regioni dell’ acerbe memorie conser

vatrici dell'odio, e che terribile , piuttoftochè caro vi foste il

nome Francese . La gravitá del fallo esige dei colpi di giusto,

estremo rigore. Ma la Gran Nazione è generosa ; la clemen

za incatena i cori con degl’ eterni legami. La maggior parte

del Popolo Aretino è sicuramente più traviato, che reo ; u

na gran parte è innocente . Il Dio delle vendette averebbe

perdonato a Sodoma, se vi foffero fati dieci giuſti. Queſte

riflefſioni le abbiamo dai buoni Patriotti , che si sono cotanto

intere ffati alla sorte d’Arezzo, e il cui coraggio non è venu

to mai meno . Il Cittadino N. N. è tornato poſteriormente

verso quella infelice Città, ma in vano pure queſta volta. I

ribelli, andando incontro alle maggiori sventure, si sono ulti

mamente impoffestati colla forza di alcuni depositi di Arme in

Monte San Savino, e in altre Terre limitrofe , ed hanno ar

restato delle mercanzie, dirette a dei particolari, credendole

proprietá della Repubblica Francese . Noi speriamo tuttavia

che
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che non opporranno resiftenza all'Armata Repubblicana, che

sotto il comando del Gen. Rusca si avvicina a punirli. Per il

di 5. Pratile erano ordinate a Foiano 7oo.o. razioni . I Cor

toresi non hanno che temere. Effi ritornando alla obbedien

za , hanno spedito in Firenze i loro Deputati , ed è fiata con

seguentemente sospesa contro di essi ogni militare operazione.

Aretini oftinati nella rivolta ! Il tuono rimbomba sul vo

ftro capo ; il fulmine della vendetta è imminente, e sarà spa

vente vole : ancora poche ore , e rimarrete diſtrutti, ed Arez

zo non sarà più. Cosa potete far mai contro un’ Armata in

vincibiie, che in un sol Mese ha disperso tutte le forze del

Re di Napoli, ed ha atterrato il suo Trono ? Non irritate il

suo sdegno con un inutile resifienza. Gl’Abitatori ingai nati

della Puglia, e delle Calabrie ebbero l’ audacia d' insorgere ,

e furono efterminati. Tremate a queſta lezione . Tutta la To

scana è sommeffa; non vi resta, che seguirne l’esempio . I vo

firi Fratelli, gl' amici, tutte le persone oneste, e prudenti vi

richiamano al voliro dovere, alla calma , alla pace , all' obbe

dienza alle Leggi , Essi vogliono il voſtro bene , e la salvez

za . Ogni momento è prezioso. Vi sia caro il voſtro Paese ,

vi scuota il voſtro pericolo. (a)

E qual rancore Repubblicano non scorgevasi negl’ iniqui

Monitori Fiorentini contro Arezzo ? Se in essi lodavasi Cor

tona, per avere (a scanso di mali maggiori ) ricettato i Fran

cesi, dopo che il suo buon Contado fece della resistenza al

la Legione Polacca, e se su di effa non fu presa da coloro

vendetta alcuna, ciò fu per adescare con tal esempio Arez

zo, ciò fu perchè gl’Aretini non s'inaspriſfero maggiormente ,

sentendo saccheggiata Cortona. Ma guai a queſta illuſtre Cit

tà, se a loro soccorso mancato foffe il valore Aretino nelle

due memorande giornate del dì 13. Maggio, e 9. Giugno, e

se riuscito foffe ai Repubblicani di vincere Arezzo, e sog

giogarlo . Averebbesi allora pur troppo veduto, se 'l benigno

milantato perdono accordato a Cortona foffe ſtato figlio di ge

nerositá di Animo, o prodotto piuttosto di riflessi politici a

ri

(a) Vedi anche Monit. Fior. 6. Pratile .
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riguardo di Arezzo, se foffe fiata distruzzione, o sivvero ಟ್ಗ

spension di vendetta. L'oggetto frattanto , che occupava la

mente direttoriale dei Francesi , e che pigiava loro sul cuore ,

erane Arezzo; la rabbia, il furore , l’ odio formavano i loro

pensieri, i loro disegni, i sguardi loro contro di esto. Si a

scolti di grazia il Monitor Fiorentino dei 22. Maggio, per es

serne convinti := Può dirsi (sono sue parole) che Cortona

fino dai 26. Fiorile sia ritornata ail ordine sociale , e alla cb

bedienza delle Leggi . In queſto giorno venne restituita al

Comandante Francese la usurpata Autorità, si vide rinascere

la calma. Questa non fu meno il frutto dello spettacolo lugu

-bre dei numerosi Insurgenti, maſſacrati dal valore Polacco, che

delle risvegliate premure di tutti i buoni Cittadini, per preve

nire l’ultimo efterminio dei ribelli, e la desolazione della Cit

tà. Nei 27. Fiorile alı’ arrivo di una Colonna di 15oo. Re

pubblicani provenienti dall'Abruzzo, si erano de poste le Ar

mi, e ogni animo turbolento. Gli Uffiziali , e la truppa ac

colti tra gli evviva popolari, e i tratti della più amichevole

Urbanità , partirono contentissimi da Cortona, e contentissimi

ure rimasero quei migliorati (cioè tutt al contrario) abitan

ti. Nella sera seguente effi profittarono di una grandiosa fe

fta di ballo, cui presedè l’ allegria la più sentita . La gioja è

inseparabile dalla pubblica Tranquillitá . . . . . . . . . . . . . . il pa

triottismo, che si vuole dimoſtrare perennemente dai Preti,

e dagli ex Nobili, cancelleranno ogni memoria dei paffati tra

scorsi. Arezzo però persifte sempre con una incredibile ofti

natezza nella, sua feroce, e cieca sedizione . Si è detto, che

quegl’ insensati abbiano tagliato il ponte di Rimaggio sopra la

Chiana, per impedire il paffo ai Francesi. Queſta operazione

dà un accenno della loro eccellente tattica militare. Frattanto

un. Aretino millantatore delle glorie della sua Patria afficura,

che Arezzo resiſterá per sua maggior sventura fino all' ultimo

alito : Che vi sono 6oo. fucili da munizione, altrettanti da

Caccia, molte carubine , infinite piſtole , e mazzagatti, e va

rj Cannoni; che i loro trincieramenti sono insuperabili ; che

si sono battuti coi Pollacchi, con perdita immensa di queſti

generosi Repubblicani; Che la Madonna è alla teſta degl’ In
SO I^
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sorgenti, e li protegge con continui miracoli, che ad uri Ufi

ziale Polacco ucciso proditoriamente dagl’Aretinl fu ritrova

ta una lettera del Generale Gaultier, colla quale si ordinava

d'imporre ai medesimi una forte contribuzione, e di pren

dere molti in oftaggio, e che queſta lettera ha versato in lo

ro il furore della disperazione . Queſte Rodomontate, e que

fie inette afferzioni precipiteranno nel nulla , molto più, che

il resto della Val di Chiana è tranquillo, sebbene gl’ Ariſtocrati

ci fremano tacitamente » e sperino di resuscitare al trionfo = .

E qual furore non efterna contro Arezzo l’ altro Monitore

del di 15. Pratile 3. Giugno, che comincia = Gli orrori

degl’ Insorgenti = in cui si riferisce il Proclama del Ballet se

dicente Comandante delle Piazze in fiato d' affedio nelle Pro

vincie di Siena, e comincia = Informato, che diversi Com

muni ec. = Proclaºna, che di già riportamino . Fa fuoco con

tro Arezzo l’ altro de’ 29. Pratile, o sia dei 17 Giugno .

Dopo un lungo dileggiamento fatto al facondo Etiensore del

la Gazzetta Toscana, dopo di aver recato in cocchio, o per

dir meglio sri di un cocchiume , quella ridicola spampanata ,

che erano da otto anni, che vedevasi dai più ciechi (eccola,

che comparisce) il genio della Libertà tirarsi dietro al suo

Cocchio vincitore dei Re detronizzati, e paifeggiar maestoso

le più belle, e le più vaſte regioni dell' Europa, sfogasi con

tro Arezzo nella seguente foggia = Dall' altra banda si fa al

zare ovunque un cupo clandeſtino fremito sulle gefia pazzesche

degl’Aretini, il di cui Demonio dopo averli invasi nella mi

dolla dell’Anima, ha ritardato per il loro maggiore e ccidio

la vendetta Repubblicana. Si esagerano le orde di queſti ba

lordi affassini, che voglionsi protetti dalla Madonna nelle lo

ro ruberie (a), nell'Anarchia, che portano ovunque , nella

fe

(a) Molte în vero , e di sensibile considerazione lasciate

in retaggio da i Repubblicani . Perciocchè hanno con se co portato via

i noftri delle argente e fere per i loro càpi , de i gran foi i di rogne

canine per loro divertimento , dei feb rico ili oft? La ti per memorie pe

renni dei pre gj di leggerezza de lle loro bors e di de naro per isgravio

di peso , e molte altre cose preziose simili a quelle , che lasció l’Ab

bate Veccej Romano nel suo celebre i etiam ei to .
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feroce persecuzione; che svegliano nelle più tranquille con

trade. Mentre i Repubblicani vanno intrepidi a maffacrare,

e porre in precipitosa fuga il Selvaggio Moscovita , l’agguer

rito Alemanno, si ha il coraggio di vociferare, che vien re

putata indomabile l’ alterigia di Arezzo, e piena di pericoll

la grande, ed inevitabile sua punizione . Eccessivamente foll!

nella loro singolare frenesia fanno circolare dei Proclami, di

ftesi da un Frate, e una Gazzetta, in cui fra le nuove inap

ellabili, e indubitate si da la prigionia del Gen. Moreau, e

ီ|ိနိ္ဒိ, e la presa di Mantova per affalto = . Fuoco simil

mente getta contro Arezzo l’altro Monitore del 1. Meffife

ro, 19. Giugno, che comincia = Non vi è Campagna ridente

ec. = dove, dopo di avere riferito un ordine di Giuseppe Bal

let Capo di Squadrone, che comincia = Vedo con dolore ec. =

fatto per achetare i pretesi perturbatori della pubblica pa

ce, e dopo la solita jattanza, che = La Romagna, il Regno

di Napoli, e più recentemente ancora tutto il Piemonte, e gl'

Abitanti degl’Appennini, non sono ſtati soggiogati dalla ba

jonetta Repubblicana =, continua a dire cosi = Se gl’Areti

ni poffono vantarsi d lqualche affaffinio , i Francesi gemeran

no ben preſto della loro vittoria; poichè effa sará diretta con

tro il Popolo, per la felicità del quale fanno guerra. La ven

detta sempre orribile , si rende per altro in queſto caso ne

ceffariffima per esemplo altrui. Ebbene ! Giacchè quello degl'

altri Paesi non baſta agl’ Aretini, serviranno loro stessi a quel

li, che saranno tentati d’imitarli. Quando i Francesi vorran

no vincerli, non avranno, che a presentarsi; se fino ad ora

li hanno disprezzati, ciò dipende dall’ aver creduto , che il

pentimento li averebbe fatto abbandonare la loro stravaganza.

Hanno profittato di queſta dilazione per battere le Armate

Ruffe, e le Auftriache, e già riunite le due Armate Francesi

di Napoli , e d’Italia hanno coſtretto gl' Auftriaci di ripaffare

il Pò , L’Armata del Generale Maffena, situata sopra il Lago

di Como ; s’avvanza per invilupparli, e ben prefio la Francia

riprenderà di nuovo la serie delle sue vittorie . . . . . . . . Tutti

i Traditori saranno puniti; se il fulmine è stato sospeso per

qualche iſtante , scoppierá con più forza, per efterminare l’im

հ ե þe;
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ီ။. , che si è lasciato sedurre dalle fallaci apparenze ec =. Po=

chi erano, a dir corto, queſti Monitori, poche le Gazzette Re

pubblicane , le quali non inchiudeffero le voci dell’ odio, e

di una minacciata vendetta contro gl’Aretini.

Deh! Lascianno i Monitori, e andiamo in cerca dei no

ftri Militari in altre parti . Il nostro Capitano Angiolo Ma

rla Pier Leoni, patentato dalla noſtra Suprema Deputazione

Provvisoria, si recò in Orvieto sotto il comando del Signore

Martinelli, e penetrò poscia nell’ interno dell’Agro Romano.

Giunse alle porte di Civita Vecchia, e gli riuscì per ogni do

ve ritrovare degli Uomini di zelo per la Religione , e per la

legittima Sovranità . Formò egli una Cavalleria, colla quale

scorse moltiffime Communità, atterrando in effe quegl’ Arbori

fatali, che di nascere, e germogliare sono incapaci in veruna

natura: Onde si ritrovò quasi al punto di effere in Civita

Vecchia. Si assicurò egli della Tolfa, con far marciare a quel

la volta la sua Divisione di circa due cento Cavalli . Queſta

Città era di già decisa per la difesa della buona Causa. Per

queſte, ed altre sue consimili, ed utili operazioni può dirsi ;

che contribuisse affai, a mantenere , e ad accrescere in queſti

luoghi le buone insorgenze de’ buoni Sudditi del S. Padre, e

il terrore delle noſtre Armi nel cuore Repubblicano . Riferì

egli per lettere, che Roma era avvilita per i soliti continui

Proclami dei Francesi, co quali si ftudiavano di farli rispetta

re, e temere a forza di minaccie, e di inventate prodezze . Da

vano ad intendere ai Romani , ch’ effi avevano incenerito

Arezzo, che per ogni dove erano vincitori, che un Esercito

di due cento mila Uomini erane in marcia a loro rinforzo .

Egl’era questo l’ufitato loro linguaggio, tutto che non foſſe

ro più vincitori , ma vinti, non più proclamatori di leggi ,

ma le riceveffero, ed imploraſfero in più luoghi pietá , e di

screzione. Unisco al suddetto Capitano Angiolo Maria i suoi

bravi tre Fratelli , il Prete cioé D. Luigi, zelante Commiffa

rio Imperiale, Francesco Comandante, e amendue nello Stato

Romano, e Filippo Tenente nelle noftre Truppe di Arezzo,

‘e tutti tre similmente Romani, e patentati dai noſtri Signo

ri Deputati Aretini, i quali si diſtinsero per zelo , Per

- - ta و
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tà, e per coraggio in più incentri , per cccperare ai felici suc

ceffi della nostra Insurrezione.

Il Nobile Sig. Abbate D. Antonio Massi Commiffario di

guerra, e Consultore, Soggetto assai abile, e di Dottrina for

nito, che molto cooperò col Consiglio, e coll’opera ai noftri

felici successi, si direfle egli alla volta di Viterbo (a), in Com

pagnia del Nobile Sig. Federigo Vivarelli Giovane di grande

aspettazione (b) con altri Uffiziali diftaccati da Siena, e con

un Corpo d’Infanteria scelta della Guarnigione di detta Città,

ed altra, che doveva partire sotto la scorta del Valoroso Sig.

Filippo Sarti, Comandante la Fortezza di Siena; il quale agir

doveva di concerto col prelodato Sig. Massi sulle operazioni

militari, siccome ordinato aveva il Sig. Zwejer, e procurò di

accellerare la sua marcia, perchè il degniſſimo Monsig. Vesco

vo d’Acquapendente, e il prode Sig. Maggior Leali di Ron

ciglione si erano a bella poſta portati in Siena, per chiedere

soccorso, e avevano altresì riferito, che un Corpo di Fran

cesi era per attaccare Viterbo con Bombe , e Cannoni . So

praggiunto però in queſto ftato di cose l’esperto, e generoso

Guerriero, Barone Luztof Capitano Comandante degl’ Ufferi,

s'incaminò effo in vece del Sig. Sarti alla volta di Viterbo

COIM

(a) Viterbo antica, e bella Città della nostra Italia nello Stato

della Chiesa , Capit. del Patrimonio di S. Pietro , con Vesc. Suff. del

Papa , eretto nel 1192. più di 4oo. Anní dopo la fondazione della me

desima fatta da Desiderio ultimo Re de’ Longobardi . Ha un gran nu

mero di Chiese , Palazzi , e Fontane degne d’ effere ammirate . Gia

ce appiè d' un Monte in Territorio bagnato da più ruscelli . Nelle sue

vicinanze trovasi una fontana , le cui acque sono si calde , che posto

no cuocere ogni vivanda , c anco consumarla , se per poco vi si la- ,

sciaffe dentro .

(b) Anche recente mente fu uguale a se steffo. In Siena egl’ era

Ajutante Maggiore del Comandante Barone Zwejer , ove parlamentò

con Ballet Comandante Francese , per agevolarne della Fortezza la re

sa . La prima volta vi entrò in effa , tirato su dentro un Cestone , che

nel ricalarlo urtò non senza di lui pericolo . B nel pastato Mese di

Maggio 18oo. in una Pattuglia del di 11. in poca distanza dall’ affe

diata Città di Genova effendo col Reggimento Jelachich in qualità di

Cadetto si disempegnò con tanto Aretino valore , a forza di Sciabla

dal ca der prigioniero , che merítò nella fresca sua età di Anni 174

di effere promosso al grado di Alfiere . - -
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con il suddetto Commiffario. Attaccò per tanto l’ Inimico co:

desta Città, e dopo di averla bombardata dalle ore 1 i, della

mattina dei 4. Agoſto, sino alla mezza notte di detto giorno ,

fu finalmente discacciato dai valorosi noſtri Alleati Viterbesi,

con avergli uccisa molta Soldatetesca, un Comandante di Ar

tiglierla, 4. Uffiziali, e toltogli un Cannone , ed un Obizo .

La Città non fu molto danneggiata, ed un solo perì dei Vi

terbesi . La notizla dell’approssimamento dell’anzidetta noftra

Truppa molto contribuì alla ritirata dei nemici. Il medesimo

Sig. Masi entrò in Viterbo con animo di proseguire le mili

tari operazioni verso Civita Vecchia, ma non potè eseguire

queſto suo disegno, per mancanza di Artiglieria , che gl’ era

fiata promessa, e dopo di averla attesa per qualche tempo,

onde potere inoltrarsi, se ne partì, per proseguire ad occuparsi

utilmente per il bene delle nostre militari spedizioni , ed im

prese. Il Sig. Maggiore Gio. Marchese Brozzi, parimenti per

ordine del Sig. Colonnello Tedesco, lasciato dal Sig. Genera

le Klenau, dopo di avere marciato da Firenze colla sua Di

visione di 44o. Tefte d’Infanteria, compresavi la Uffizialitá, e

6o. di Cavalleria, e giunto in Siena, si recò poscia, secondo

le Iftruzioni ricevute dal Sig. Comandante Zweier in Acqua

pendente, poscia a Radicofani, dove si unì coll' altra nume

rosa Divisione, procedente da Arezzo, comandata dal Sig; Ma

ri, ed unitamente ad effo si portò in Viterbo, la cui Piazza

erane comandata dal Tedesco Sig. Luztof , al quale erano fta

te affidate le operazioni da esegủirsi in quelle parti . In Vi

terbo vi sl portó pur anche d’ordine del medesimo Genera

le Klenau il Maggior Marcucci, formandovi la Van Guardia

della Colonna Auſtro-Aretina; ma non vi ebbe , a dir vero »

le sue convenienze. Perciocchè incaricato egli dal suddetto

Comandante Luztof di andare colla sua Divisione Casentine

se a prender d’affalto la mattina del dì 14 Agosto la Città

di Vetralla sotto la sua risponsabilità, ne avendolo ubbidito, o

perchè bisognoso di riposo (effendovi giunto il giorno innan

zi), o desideroso di cognizioni, prima di esporre la sua gente

al fuoco nemico, o per altre ragioni , il medesimo Sig. LIಣ್ಣ
- - * - : Ο
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of gli dichiarò, che se ne andaffe via con tutta la sua Divรื่อ”

ne , e marciò di fatto per Civita Caſtellana , già bloccata da

altre noſtre Truppe, come vedremo .

Vetralla piccola, ma forte Città ; cinta di buone mura ,

era validamente occupata da una Guarnigione di 25o. France

si , e di molti Patriotti , oltre due Cannoni. Un bosco, che le

è in poca distanza, recava un ragionevole timore, che foffe tut

to teso d’insidie militari . Risulta ciò non oftante da una Let

tera originale, che è nelle filze dell’ ex Deputazione Suprema,

che poscia tre dei noſtri Dragoni , e quattro Ufferi arrivaffe

ro fino ad una Porta di detta Cittá , ed uccideffero tre senti

nelle : Che gl’ Inimici vedendo i noſtri animati di si gran co

raggio, e occupati inoltre a chiudere le porte della Città, per

farvi un arreſto generale di tutta l’anzidetta guarnigione Fran

cese, questa abbandonaffe colla fuga Vetralla, dove in appres

so si ritiraffero i Nostri, e che quindi marciando per liberare

altri Paesi, li ritrovaffero di già in sommoffa eletrizzati per la

difesa della buona causa dal bravo Comandante Cecchini , no

stro Alleato, e queſti foffero, Mont’ Alto, Toscanella, Ca

pranica, Canapina ec. occupati tutti con validi rinforzi Fran

cesi. Dopo tante, e sì lunghe fatighe, e viaggi softenuti dai no

ftri, che erano sempre i primi ad effere deſtinati agl’ affalti,

il non avere avuto in Acquapendente , che le sole razioni,

er l’ affenza forse del prelodato Monsig. Vescovo, e il non

effere fati soddisfatti in Viterbo, ed in altri luoghi, non po

teva ció rendere più che mai gravoso il peso delle Armi, e

più che mai ammirabile la loro coſtanza nel tollerarlo, con

forme di già lo softennero intrepidi nella Maremma, allorchè

la posero in Insurrezzione , con avere ricevuta a tal uopo l’

Artiglieria dal Comandante di Groffeto, e di Caſtiglione della

Pescaja, ai quali la richiesero, e quindi spedito per le premu

re usate dal prelodato Sig Massi (che incaricato dal Signor

Cav. Colonnello Albergotti giravane pel Littorale) il Signor

Vicario Regio di Groffeto Fabbrini , e Comandante Micheli

per tale oggetto.

Non senza meraviglia in vero si puol notare , che non

prima mai i Paesi, e le Cittá rimanevano totalmente libere dal

fer
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férreo giogo, e dalla oppreſſione del Francesi, se non all'arrive

delle Truppe Auftro Aretine, e talvolta anche alla sola noti

zia, ch’ este erano în marcia. Imperciocchè senza l'ajuto e il

soccorso di queſte benedette, e salutari Legioni, i Paesi , le Cit

tà cadevano vittime dei Barbari, e questi vincevano , saccheg

giavano, incendiavano col favore della loro pienissima Liber

tà . Ella è bensì cosa sorprendente il considerare, che i Gia

cobini poteffero spingere tant’ oltre il loro attaccamento ver

so di effi, che non solo niente si curaffero di vedere le loro

Patrie cader vittime del fuoco , ma che anco influiffero col

consiglio, e coll’ opera a si miserandi eccidj. Alcuni di siffat

ta peftifera razza, e calibro erano anche in Ronciglione (a).

Per i loro inviti, e occulti maneggi i Francesi piombarono su

di effo. I buoni , che al certo non li bramavano, resiſtettero,

ed armeggiarono sulle prime bravanze , e ne rimasero vinci

tori . Non fu per altro lasciato mai, di mira dall’ Inimico. Ri

tornò Egli fino dagl’ultimi di Luglio, e fu di nuovo respinto.

Due soli dei Ronciglionesi in tale azione , e molti Francesi

perirono. Un tal fatto , anzi che avvilire , irritò sempre più,

che mai i soccombenti. Accrebber o coftoro le loro forze so

ra mille Tefte, e con due pezzi di Cannone affalirono di nuo

vo i Ronciglionesi, i quali con singolare coraggio si oppose

ro, e si diftinsero in tutte queste Vittorie colla loro intrepi

dezza , e leale impegno i Nobili valorosi Fratelli Leali, ma

dopo poche ore di resiftenza, inuguali di forze, e non senza
tradimento convenne loro cedere . * • • . "

Entrati i Francesi in Ronciglione diedero subitamente un

sacco generale, con paffare a fil di spada chiunque si parava

loro dinanzi, e fecero in questa guisa una gran firage di qué

gl’Abitanti . Non ancora sazj di avere così soddisfatto il loro

furore , attaccarono il fuoco a tutte le Case, non risparmiando

ne, che due sole di Giacobini , e le Locande , perchè ivi

stanziavano. Molti Vecchj , e Infermi, e Bambini, e special

mem

(a) Ronciglione , luogo galante d’Italia, Cap. di un píc. Stato de 1
medesimo nome , rinchiuso nel Patrimonio di S. Pietro , appartenente

al Papa » Bll” è ricca , ben popolata , e situata sul fiume Tereja . '

|
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mente le Donne incenerite furono dalle fiamme . Non pါီ

io sì meglio esprimere, quanto mai luttuoso foffene l’ eccidio

di codefto infelice Paese , quanto col riferire , che , avendole

oscla veduto il sedicente Comandante Francese, non potè

contenersi dall’esclamare, che l’ eccidio fatto dai suoi era

ftato troppo grande, ed eccedente . E in fatti , se non vi sl

rifanno le fabbriche di pianta, non si ravvisa più , che foffe

un luogo abitato. Non erano ancora arrivate per codeſte in

felici Contrade le Truppe Auftro-Aretine, allorche accadde u

na sì luttuosa Tragedia: Esse partirono alla volta di Civita Ca

ftellana, e a guisa di rapido torrente, che abbatte , vince, e

supera gl' oppofti ripari, vittoriose si avanzarono imposses

sandosi di molte Cittá, e Paesi , di Todi, di Fuligno, di Spo

leti, di Terni, di Narni ec., lasciando per ogni luogo una

picciola Guarnigione, e nel di 19. Agoſto affediarono sulle

prime con un riftretto numero di 6oo. Tefte Civita Caſtella

na. Queſta Cittá d'Italia, ch’è nello Stato del S. Padre, con

suo Vescovo, resta in alto , ed è ben vallata di Mura, fon

date da tre parti sul maffo, divise solo da una banda, perchè

si uniscono colla Fortezza, che domina tutta la ftrada Roma

na, con un ponte . La Fortezza, sebbene non di vafta mole,

è tuttavia affai forte, e ben munita in guisa, che, dopo la pri

ma entrata dei Napoletani in Roma, venti mila di effi con mol

ti pezzi di Artiglieria non vi poterono penetrare , ne torla

dalle manl dei Francesi . |

Ma prima, che si descriva l’ attacco , che ne fecero 1

noftrl, non tralascieremo di dire, che il Nobile Giovane Sig.

Agostino Guadagni, Patrizio Aretino, Tenente di Cavalleria

(soggetto valoroso, e molto attivo, che fu Comandante in

Monte Rosi, e che diede saggio in più occasioni del suo va

lore, per la difesa della buona Causa, e per le sue fatiche ne

contraffe poscia una pericolosa malattia) intentiffimo egli una

sera, a fare le sue scorrerie, inoltratasi la notte, giunse tant’

oltre con un suo plcchetto di Dragoni, che, trapaffato il posto

avvanzato, ov’erano i Francesi , si ritrovò alla porta dell’ an

zidetta Civita Caſtellana , senza conoscere di effere in un

Paese occupato dai Repubblicani . Avendo quindi richieſto,

che



舖 luogo foffe codefto ; sentì rispondersi = Civita Cafellana;

Repubblica Francese = A rivederci (rispose subito) tra poco,

e datosi co’suoi a spron battuto alla fuga, e giunto al poſto

avvanzato nemico, che doveva ripaffare , fu loro intimato, ad

arrendersi prigionleri , ed avendo continuata la fuga, senza

punto curare un tale invito, si videro tutti perseguitati da

una ploggia di fuoco , e ciò non oftante camparono effi da

sì grave, ed orribile pericolo. Un Cavallo, ch” era caduto ad

un Dragone, e lasciato per istrada, s'immacchiò , e la mattina

seguente fece ritorno al suo Padrone. Nulla perciò perdette

ro i noftri, sebbene tutti foſſero nel caso ferale di perdere la

vita. - -

Cominciarono frattanto a venire considerabili rinforzi, per

attaccare la Cittá. Comparve altra truppa Aretina, comandata

dal nobile, e valoroso Giovane Sig. Capitano Giuseppe Figlio del

Nobile Sig. Dott. Angiolo Pontenani degniſſimo attuale Rettore

del Regio Ospedale di Arezzo, în Compagnia del coraggioso,

e attivo Nobile Giovane Sig. Albizo Albergotti, amendue Pa

trizj Aretini , della Divisione Masi, diſtaccati da Viterbo. Ar

rivò pur anco colla sua brava Divisione dopo 15. giorni di

marcia sforzata il Sig. Pietro Marcucci, e la Compagnia co

mandata dal Sig. Cap. Cav. Girolamo Bacci, Patrizio Areti

no, che ritrovarono di già accampate le noftre Truppe Are

tine in quelle vicinanze sulla nuda terra, e senza tende. Eravi

pur anco la sempre pronta, e ben regolata Cavalleria dell’at

tivo, e bravo Sig. Capitano Antonio Dini Aretino, il quale as

sieme col suo Fratello sino dal momento della noſtra Insurre

zione rimoftrò il maggiore zelo, e attaccamento per la buona

Causa, e si ritrovò in tutte le noſtre spedizioni le più diffici

li . Il nemico forte per molti pezzi di Cannone impoſtati nel

la Città , e sulla fortezza si difendeva con fuoco mai interrot

to . I Francesi fecero nella notte del dì 2o. Agoſto una sor

tita, che fu micidiale ad un Ulfero Tedesco , che vi rimase

esftinto, e poco mancò, che molti dei noſtri non vi rimanes

sero Prigionieri. Tirarono da sei Cannonate alle nostre Trup

pe Bacci, e Marcucci , fatte di troppo avanzare dall’Ajutante

Jerlanitz sotto la Fortezza, le quali, per cautelarsi alla me

- glie
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glio si profesero a terra, e vedendosi salve, esclamarono con

cordemente, che queſto egl’ era il primo miracolo , che ap- -

pena giunti ricevevano da Maria SSña del Conforto . Alcu

ni dei noftrl, e specialmente i Volontarj di Caſtro Caro della

Compagnia Bacci, ebbero l’ammirabile coraggio di approssi

marsi in tempo, che maggiore erane il fuoco nemico , sotto

le mura della Città, obbligando le sentinelle Francesi, a forza

di fuoco, a ritirarsi sino dentro le mura. Il di 22. fu consu

mato indarno in trattative . Nel seguente giorno il sedicente

Comandante Panfilj Repubblicano intimorito, risolvè d'arren

dersi ; ne spedì quindi per trombetta l’ avviso all’Ajutante

Jerlanitz . Ma i Giacobini , che godevano la Libertá ancora

di disubbidire ai loro Comandanti, gli si opposero vivamen

te, e tirarono inoltre colla più indegna violazione del dirit

to delle genti, due Cannonate al medesimo Sig. Jerlanitz, al

lorchè, come parlamentario, si avanzava secondo il ricevuto in

vito. Dopo cinque giorni di afledio risolvettero i noftri , la

mattina del di 24. Agoſto, di dare l’ affalto alla Città. Furono

a si grande oggetto sfilati 2oo. Fanti verso la Porta, detta di

Ancona . Altri 5o. guidati dal bravọ Tenente Rondinel

li di Lugo dell’ anzidetta Compagnia Bacci stavansi in ag

guato dietro il Convento dei Capuccini, per sorprendere alle

spalle il nemico, qualora egli si foffe diretto contro gl’ anzi

detti 2oo. di Fanteria . Le Truppe del Campo , che erano

lungo la ſtrada Romana, comandate dal prelodato Sig. Capita

no Pontenani, anch’este andavano con ordine inoltrandosi, e

così pure fecero da altra banda quelle del terzo Campo, di

rette dal bravo Tenente Furj Aretino . Il nostro diflaccamen

to era di già vicino alla Porta Romana Vecchia con alcuni

Piemontesi, e con un Corpo di Cacciatori di Gubbio, e del

la Cittá di S. Sepolcro, e rinforzato in oltre dal Comandand

te Marcucci , e dal medesimo Sig. Capitano Bacci col resto

della sua gente, e fu subito il medesimo diftaccamento minac

ciato dalle sentinelle Francesi, che ivi erano di guardia, ma

dopo breve mischia fu dai noſtri gettata a terra la detta Por

ta » e le sentinelle si rifugiarono in Fortezza.

Presa così per afialto la medesima Città, colla morte di

I i i - *4
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14. nemici , e con un solo dei noftri ferito , ed entratevi le

nostre Truppe, frà le quali le prime furono le Marcuçci, e

Bacci , vi atterrarono subitamente l’ Arbore della Libertà, e

vi soſtituirono la Bandiera Imperiale. Non vi fu dato saccheg

gio di sorta alcuna, che anzi per impedirlo, ſtette a Capo di

una ftrada in offervazione, e guardia il prelodato Sig. Cav. Bac

ci , in Compagnia del Tenente Rondinelli, il quale gli salvò

per assiſtenza di Maria SSña la vita, con avvertirlo oppor

tunamente del fuoco , che facevasi dai Repubblicani nascostí

in un Palazzo , ond' egli, poſtosi in luogó opportuno, rispose a

gli Insidiosi con un fuoco viviffimo, diretto alle fineſtre di det

to Palazzo , di cui fece inoltre gettare a terra la Porta,

ed effi si diedero allora alla fuga . Furono quindi guarnite

coi noſtri armati le porte, e presidiati i poſti più intereffan

tl · Fece in seguito il suo ingresto con altre noſtre Truppe

il Sig. Jerlanitz. Le nostre Compagnie, specialmente le Bac

ci, e Taffinari (rivolte le mire al blocco della Fortezza) fa

cevano dall’alto di due Case molto eminenti , e che domina

vano la fortezza, delle continue scariche contro i Cannonieri

Francesi, impedendo. in queſta guisa , che il Cannone offen der

poteffe la Città . Fu allora , che accofiata appena dal sud

detto Comandante Panfilj la sua mano al Cannone, gli fu fe

rita da un colpo di fucile . Entrata una palla per l'occhio di

un Casotto, privò di vita uno dei più bravi Caporali France

si dei Cannonieri, il quale erasi quivi rifugiato, per fare agi

re senza suo pericolo il Cannone, e restò pure mortalmente

ferito un loro Uffiziale. Continuarono i Francesi a fare con

tro i noſtri fuoco per tutta la giornata dalla Fortezza verso

la Piazza del Duomo, ma sempre indarno. Erano corrispoſti

con altrettanto fuoco. |- - -

Accadde in tale occasione al prelodato Sig. Capitano

Pontenani, che, ritornato egli al suo campo , per eftergli so

praggiunta l’ artiglieria, e facendo fuoco contro la fortezza,

gli si spezzò un Cannone di ferro, ed egli rimase , ngn o

fante la vicinanza quasi a contatto , del tutto illeso . Attri

buì egli queſta sorte a grazia segnalata di Maria SSña del
· Conforto, la cui Immagine prodigiosa gli pendeva. dal Pಳ್ಲ!

- - 3 i 13
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alla destra, da qüella banda appunto, in cui seguì lo anzidet

to spezzamento. Una ncftra Pattuglia di 5o. Uomini , che

continuamente girava sotto le mura della Fortezza , ed un

Picchetto impostato vicino ad una Porta della medesima , im

pedivano ogni poffibile sortita, che far poteffero i Francesi :

İl fuoco durò tutta la notte da amendue le parti. Scoraggiti

finalmente gl’ affediati dal valore delle noſtre Truppe, inalbe

rarono la mattina del di 25. Agoſto Bandiera bianca , e ne

fu quindi conclusa circa le ore i o. una Capitolazione , la

quale, attesa la vera notizia , che foffe in marcia procedente

da Roma un inimico rinforzo per Civita, che poi si rivolse ,

( uditane la suddetta presa della Città ) verso Baffano , fu a

dire il vero favorevole alquanto agl’ affediati. Queſta Capito

lazione erane del tenore seguente ..

I. La Guarnigione della Fortezza di Civita Castellana po

trà sortire dalla Fortezza con tutti gl’ onori militari, Bandie

ra spiegata, e Tamburo battente. Ogni Individuo potrà por

tare seco il suo Equipaggio . Arrivati nella Piazza, de porran

no tutte le armi .

II. Tutti quelli Individui, che vorranno andare verso

Roma, saranno scortati fino agl’ ultimi nostrí Picchetti.

III. Tutti gl’ Individui impiegati ai Magazzini Militari,

goderanno gli fteffi Privilegj accordati alla Guarnigione.

IV. Un perdono generale si accorda a tutti gl’ Indivi

dui, che si sono ritirati nel Forte, afficurando le loro Perso

ne, e loro proprietà , effendo queſta la volontà del noſtro So

Ꮩ↑3Ꭵ] O .

V. Tutti i Prigionieri fatti nel corso dell’ affedio saran

no poſti in libertà. |- |

VI. Non si ammetterà l’interpretazione di termini equi

voci, effendosi usate espreſſioni bastantemente chiare.

VII. Nell’ evacuazione del Forte non entrerá neffuno In

dividuo della nostra guarnigione, sino a tanto, che non sarà

intieramente escita la guarnigione del medesimo, a riserva di

tre Uffiziali dello Stato Maggiore , per prenderne la conse

8na . .: -

VIII. Trovandosi nella guarnigione della Fortezza tra gl'

1ո
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împiegati varj individui della Nazione Francese ; ef goderan:

no degli fteffi patti accordati agl’ Individui della Repubblica

Romana, come sopra .

IX. Alle ore tre pomeridiane di Francia di questo gior

no dovrà sortire la guarnigione della Forteżza . Potranno tut

ti gl’ Uffiziali portare le armi al fianco, e ad ognuno dei me

desimi si accorda un Cavallo soltanto.

Firmata queſto di 25. Agosto 1799.

SCHNEIDER GENERALE.

Il Sig. Capitano Cav. Bacci frattanto, per recare un

qualche solllevo al detto ex Comandante Panfilj , o per dir

meglio per richiamarlo ai sani pensieri, gli presentò a legge

re le pubbfiche notizie, che dichiaravano le sconfitte, che u

niversalmente riportavano i Repubblicani.

Resasi la Fortezza se ne impoffeffarono i noſtri, a nome

sempre del legittimo Sovrano, e vi ritrovarono un presidio

di 74. Legionarj , 12. Uffiziali, e 2oo. Patriotti. Rimasero in

noftro potere 9. pezzi di Cannone , 8oooo. cartuccie, óo. Ba

riloni di polvere, 3 ooo, sacchetti di mitraglia, ed una gran

quantità di palle, anche bucate . Escì da effa il giorno alle o

re tre la suddetta Truppa Repubblicana, con tutti gl’ onori

militari , e depositò le arini nella Piazza di detta Città in

nanzi a tutta la nostra Truppa schierata . Chi potrà per tan

to negare, che i moſtri non abbiano sempre moſtrato il mag

glor coraggio, non abbiano sofferto i piú gran disafiri , e non

siano stati i liberatori di molti Paesi, e Città ancora ftraniere ?

uale ingratitudine perciò più enorme, e più opposta ai Di

vini disegni dell’ Onnipotente, che si volle servire degl' Are

tini, per eseguirli, quảnto sarebbene di colui , che osaffe de

trarre alle loro prodezze, e glorie ?

Le anzidette Truppe Francesi, le quali non vennero altri

menti a rinforzare Civita Caſtellana, per averne udita la resa »

siccome dicemmo, occuparono Baflano : le noftre presero la

loro direzione alla volta dei nemici, per affediarli, e conqui

derli. Il Sig. Cap. Pontenani si direffe colla sua compagnia

a pre
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a presidiare Nepi, per rendere codesta Piazza più sicura, che

foffe ſtato possibile, dalle vicine inçursioni nemiche. Le altre

compagnie similmente Auſtro Aretine col sempre vivo loro

coraggio si recarono ad unirsi coi buoni Baffanesi , co' quali

riuscì loro di fare un forte affalto al nemico, il quale abbando

nò sul momento Baffano, e s’impostò in un Bosco, il quale, per

effere amenizzato con molti viali, ed Alberi ben dispoſti, egl'

è detto Giardino , ed è un luogo eminente, e Superiore al

detto Paese, e affai vantaggioso, che, molto domina ; ma riuscì

al coraggio dei noſtri, in numero di soli 8o., di penetrare in

detto Giardino, e di combattere contro di essi, che non e

rano meno di 3oo. , e con tal valore, che ne tagliarono a pez

zi da cinquanta, fra quali due Comandanti Francesi , abbru

ciandone poscia nello stefo luogo i loro Cadaveri , e moltis

simi altri ne rimasero feriti. Acquiſtarono inoltre due ban

diere, sette Cavalli , molti fucili , una Caffa Militare, e due

Cannoni , oltre lo spoglio fatto ai Soldati, ed Uffiziali. In queſt'

azione rimase estinto il bravo noſtro Tenente Lelli . I super

fiti Francesi rivolsero le spalle alla fuga, e queſti pure furo

no inseguiti dai noſtri, niente meno, che per sel miglia , e

sempre a colpi di fucile, cosicchè molti di essi fuggitivi mori

rono , e altri molti reſtarono feriti. In tal giorno, che fu ai

27. Agoſto, le noſtre Truppe riaccquistarono Baffano, Oriolo

ec, I Francesi se ne ſtavano in Bracciano, a presidiarlo . Al

soccorso , e all’imprese di queſto luogo, e de i limitrofi Pae

si, su de' quali si ftendevano le mire Repubblicane per affer

rarll , marciò la sempre impavida noftra Armata Auftro-Are

tina . Vi si conduffe pur anco la brava divisione del Sig.

Maggiore Filippo Sarti, compofta fra gl’altri Individui del Sig.

Marchese Capitano Nerli, e dei Signori Capitani Arrighi, e

Bertini. Vi si recò pure con tutta la sua Compagnia diftacca

to da Viterbo il Nobile, e coraggioso Sig Guido Guerra Gra

ziani di S. Sepolcro. Eletto egli Capitano delle Bande prima

ancora, che i Francesi invadeffero la Toscana, fu per i suoi

meriti assicurato dall’ ottimo noſtro Sovrano con Lettera del

Sig. Colonnello Pazzi, del Reale suo aggradimento. I France

si frattanto, che presidiavano Bracciano, se ne fuggirono spa

ven
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ventati dalla sola notizia, che ebbero da coloro, che scampa

rono dal suddetto Giardino, che contro loro erane in marcia

l’Armata Auſtro-Aretina. Queſta fteffa notizia pervenuta ai

Romani Anarchici li ftimolò, a spedire subitamente, siccome

fecero, un diftaccamento di 1 5oo. Francesi, con due pezzi di

Cannone, ed un mortajo, e si videro comparire nelle vici

nanze di Bracciano .

Il Quartier Generale da Viterbo era fiato trasportato in

Vetralla, e il di 3o. Agoſto il prelodato Sig. Graziani marciò,

secondo l'ordine ricevuto, per Sutri (a) a effetto di recare un

pronto soccorso a codeſta Piazza, la quale erane minacciata di

attacco, e che rimane due sole miglia difiante da Baffano, e

tre da Ronciglione . Da queſto luogo, ove era di già perve

nuto il Sig. Comandante Lutzow , per prendervi le opportune

disposizioni per la mutazione del suo Quartiere Generale , e

quivi formarlo, scrisse , in data del di 3o. suddetto, al prelo

dato Sig. Capitano Pontenani lettera, colla quale il richia

mava da Nepi a Ronciglione , per una maggior sicurezza di

codesta Piazza. Queſta Lettera così diceva

Illiúo Sig. Sig. Prcũe Coliño

T Utta la Compagnia Pontenant al momento si metterà in

marcia per quěsta volta . Qui riceverà gl' Ordini : VS.

Illiña preverrà la sua Truppa istessa ec

Il

(a) Sutri , Città d’ Ital’a nel Patrimonio di S. Pietro, il cui Vesco

vo è stato aggregato a quello di Nepi , e situata sul Lago di Poz
zuolo . -
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. Il Sig. Graziani giunse in Sutri la mattina del di 31.認

sua Compagnia, e con molti altri dei noſtri , che si erano ri

tirati da Baffano, e da Oriolo , e che furono per via riuniti ,

quali tutti formavano in Sutri un Corpo di 15o, d’Infanteria,

e di 12. Dragoni, e di 2o. Ufferì, ed ivi affidati furono al

comando del primo Tenente Balaizj , giovane coraggioso , ed at

tivo , I Francesi di fatto erano di già partiti da Baffano , ed

in numero di 3oo. Teſte di Fanteria, e 6o. di Cavalleria, per

poche miglia lontani da Sutri . I noſtri, che poco dopo il lo

ro arrivo in Sutri ne ebbero una cotale notizia, risolvettero

di prevenirli, e sorprenderli con tutte le forze, con una imbo

scata , che ebbe il migliore effetto, e successo. In distanza

di un miglio da codesta Cittá vennero bravamente alle mani

çol nemico, il quale, dopo una qualche resistenza, si diede alla

fuga, e rifugiossi in Baffano. In questa mischia perdè egli 5. Sol

dati, fra quali un Uffiziale , e molti ne ebbe dei feriti. Caddero in

potere dei nofiri due belli cavalli, uno de' quali era dell'eſtin

to Uffiziale . Dalla parte nostra un solo ne morì, e due

reſtarono feriti, e rimase prigioniero un Unghero di Cavalle

ria, del quale è degno di menzione il coraggio, che rimoſtrò

in siffatta pugna. Perciocchè avanzatosi egli solo contro i Fran

cesi a sciabla sfoderata, tre ne uccise, ed altri tre ne ferì, e s’im

padronì per aſfalto di un cannone, ma poi mancando a quest’

audace la fortuna, da cui era fiato sino allora si meravigliosa

mente ajutato, cadutogli il cavallo, fu sul momento arrestato,

e per tal guisa fatto prigioniero .

Trasportato il di 2. Settembre il Quartier Generale di

Vetralla a Ronciglione, ove già eravi il Barone Federigo Lut.

zow, e giuntovi il Sig. Colonnello Lorenzo Mari, fu questi

subitamente notiziato dal Sig. Capitan Graziani, che l’Inimi

co ingrofľavasi sulle alture di Baliano, che aveva due canno

ni , ed un mortajo, e che temeva di effere in breve attaccato

con forza affai maggiore di prima, e richiedeva quindi dei rin

forzi, e dell’Artiglieria, per difendersi . Il Sign. Comandante

Lutzow non credette di dover rinforzare codeſta Piazza di Su

tri , dicendo , che la confiderava niente più , che un pofto

avanzato , e perciò pronaise al Sig. Graziani , che gli avreb

be
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畿 mandato della Cavalleria; per coprirgli la ritirata, nel case;

che foste egli ftato attaccato da forze superiori. I Francesi

frattanto si erano di nuovo di già mossi da Baffano colla loro

Artiglieria, e di ciò avvisato dal Sig. Graziani il medesimo

Sig. Barone, queſti gli rispose in guisa, che parve riponesse

nel solo Sig. Graziani il defino della imminente zuffa, poi

ché gli diffe = Voi vi batterete sotto la vofira responsabili

tà = Prese egli adunque sul momento le migliori militari dispo

sizioni. Situò in ordinanza i suoi combattenti in modo, che

contendere poteffero la Płazza all’ Inimico , e nel tempo ftes

so non comprometteffero la Città, come incapace di potersi

softenere. I Francefi adunque circa le ore otto del di 2. Set

tembre cominciarono a fare un fuoco vivissimo di cannoneg

giamento, da cui, nè i nofiri , nè la Città, nè gl' Abitanti,

risentirono danno di sorte alcuna. Le noſtre Truppe rispose

ro loro con delle scariche di fucili, che lo danneggiarono as

sai. Queſto fuoco durò sino alle 4. pomeridiane . I Francesi si

divisero in due colonne, per serrare ai bravi notiri Militari la

ritirata. Ma non riuscì loro un tale disegno; perciocchè il me

defimo Sig. Graziani , avendo confiderato, chê essi inimici era

no forti di circa 15oo. Tefte, tra Cayalleria, e Fanteria, prov

veduti di artiglieria, e che perciò era egli troppó inuguale di

forze per azzardarsi al cimento, mancandogli sino le munizio

ni , tolse sul momento - il deſtro di far battere la ritirata, la

quale fu eseguita col miglior ordine, e gli fu coperta dalla Ca

valleria Uffera, e dalla noftra, che era di giá pervenuta in Su

tri. Una ritirata sì opportuna, e vantaggiosa, che impedì un

eccidio dei noſtri, e tolse di mano una delle migliori Vittorie

ai Francesi , ha tutto il merito di una completa conquiſta · Qui

pure cantar si puole :
* - *

. . . . Nec enim si bella quierunt, occulit et Virtus . . . . . .

: : : : : Hic quoque servati continget gloria Cives ,

Altaque Victricis intearent limina palinae.

Il nemico in quest'azzione ebbe 16. morti, e 45. feriti, che

il giorno appreſſo su de’ carri paſſarono da Monterosi, alla vol

---- [2



* * - 4. I

ta di Roma. Dei nostri niuno morì, ed un solo restò ferito.

Dal quale sì felice succeffo comprovasi semprepiù che mai l'

invisibile Protezione delle noſtre armi . Una granata della par

te contraria cascata in un fenile nel tempo del combattimen

to vi destò un’ incendio, che fu sul momento eftinto senza

averne cagionato il menomo danno. I noftri sarebbero stati

forse inseguiti, ma sopraggiunto il Sig. Colonnello Mari in

loro soccorso con della Fanteria, e Cavalleria, fu obbligato il

Repubblicano a rientrare in Sutri, dove esigè una contribuzio

ne di 8oo. scudi. Queſta Città averebbe patiti molti disagj, se

il Sig. Graziani prevedendoli non li aveffe impediti col prol

bire ai Sutrini di suonare la campana a martello, di prender

l’armi, e di unirsi alla sua Compagnia.

I Francefi fi presentarono il dì 3. del suddetto mese al

Pofti avanzati di Ronciglione, ma furono ben presto costretti a

ritirarsi, perchè il prode Comandante Lutzow Austriaco vi fe

ce marciare varie compagnie di Fanteria, ed egli medefimo vi

si recò alla teſta del suo squadrone degl’ Ufferi, ed il Sign.

Colonnello Mari alla teſta di una compagnia dei noftri Dra

goni. Atterrito finalmente il nemico , abbandonò il dì 4. Set

tembre Sutri, indi Baffano, Oriclo, e poscia anco Braccia

no, quali luoghi furono subitamente occupati di nuovo dai no

stri. Una tale commissione di occuparli, ed agguerrirli fu af

fidata al Sig. Cav. Capitano Stefanini, che puntualmente ese

guì nel di 5. detto colla massima celerità : Commissione , che

non fu accettata dal Sig. Capitan Graziani, cui prima, che ad

ogn” altro, erane stata esibita dal Sig. Comandante Lutzow, e

non sò, per quali fini politici egli fi dispensaffe dall’ accettar

la. Nel suddivisato combattimento, che seguì nel così detto

Giardino, non altrimenti , che in Sutri, ritrovossi presente il

Nobile, e valoroso Giovane Conte Niccolò Ubertini dei Con

ti di Chitignano , il quale molto cooperò col suo coraggio al

felici successi delle noſtre armi Aretine . -- " *

4

«.
*

L’ acquisto pertanto fatto dai noſtri Auftro-Aretini di tan-.

te Cittá, e Paesi in questa spedizione, e il loro ingresso in

Civita Castellana per aſfalto, la resa della ben munita Fortez

za , il combattimento sostenuto sì felicemente sopra Baffano,

Kk k lo
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l’ inseguimento delle Truppe fuggitive , l’imboscata con sl

gran vantaggio eseguita in poca diſtanza da Sutrl, la giudizio

sa ritirata, l’avere, a dir corto, ridotti liberi di nuovo quei

Paesi , dapoichè erano ſtati occupati per la seconda volta dal

Francesi, malgrado le frappofte contrarietá, sono di vero al

trettanti oggetti di ammirazione, ed altrettante vittorie per

la noſtra armata Auftro. Aretina. Ma ciò, che mi sorprende,

è la cofianza del suo coraggio, e valore nel combattere in det

ti glorni continuamente , non ostante, che soffrisse le più di

saſtrose fatiche , e senza ceder mai, e riposare , a segno, che

nel tempo specialmente dell’ affedio di Civita Caſtellana alcu

ni giorni li paffarono digiuni, e gl’ altri col cibarsi di solo pa

ne, cipolle , ed aglj, e con bere pura acqua, o talvolta poco,

e pefimo vino, riposando sempre sul nudo terreno, e senza

tende, e se di Perugia non aveffe afforbito l’affedio un sì lun

go tempo, quanto ne richiese , le noſtre Truppe al certo ave

rebbero riacquiſtata al S. Padre l’ incomparabile sua Capitale ,

tantopiù, che quelle poche noſtre Truppe, le quali erano nel

suo Stato, ebbero il notabile ardimento di avvicinarsele sino

a Ponte Molle , luogo circa due miglia di strada bella, e spa

ziosa diſtante da Roma, che dirittamente conduce ad effa per

Porta del Popolo, di modo tale, che i Francesi ivi esiſtenti pre--

sero la fuga » e in appresso in Roma furono dati segni di al

larme con una cannonata, attesa la coſternazione recatavi dai

fuggitivi, e alcuni similmente dei nostri pervennero ancora si

no al luogo, ove dicesi, vi foffero i Bagni di Nerone. Molte

pertanto sono le prodezze militari operate dagl'Auſtro-Areti

ní nello Stato Pontificio, e le sconfitte date ai nemici della

vera Religione, e ciò, che essi operarono nella sola Provin

cia dell’Umbria, fu considerato dál prelodato Autore D. Fran

cesco Alba per quel saffolino, che riduffe in minutissimi pez

zi il gran Coloffo Repubblicano, adorato, ed incensato dai Gia

cobini = Ma questa Grande Statua, dice Egli nella suddetta

sua Opera pag. 61, Cap. VII., ove descrive i caratteri d' in

famia indelebile intorno all’Albero della Libertà , che ricer

cava delle adorazioni per amore, o per forga , siссоте аveva i

piedi di Creta, un Sassetto Auſtro Aretino la fracassò nell'Uin

Abria = . - Nટે



Nè meno gloriose, che nell'Umbria, furono le gefa de no

fri Aretini, ed Alleati, specialmente Casentinesi, operate alla

Consuma, a Pontassieve, e in tutta la Provincia del Mugel

lo, delle quali , sebbene ne abbiamo a luogo a luogo di già fa

vellato colla sicura scorta delle notizie tratte dai fogli delle fil

ze della Suprema Deputazione, a gloria sempre maggiore del

le nofire Armi, ciò non oftante trattandofi di un’ Iſtoria di fat

ti importantissimi, per recare ora un giuſto eloglo all’anzidet

ta alleata Divisione , ne faremo di effe tutte unite una singo

lare Storica narrazione.

Sino adunque dai 22. Maggio i Casentinesi, moffi dal glo

rioso esempio degli Aretini, posero la Provincia tutta in ifta

to di formidabile difesa, e guarnirono di Truppe l’importan

te poſto della Consuma. Il Capo posto di tal guarnigione Ca

porale Simonetti di Stia discese il dì 14. Giugno 1799. a Pe

lago col suo picchetto , vi formò a nome di S. A. R. una

Deputazione, ed arrolati alquanti di Pelago , si þortò al Pon

te del Fiume Sieve con 4o. armati , dove udito, che si avvi

cinavano i Francesi , formò una Trinciera con Barocci cari

chi di Carbone fuori della Porta Fiorentina, e vi impostò di

verse sentinelle. Comparvero di fatto la mattina del dì 15.

sul far del giorno 4. Uffiziali a cavallo, come patuglia avvan

zata ad un corpo di 8o. Francesi , rimaſti circa due miglia in

dietro. Un parlamentario spedito per trattative ai medesimi,

solo , ed inerme fu dalle sentinelle dichiarato prima prigio

niero, poi ammazzato con due colpi di Piſtola contro ogni

gius. In appreſſo otto dei noftri fecero fuoco, e ferirono

due Ufferi col loro Uffiziale , gli altri si diedero alla fuga.

Avvisati poscia del piccolo numero degl'Insorgenti da un cer

to Vincenzo Gherardi di Pelago e ricevuto un rinforzo da

Firenze, ritornarono i Francesi la mattina del di 16. alle ore

8. in numero di 12o. a Pontasieve. L’Abate Pierazzolí, che

era egli pure alla Čonsuma giunto con rinforzi di Londa, e

di Dicomano alle vicinanze di Pontasieve con 6o. de' suoi s’

impostò nell’alture dei Poggi di Monzano, dove scorgevane i

movimenti tutti del nemico, avvisato dal zelante Sig. Aba

te Calabri , uno dei capi Insorgenti di Londa , che era vici

IlO
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no il valoroso Prete Vlcini di Dicomano , con 12o. Uomini ;

ordinò al Calabri, che lo faceffe avvanzare con tutta la det

ta sua gente al di là di Pontaffieve, trapaffandone il Fiume, per

tagliare la ritirata al nemico. Postò quindi il picchetto di Pe

lago verso Arno dietro ad una Fornace, per fargli fuoco di

fianco, qualora si foffe avvanzato per la strada maeſtra. Com

parve frattanto un Dragone Francese sul Ponte , ed il Pie

razzuoli ivi lo diftese con una fucilata. Ció servì, perchè si

avanzaffero i Francesi, contro de' quali il Pierazzuoli fece scen

dere la sua gente dai Poggi di Monzano, e l'impegnò a con

battere. Dopo mezz’ora di continuo fuoco, si avvanzò per

la ſtrada maeſtra un picchetto di Cavalleria Francese con suo

Uffiziale, senza incontrare resistenza alcuna da quello di Pela

go, che si ripiegò verso Arno. I Francesi sentendo chiama

re ad alta voce Gente al Pontastieve, e temendo di effer po

Íti in mezzo, si ritirarono, ma non erano appena giunti al

la metá del Pontaflieve, che la gente del Calabri , e di Vici

ni fece loro fuoco di fianco , onde si diedero ad una preci

pitosa fuga, sempre inseguiti dai noſtri, sino al Ponte delle

Sanguinaje ; dove il Pierazzuoli vi fece fare nella suddetta

mattina del dì 16. una bene intesa Trincera, con alberi fuo

ri della Porta Fiorentina in lontananza di un miglio , e mez

zo dal Pontastieve verso Firenze. In queſt'azzione noi avem

mo 4. morti, ed un ferito. Il Nemico lasciò sul Campo 14.

morti ; un maggior numero ne gettó egli alla Sieve , e

nell’ Arno , ed ebbe moltissimi feriti, che furono traspor

tati in Firenze , ed acquiſtarono i noſtri un Támburo, e tre

Cavalli. Si distinsero in queſto combattimento principalmente

l' Abate Angiolo Pierazzuoli , ed il Calabri, e Vicini · In

formato di tuttoció il Sig. Gio. Pietro Marcucci Maggior

Comandante la Divisione Casentinese, si portò immediatamen

te al Pontassieve lo ſteffo di 16., per prendervi lę opportune

misure, e v'inftalló una Deputazione sul modello dell’ Areti

na . Lacerò i Proclami Francesi, e vi softituì un ben sensa

to Proclama, che di già recammo . Fece inoltre porre mano

la mattina del di 17. alla rottura delle firade , e alla forma

zione delle Trincere, datone di ciò l’incarico al Signori Te

nenti Bartoli, e Genesi di Bibbiena. Spedì nello stefio giorno
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in Mugello il Tenente Brocchi di Prato Vecchio con 12. UU

mini di Cavalleria, e 3o. di Infanteria, per elettrizzare mag

giormente quei Popoli, ed unirli al suo partito . Arrivato il

Brocchi a Dicomano la sera del di 17. Giugno con buona

Truppa, di cui erano Capi zelanti i bravi Giuseppe Vinci dl

Dicomano, e Antonio Squarcini di Vicchio, che tosto incen

diarono l'Arbore della schiavitù, o sia della Libertá France

se, spezzando a colpi di Mazze di Ferro la Pietra, ove eravi

collocato, impoſtarono sentinelle ad amendue le Porte del Ca

ftello, a quella della Casa Doni, come pure all' uscio , che

dà l'escita fuori delle mura, e formata ivi una Deputazione

sulla base dell’Aretina, si unirono al me desimo 6o. di quel

la Provincia, e si direifero il dı 19. al Borgo S. Lorenzo ,

ove giunto fra le acclamazioni del Popolo, vi fece subito ab

bruciare l’ Arbore infame. I vi pure si unirono al medesimo

a'quanti Paesani, che immediatamente si dichiararono a favo

re dell’ Insorgenza . Avvanzandosi i Francesi la mattina del di

20. , con un pezzo di Artigliería da 8. libbre di palla , in

numero di 2oo. dalla Fortezza di S. Martino, ove essi erano

con molti Giacobini al Borgo S. Lorenzo, i noſtri, che furo

no giudiziosamente impoſtati dal Brocehi , e dal Vicini per

diverse Case del Borgo, li riceverono con un fuoco sì bene

regolato, che li obbligarono ad una vergognosa fuga. Lascia

rono in tale azzione i Francesi nove morti , fra quali una

Donna, e moltissimi feriti furono da essi ricondotti a Firenze

nei Carri, e si impadronirono del Cannone. In queſt’ attac

co si diftinse la coraggiosa Compagnia del Sig. Capitano Co

mandante Cav. Girolamo Bacci patrizio Aretino. * *

Ritornarono in maggior numero la mattina del dì 21. a

Borgo, e traducendo seco loro un Cannone unico, che aves

sero nella Fortezza, un quarto di miglio diſtante fecero una

scarica di moschetteria, ed una di Cannone tirando al Cam

panile , e approssimati in ordine di battaglia ripeterono le

dette scariche senza effetto. Entrati nel Fabbricato tirarono

altri colpi di Cannone, e altre scariche di moschetteria con

lievissimo danno delle due Case Monti, e Baldini. Si avvan

zó tutta la Truppa Francese nel mezzo agl' Insorgenti, che

- era
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erano appostati dentro le Case ; come il giorno avanti , ( ed

il loro avvanzamento fu tant’ oltre , perchè credevano, che

Borgo foffe evacuato ) Cominciò allora un fuoco dall’ una , e

dall’ altra parte viviffimo , e udivasi a quando a quando il

Cannone, senza che mai produceffe effetto alcuno . Vi fu tra

gl’ Insorgenti un’avveduto, che tirò sopra il Cannoniere , in

di sopra i Cavalli, e li uccise. Il Pierazzuoli tirò al Coman

dante Francese , Nipote dell' Espert, già ritornato sino dal dì

18. dal Mugello coll’anzi detta Truppa, e Cannone. Atter

riti quindi i Francesi, e confusi si diedero con maggior ver

gogna, e disonore, che mai ad una sparvierata fuga, con la

sciare in noſtro potere il Cannone, e nel Campo molti mor

ti, e i superfiti quasi tutti feriti , talchè per loro confeſſio

ne sappiamo ascendere la perdita dei morti al numero di 2o.,

e da 13o. frà gravemente, e leggiermente feriti. Nel tempo

di queſt’ azzione attaccarono il fuoco a quattro Case, a quel

la dei Signori Pietro Monti, Dottore Tozzini , e a due C4

se dei Pigionali, vicine alle suddette , e a forza di denaro fu

trättenuto P ựlteriore saccheggio . Barbaramente scannarono

a colpo di Bajonetta Cesare Monti. Queſt' infelice non vol

le in questo tempo alloggiare gl’ Insorgenti in sua Casa, e

fu ucciso dagli Inimici, allorchè spalancava la Porta ad effi .

La prelodata Compagnia Bacci, l'Abbate Pierazzuoli, e Pre

te Vicini si diſtinsero in queſto conflitto, ed è cosa verace

mente prodigiosa, che dalla parte degli Insorgenti non vi fos

se alcun morto, nè alcun ferito. Dopo due sì rimarcate vit

torie, avendo i nofiri abbandonato per comando, del Cav, Cap.

Bacci nel , medemo giorno il Borgo S. Lorenzo, con lasciare

il Cannone; furono gl' Abitanti di coteſto luogo , ed i Vic

čhiesi opprefi dalla maggiore amarezza , onde vuotarono le

'Case loro delle migliori sofianze, e si ricovrarono per i Bo

schi, e per le Campagne, e furono poco dopo ben contenti

di non avere mai dubitato dalla fedeltá , e del valore della

brava Divisione Casentinese ; perciocchè i Signori Vicchiesi

‘conobbero poco dopo, che moito giudiziosa , neceſſaria, ed.

opportuna fu una sì fatta ritirata. Perciocchè questa avvenne

per le notizie, che somministró un piano di operazioni milita:
-

I Å
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ri, ritrovato nello spoglio dell’ultimo eftinto Comandante, :

vigore delle quali dovevano effer meffi i nostri in mezzo a

tre fuochi, e già l' Inimico era in marcia, per eseguirle; pol

chè la mattina suffeguente 21. Giugno si vide una Divisione

di circa 12o. Francesi scendere da Monte Giovi verso una

Villa del Roti a Campeſtri (Comune della Potesteria di Vic

chio) ed un’altra, che scendeva per le Sallajole (ftrada corta,

che va a Firenze ), le quali ricevuto un contr’Ordine, si ri

piegarono tutte due alla volta della Fortezza di S. Martino .

Una tale spedizione fu richiefta, ed ottenuta (mi scusi Vic

chio per la verità) da un suo Paesano, gran partitante Fran

cese, per vendicarsi del suoi Vicchiesi, che non gli permise

ro d’inalzare l’Arbore della Libertà in Vicchio , e perchè

non vollero seguitare il partito della gran Giacobinica Nazio

ne , che egli portava sugl'occhi. Le operazioni erano concer

tate per i seguenti oggetti. La divisione, che scendeva per

il Comune di Campeſtri doveva attaccare Vicchio per la par

te di Levante, l’altra, che veniva per la parte delle Sallajole,

doveva reſtare di là dal fiume Sieve fra Vicchio, e Borgo, per

accorrere , ove occorreffe, e quella di S. Martino doveva at

taccare direttamente il Borgo S. Lorenzo . Un piano sì bene

ideato, una direzzione si bene regolata dichiaravano bastante

mente, che çolul , che ne fu l' Autore, era ben pratico della

Carta Topografica della Provincia. Un Macellajo del Borgo

S. Lorenzo, qual fu Pietro Margheri, recatosi alla Fortezza,

diffe al sedicente Comandante, che gl’ In sorgenti erano scap

pati, e avevano lasciato il Cannone, onde pregavalo a ritor

nare al Borgo, per riftabilirvi il suo Governo, e che già i Pae

sani si preparavano nell' erigere alla fteffa sera un’ altro Ar

bore, afficurandolo della Lealtà dei Borghesi, che non aveva

no avuta influenza alcuna con gl’ Insorgenti . Il Macellajo fu e

saudito, giacchè la mattina dei 22. si portò piccola Divisio

ne Francese al Borgo, comandata da un certo Capitano Boni,

e ritrovata la verità, vi si fermò, e fortificò, ponendo in con

tribuzione varie già saccheggiate Case ; spedì una Divisione

di , 12. Persone di Cavalleria a Vicchio, per fare il medesimo

riscontro. Quattro entrarono in Vicchio, e gli altri otto

* *
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#ero in un’ Oratorie di MARIA SANTISSIMA, alla

Villa della Nobile Signora Anna dell’ Ancisa , detta la

Zufolana, per attenderne il risultato dei quattro avvanzati,

che fu quello di effere stati bene accolti, lautamente trattati ,

e in mille guise favoriti dalla Madre del suddetto Capitano .

Uno di cofioro scaricò una carabina , per dare un segno al

Compagni, che potevano pure sicuramente saccheggiare, co

me fecero a detti Oratorio, e Villa, e a tutti i Contadini,

che rimanevano sulla strada, e senza aver fatto danno alcuno

al Castello, se ne ritornarono alla Fortezza di S. Martino .

Si distinsero in queſt'azzione i prelodati soggetti, ed è vera

mente cosa prodigiosa, chę dalla parte degl’ Insorgenti non

vi foffe alcun morto, e nè anche alcun ferito. Nel giorno

isteffo del dì 21. si batterono i Casentinesi con i Francesi al

Pontafſieve , a effetto d’ impedire cofioro, che non pones

sero in mezzo gl’ Insorgenti del Mugello. Il Cannoniere An

tonio Vanni d’ordine del Sig. Marcucci, occupò con quattro

groſſe spingarde, e 5o. uomini l’eminente posto di Monza

no, che domina le due ftrade del Mugello, e del Casentino.

Sul far del giorno il dì 25. si presentó il nemico sul Ponte

della Sieve unitamente allo stesso Espert, Comandante la Piaz

za di Firenze, e fu dai noftri a forza di fuoco respinto . Ar

rivato in seguito il Maggior Marcucci con un rinførzo di 14o.

pedoni, e seffanta cavalleggieri , e sul Poggio di Monzano, fe

ce atterrare un piccolo Ponte alla difianza di un terzo di mi

glio dal Pontaffieve , ove formò una Trincera, per impedi

re il passo all’Infanteria, ed Artiglieria nemica.

Tentarono in detto giorno i Francesi con ogni sforzo di

avanzarsi, ma furono sempre respinti dall’ indefeſſo coraggio
dei Casentinesi, che per tutto quel giorno si aftennero dał

prendere qualunque sorta di cibo. Sopraggiunta la notte 3 ed

avvanzatisi i nofri , si resero in detta sera padroni del Pon

taffieve , avendo di già meffo in fuga il nemico. Fu mura

ta nella notte la Porta Fiorentina, fu' formata una larga fos

sa, e con un ponte a levatojo fu assicurato-più che mai co

desto posto. Si diftinsero in detta azzione il detto Vanni, e

i Caporali Gio. Carlini di Bibbiena, Andrea Mangini di fira

- |- - da
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da , Gluseppe Tani di Stia , Angiolo Ponticelli da Ponticelli ,

Ippolito Cenni, e Francesco Biagini di Chitignano , Antonio .

Pafferi, e Francesco Cipriani di Stia, e specialmente il mede

mo Sig. Maggiore Marcucci, il quale si avvanzò con tale co

raggio, che si diffe, che una palla gli aveste forato il Cap

pello, ed un altra portato via un' arcione della Sella . ·

Le conseguenze di un azione così favorevole per i no

ftri furono di tanto vantaggio, che rimase in tal guisa sven

tato quel piano ideato di già dai Francesi , che fu trovato ap

preffo al loro Comandante eftinto nell' azione del Mugello ,

che già riferimmo . Altri opinarono più ſtrettamente , che

con tal piano le mire dei Francesi già divisi in tre colonne ,

foffero quelle di penetrare per la parte del Pontassieve , di

Fiesole , e del Borgo S. Lorenzo in Mugello , per porre in

mezzo gl’ Insorgenti di quella Provincia, ed avanzarsi in se

guito nel Casentino per la parte del Castagno , e sorprende

re così alle spalle la Divisione del Maggior Marcucci .

|- Alla Torre a Ponia ancora in detto giorno il rinfor

zo mandato dalla Provincia del Casentino, come noſtra alleata ,

in Valdarno si batté con esito ivi pure favorevole.

Il Sig. Maggiore Marcucci nel dì 23. spedì da Lucente,

ove aveva formato il suo Quartier Generale , secondando le

premare del bravo Prete Girolamo Vicini ( il quale assieme

çon un certo Squarcini si allarmò sempre più che mai contro

i Francesi , dopo la ritirata fatta dai nostri dal Borgo) e del

Chirurgo Bonelli Deputati del Mugello, il valoroso Capitano

Ottavio Conte Goretti di Stia con due Tenenti , e 29. Uo

mini, ed il Capitano Flavio Tassinari con quaranta coraggio

si Cavalleggieri di Castro Cano, e dei Contorni della Com

pagnia Bacci, fu a questi dal Marcucci affidata la difesa di quel

la Provincia, come a colui, che era valoroso, ed esperto nel

meſtiere della Guerra , per avere militato 14. Anni frá le

Truppe Spagnole, ed effersi battuto in America. Il medesimo

fece murare le Porte di Vicchio, ed ivi si fortificò, con avere :

diſtribuite diverse Trinciere all’intorno, ed avendo inteso, che

i Francesi nel dì 26. sortiti dalla Fortezza di S. Martino si

avanzavano alla volta di Vicchio , diſtribuì la sua Gente nella ;
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嵩 di Zufolana, nel Palazzo della Casa nuova, e nelle Ca

se di Vicchio , e dei Contorni, ordinando, che non foffe fatto

fuoco, se non quando i Francesi foffero entrati tutti nel Ca

ftello. Comparvero queſti alle ore tre pomeridiane in tempo

di dirottiſſima Pioggia, e Tuoni , effendo alla loro Tefta 1 o.

a Cavallo , ed un Uffiziale , che gridava avance, avancề

facendo alto , paffato il ponte del Fiume Muccione, prima di

arrivare alla Villa di Zufolana sotto i due gran Quercioni, det

ti della Madonna, per ripararsi forse dalla pioggia . Si avan

zò solo l’Uffiziale verso Vicchio, indi altri pochi di Fanteria,

e dopo pochi altri seguitando la medesima direzzione : E tut

te tre queſte divisioncelle formavano intieramente un Corpo

di quaranta Tette . Tutti coſtoro erano già paffati il primo

poſto avanzato dei militari della Compagnia Bacci , ed erano

nel mezzo al fuoco, mentre che il reſtante ſtavasene sotto le

Querce, o aspettando, che ceffaffe la pioggia, o per timore ,

volendo sentir prima l’esito dei primi . Giunto l’ Uffiziale a

Cavallo diſtante 6o. paffi dalla Porta di Ponente di Vicchio ,

uno di quelli, che erano postati nella Casa del Sig. Vincenzo

Guidi , credendo, che tutto il resto dei nemici foſſe proffi

mo, e già inoltrato, tirò sopra di effo , e tutto che colpito

gravemente , si diede a spron battuto alla fuga, e paffando dalla

Casa Anderlini, altro poſto vicino, gli fu di nuovo tirato, e

colpito con due Palle nella testa cadde in una foffa eftinto. Il di

lui Cavallo di tutta carriera se ne ritornava alla volta, di dove

erane partito, e fu ucciso da uno dei Contrabandieri di Zu

folana. A queste prime scariche tutti i noftri posti comincia

rono il fuoco sopra di quelli, che non si erano avanzati , ben

chè alquanto lontani da detta Villa, e sopra quelli, che ave

vano paffato il primo poſto avanzato, talchè gl'inimici, vedu

ta sicura la morte, si diedero alla fuga per i Campi verso il

Fiume Sieve . Lo spavento di uno di queſti lo moffe tant’ ol

tre , che s’immerse, e si nascose nell’Acqua del Fiume dall'

oppofta riva sotto alcune frondi di Ontano, ritornando la mat

tina suffeguente mezzo nudo alla Fortezza, paffando per il Bor

go S. Lorenzo . Altri si cambiarono i panni con quei dei Con

tadini . Fu tale in somma la confusione , il disordine , lo spa
N Ꮩē IᏂ•



-
- :

vento dei coraggiosi Francesi , che loro cagionò il vivir #6
fuoco di un’ ora degl’ Insorgenti, e dei bravi Soldati della

Compagnia Bacci, che sparsi, e dispersi si vedevano fuggire,

come tante lepri persegultate da Cani, i quali poscia si dires

sero verso la Fortezza con lasciare 7. morti, e più della me

tá di effi rimase ferita, e sì gravemente, che non pervenne

al suo destino. Sarebbero ftati anche in maggior numero a

morder terra, se più affai, che il loro Arbore della Libertá ,

non aveffero le suddette due groffe Quercie appreſtato loro

opportunamente riparo, e difesa. Si diſtinsero in special mo -

do il detto Taffinari, l’Alfiere Francesco Biozzi, i Cavalleg

gieri , il Sergente S. Paoli di Bagno , e Giuliano Calderini,

Gio. Montelatici, Pier Gio. Chiarini, N. N. Bocci , Bartolo

meo Vignoli, tutti e cinque di Bibblena. Si occupò frattanto

il Maggior Marcucci di afficurare la difesa del Pontafſieve ,

che fino dal dì 21. era in nostro potere, con distribuire del

- pofti avanzati alla Barca di Roffano , al Ponte rovinato dellē

Sanguinaje, e sull’ eminente posto della Villa del Libri, detto

il Cerreto, per non effere scoperto da veruna parte , e nel

tempo fieffo si organizzavano le Compagnie degl’ Armati ,

che giornalmente arrivavano al Quartier di Lucente dall' in

terno della Provincia del Casentino sotto il Comando dei re

spettivi Uffiziaii .

Più, che ogn’ altra, dolorosa fu al Francesi la sorpre

sa, che ricevettero il dì 27. dal Caporale Pasquale Bartolini

di Seravalle Capo Posto al Ponte della Sanguinaja . Mentre

che essi in numero di 15o. fianzionati alle Sieci ſtavano con .

gran brio preparando la loro Cena, furono all’improviso dal

medesimo Bartolini sorpresi con singolare ardire con soli 25.

de suoi, il quale a forza di fuoco li pose nel maggior spaven

to , e disordine, e li inseguí per due miglia , ajutato dalla

Guarnigione del Cerreto, che pronta accorse alle prime fu

cilate in suo soccorso. Sloggiato così il nemico dal poſto del

le Sieci , ritornarono i bravi vincitori a godere di quella ce

na , che era preparata per effi ; quale finita , contenti di a

nimo, e per la vittoria, e per il cibo, corsero di nuovo ad

attaccarlo al poſto di Compiobbi ; ma fatti forti i Francesi da

U1I)
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un rinforzo. di 2oo. Uomini , e da un diftaccamento di Caval

leria, ripresero sul far del giorno del dì 28. gli Insorgenti i

primi loro pofti , senza che alcuno periffe. Se così foffe dal

la parte contraria , (solita per altro a gettare in Arno i suoi

Morti ) non si potè conoscere, attesa l’ oscurità della notte .

Non seguirono nel tre giorni consecutivi , che delle piccołe

scaramuccie fra i posti nostri avanzati , e quelli dei Francesi.

S’ inoltrarono queſti la sera del di 1. Luglio fino alla Pie

ve a Remole tentando di sorprendere il poſto del Cerreto,

contro di cui cominciarono tofio a far fuoco. Vi accorse im

mediatamente il Maggior Marcucci unitamente al Capitano,

e al Tenente Marcucci della Pieve S. Stefano suoi Cugini, con

8o. uomini di cavalleria, e 20. d’infanteria, comandati dai bra

vi Tenenti Brocchi di Prato Vecchio, e Luca Fantoni di Stia.

Obbligato il nemico a ritirarsi sul piano di Remole, fu perse

guitato da un continuo fuoco, che addoffo gli fecero i noftrí

dall’ eminenza della Collina fino a mezz’ora di notte. In queſt’

azione, in cui restò inzuppato di sangue Repubblicano il Ter

reno, e neppure uno dei nostri ferito, si segnalarono il Co

mandante Donini, il Cap. Marcucci della Pieve S. Stefano,

ed il Caporale Magnini . -

Tentarono di nuovo i Francesi in numero di 12o. sul rom

per l’alba del di 2, l’attacco al posto del Cerreto, obbligan

do ſe noſtre sentinelle a lasciare il loro poſto, e ritirarsi den

tro la Villa. Attaccarono in appresso il fuoco alla porta di

detta Villa, e colle continue scariche, che facevano contro le

finestre, non permettevano ai noftri di poter loro in veruna

forma corrispondere, e quindi erano essi ridotti quasi al mo

mento di arrendersi , ma sopraggiunto loro opportunamente

un distaccamento di 4o. Cavalleggieri comandati dal Tenente

Don Francesco Marcucci Cappellano dell’Armata, e Zio del

Maggior Marcucci, che lo fece marciare, per aver veduto ca

sualmente dalle finefire del suo Quartier Generale di Lucente

l’attacco, e unendosi al predetto Sig. D. Francesco in Pon

taffieve anco il Capitano Antonio Marcucci con altri so Uo

mini di cavalleria, dopo poche scariche immediatamente si ri

tirò il nemico nella pianura di Remole.
Q
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Sopraggiunti però al medesimo dei considerabili rinforzi

sì di cavalleria, che d’Infanteria attaccò nuovamente le no

fire Truppe, le quali si diedero tosto alla più valida, e ga

gliarda difesa. Un Corpo di 4co. condotto ad este dal Comandan

te Marcucci dai due quartieri di Lucente, e del Pontaisteve

accrebbe il loro coraggio. Cento armati ne impostò il mede

simo Comandante di là dall’Arno, perchè protetti dagl’ arbo

ri poteffero sorprendere l’ Inimico nella sua ritirata. Ordinò

che 2oo. s' inoltraffero per la parte superiore delle Colline .

In quest’attacco il fuoco duró per quattr'ore da amendue le

parti. Il nemico dovè ritirarsi , e allorchè giunse al luogo dell’

Imboscata fu sorpreso dal fuoco, e perciò si diede velocemen

te alla fuga, lasciando 17. morti sul Campo, e un numero sì

grande di feriti, che tre carri abbisognarono, per trasportarli

În Firenze. Noi non avemmo, che tre soli feriti, uno de’qua

li poco dopo morì .

In quest'azzione la più oſtinata di tutte le altre si distin

sero il Cap. Magnini di Strada, avanzato al posto di Sergen

te , Ippolito Cenni di Chitignano fatto Caporale, Antonio Mo

retti di Prato Vecchio, Francesco Biagini di Chitignano, Giu

seppe Fani , Domenico Raggioli, Francesco Cipriani di Stia,

il Cannoniere Antonio Vannini, Giovanni Carlini, Luigi Fer

rettl di Bibbiena, Angiolo Ponticelli da Ponticelli, e Stefano

Pampaloni di Talla , il Capitano Antonio Marcucci, e il Te

nente Luca Fantoni, e specialmente il Comandante Maggio

re Marcucci per il suo coraggio , ed azzardoso avanzamento

contro il Nemico. I Francesi nel ritirarsi bruciaronó due Ca

se coloniche , ed ammazzarono un povero Vecchio, che di

morava in una di effe. Con costoro retrocedette pure un rin

forzo, che con un Cannone era stato loro spedito dal Co

mandante di Firenze , col quale s’incontrarono in vicinanza

della Porta alla Croce . |- -

Aveva di già il Sig. Flavio Taffinari, il giorno dopo alla

surriferita azzione seguita al Mugello, prese tutte le neceffa

rie misure per la sicurezza del Paese , fortificandolo , facendo

rimurare tutte due le Porte, lasciando un angusto uscio, per cui

un uomo appena averebbe potuto paffare, e similmente tutte

le
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le aperture terrene delle case, che mettono fuori delle mu

ra. Fece fare varie Trinciere nel poſto, ove potevasi soltanto

trasportare cannone, e mortajo nel caso, che il nemico aves

se tentato farlo con un numero sufficiente di armati . Inoltre

chiuse furono tutte le strade, che alle falde della Collina pas

sano, da querci, mori, ed altri grossi legnami , il tutto atter

rando colla direzione del Deputato Giuseppe Giovannini, che

molto cooperò anch’Effo per la detta sicurezza col buon re

golamento degli armati, che co suoi Uffiziali Signori Goret

ti, e Dottor Manenti pervennero da Stia.

Stavano i noftri preparati, e in aspettativa di vedere ve

rificate le minacce del Cap. Boni di affalire Vicchio con Can

noni, e mortaj, quando il Cap. Cav. Bacci ebbe riscontro si

curo, che i Francesi nella notte del dì 2. Luglio avevano eva

cuata la Fortezza, e il relatore , che recò tal notizia, la con

fermò sotto la risponsabilità della Testa, se non foffe stata ve

ra . Communicata dal Sig. Bacci si lieta nuova a tutta la sua

Compagnia, ed informato, che egli era desiderato a mani giun

te dai Borghesi, pose la sua Gente in arme, e lasciata in

Vicchio una forza neceffaria, mandò alla volta del Borgo S.

Lorenzo la sua Cavalleria, comandata dal Sig. Tenente Flavio

Tassinäri, per verificare quanto gli era ſtato riferito. Ebbe in

fatti dal medesimo Sig. T assinari un viglietto, che conferma

va la notizia, dicendo, che erano al Borgo ftati ricevuti coi

più sinceri segni di accettissima accoglienza, e chiedeva della

forza per recarsi alla Fortezza. Allestita una buona Truppa,

si portò in persona il Capitan Comandante Aretino colla me

desima al Borgo S. Lorenzo, dove si accrebbero gli Evviva,

e le acclamazioni, e dopo breve dimora, spedì i suoi armati

alla Fortezza, alla quale erasi prima recato con singolare ardl

re il Prete Vicinì con tre altri, per verificare la notizia, se fos

se evacuata. Erano sotto la medesima, quando sentirono far

si fuoco contro da pochi Francesi , che si erano imboscati fra

grani ; ma ciò non ostante ebbero il coraggio di proseguire ,

e la sera del di 3. Luglio alle ore 23. entrarono in Fortezza,

che fu abbandonata dall’Inimico per il gran terrore, che gli

recò la nuova , che gl'Insorgenti eransi impadroniti del Bors

8O
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go S. Lorenzo , e poscia sopraggiunti cinque di coloro , che

tiravano, li fecero prigionieri , conforme si rileva dalla no

tizia, che di tutto il seguito ne diede il prelodato Sig. Bacci

al nostro Sig. Comandante Tedesco Schneider.

La mattina poi dei 4. Luglio il medesimo Sign. Bacci si

ortò al Borgo S Lorenzo con tutta la sua Guarnigione, com

pofta di 5o, di Cavalleria, e di 25o. d'Infanteria, dove fece

egli subitamente bruciare nella Piazza, con tutta la truppa squa

dronata, quell’ arbore , che di per se stesso , più allai che em

blema di cosa edificata, avanzo sembrava di cosa diſtrutta, ed

impalata. Un’ ordine molto utile mandò in appreſſo il Sig. Ca

pitano Cav. Bacci , col quale proibì severamente gli arrétti ar

bitrarj, delegando le accuse al Tribunale, e promettendo Giu

ftizia a tutti ; E ciò per togliere i perniciosi sfoghi alla ven

detta, e quelle tetre conseguenze , che sono inseparabili coi

primi slanci di un Popolo non contenuto dal timor delle Leggi,

e delle pene, e che si vuole vendicare. Usò anche di una lo

devole prudenza, col non acconsentire a coloro, che lo ſtimo

lavano ad esigere denaro per forza, per soddisfare al neceſſario

mantenimento della Truppa, giacchè la Caffa Comunitativa era

esaufta, e gli Abitanti avevano di già sofferte le più atroci cala

mità. Scriffe egli degli obbligantiffimi viglietti alle Famiglie co

mode, e alle Fattorie per avere tenui somne di dieci , e venti

Scudi, e in poche ore raccolse in questa guisa una somma di 4oo.

scudi, colla quale potè supplire agl' urgenti bisogni della sua

gente. Ordinò , che foffe espoſto il Venerabile; poi tutti quei

buoni Abitanti colle lacrime sugl’ occhi andierono, in segno

di puro rispetto, e di gratitudine , e non di neceſſità, perchè

fu di giorno, a prenderlo a Casa colle Torce, cosa che egli

non voleva, Ina che non potè impedire , e in queſta guisa

lo accompagnarono alla Pieve , dove fu cantato un solenne

Te Deum in rendimento di grazie dei felici succeffi. Il giorno

dopo pranzo si portò a Scarperia del Mugello , dove eravi

tuttavia l'Arberaccio innalzato, che egli fece subitamente at

terrare, e incenerire , ed ivi pure mandò il medesimo Ordi

ne, riguardo all'impedire gli arre fti arbitrarj , e al contrario

li ordinò contro diversi Giacobini , de quali alcuni scapparo

Il O -
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no . Andiede poi a S. Pietro , e alla Fortezza di S. Martino;

dove non senza ribrezzo potè vedere i monumenti, che con

fermavano le promeffe , che dai Repubblicani si facevano, di

rispettare la Religione, perchè offervò, che la Chiesa l’ ave

vano ridotta ad uso di tutta ftalla. In effa vi si tenevano i

Cavalli, e nella predella del Altare davano ad effi la Biada,

e gettavano a induſtria dentro un Armadio, ove erano i sacri

Arredi, e che non poterono aprire, della grand’ acqua salata,

perchè li corrodelle ; e tutte le armi con i fucili, Atte, lance

rotte, e rese inservibili . Nel medesimo tempo sopraggiunse

il Comandante Marcucci, il quale visitò la Fortezza, e poi si

portò col Sig. Cap. Comandante Bacci al Borgo S. Lorenzo,

poi a Vicchio, che ritrovarono amendue queſti luoghi illumi

nati per dimoſtrazione di universale allegrezza, e gratitudine.

Vi presero poscia delle migliori misure per preservare, e di

fendere que’ Paesi da nuove invasioni . Furono riattate le For

tificazioni nei luoghi i più pericolosi, e più esposti, tanto più

che i Francesi , che venivano di rinforzo per la parte di Caf

fagiolo non erano molto diſtanti ; ma informati dei fatti , e

veduta sventolare nella Fortezza la Bandiera Toscana , retro

cedettero, e s’incamminarono verso Barberino , e così rima

se finalmente libera la Provincia del Mugello dai saccheggi,

dagl’ Incendj, e dalle rapine della Libertà , e della Uguaglian

za . Saputasi frattanto effer libera la Capitale dai Repubblica

ni, e inteso da viglietto ricevuto dal Sig. Marcucci , che il

di 5. Luglio sarebbe entrata in Firenze la Divisione del Val

darno comandata dal Maggiore Marchese Brozzi, e Mari, si

direste lo inſtancabile noſtro Sig. Cav. Capitano Bacci alla

volta di quella Capiaale, per effere, a tenore del concertato ,

alla Porta S. Gallo, e alla medesima ora il Sig. Marcucci sa

rebbe stato colla sua Divisione alla Porta alla Croce , e l'altra

Brozzi, e Mari alla Porta S. Niccoló · Lasciata pertanto una

sufficiente Guarnigione per la difesa di Vicchio , e del Bor

go S. Lorenzo, e con fatica persuasi tutti quegl'Abitanti a ri

manersene nelle loro Case, giacchè tutti volevano accompa

gnarlo a Firenze, alle ore tre dopo la mezza notte colla sua

Cavalleria, ed Infanteria in numero di 5oo, s'incamminò a 9ಣ್ಣಿ
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la volta per la ſtrada Bolognese. Tenne una marcía così for

zata, che arrivò in poco tempo a Trespiano, tre miglia sopra

Firenze ; e tanto in queſto luogo, che più avanti, ritrovó in

gran numero de’ Fiorentini , i quali si raccomandavano con

vivo calore , che entraffero il più preſto in Firenze , perchè

dubitavano affai del ritorno dell’ Inimico . Non puó dirsi, quan

to mai si commoveffe a tali preghiere queſta brava Truppa

Bacci, per renderli contenti. In queſto frattempo fece sapere

il Sig. Marcucci al Sig. Cap. Bacci , e così al Mari, che

retrocedeffe, perchè a Prato, e a Barberino vi erano molti

Francesi . Ritrovò il Sig. Bacci a tale avviso tutta la sua

Trupp i più che mal impegnata ad avanzarsi , e specialmen;

te infervorata dagl’urli, e dai pianti de’ buoni Fiorentini, on

de gli convenne dissimulare , e continuare il viaggio colla

medesima. Arrivó in pochissimo tempo alla Porta San Gallo,

dove tutti furono ricevuti con tale, e tanta esultazione, con

tali, e tanti applausi , ed evviva , che a quelle dei Fiorenti

ni si unirono pur anco le lacrime dei fianchi viaggiatori.

Il Capitano Comandante Bacci fece ivi subito far alto,

come suol dirsi, per dare gli ordini opportuni, prima dell' in

greffo in Firenze , ed accampò tutta la sua gente fuori della

Porta alla Croce . Dopo ciò in compagnia di un suo Tenen

te di casato Pazzi di Maradi, entrò in Firenze il dì 5. Luglio

alle ore 12., e si portó al Palazzo Vecchio , o per đir me

glio, ci fu portato di peso, e potè ammirare riveſtita di cor

po l’interna umana letizia, offervarne il colore, i moti, gli

atti, ascoltarne la voce, e lo portavano , l’ abbracciavano,

l’acclamavano, lo baciavano speffe fiate, e lo bagnavano con

le lacrime . Ebbe in detto Palazzo iſtruzione di mandare tut

ta la sua gente fuori di Porta al Prato, perchè fondatamen

te si diceva, che i Francesi ritornavano , e così egli fece ,

ed ordinò alla Cavalleria di fare delle scorrerie, per non es

sere sorpresi. Un Francese , che traveſtito , dopo la mezza

notte, entrante il dì 6. Luglio, era venuto, per esplorare,

reſtò eftinto. Dopo il di 6. fece paffare la Barca all' Infante

ria per farla accampare sopra Ripoli, due miglia fuori di Fi

renze , ritenendo la Cavalleria in distanza di quattro miglia
.- - - M m m in
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in un luogo deftinato per aspettare la Divisione Brozz1, e

Mari per pol unirsi colla medesima. Al paffaggio , che per

Firenze fece il Sig. Bacci colla suddetta Cavalleria per gui

darla al suo destino, si ripeterond le grida del giubilo uni

versale . Il Maggior Comandante Marcucci , che restituito al

Pontafſieve , dopo di aver lasciata una sufficiente Guarnigione

sotto il comando del Capitano Taffinari in difesa dell’ anzi

detta Fortezza, e dopo di effersi dispoſto, ad effettuare altret

tanto per il suddetto íngreffo in Firenze colla sua Divisione

del Casentino; affidata quindi la Guarnigione del poſto della

Consuma al Comando dell’Alfiere Donati di Taggiolo, e quel

la del Pontaffieve al Capitano Guerazzi di Prato Vecchio, se

ne partì in detto giorno colla sua Divisione per Firenze, do

ve col suo ingreffo, che seguì il dì 7. alle ore 5. pomeridia

ne per la porta alla Croce , partecipò delle feſtose acclama

zioni di quella famosiffima Dominante, e ripartì in sei Com

pagnie ſa sua Divisione , comandata respettivamente dai prodi

Capitani Francesco Teri di Bibblena, Conte Aleffio Goretti,

e Luca Fantoni di Stia, e per la compagnia di Prato Vecchio

dai Capitani, Pietro Micheli di Strada, Dario Raffinesi di

Raffina, Giuseppe Ducci di Talla, comandando inoltre la Ca

valleria il Capitano Antonio Marcucci di S. Stefano . Riuni

tasl la Divisione del Casentino , e schierata nella Piazza dei

Granduca già incontrata con Banda Militare, e Truppa Urba

na, andò a prender quartiere alla Fortezza da Bafio.

Manifeſtatosi in detta Città nella sera ifteffa alle ore i 1.

e mezza un falso allarme, si direffe subito a cavallo il Mar

cucci con i suoi Cavalleggieri alla volta della Fortezza, e del

le due Porte Romana, e Pisana, facendo scorrere una Pattn

glia di Cavalleggieri di Castro Caro alla diflanza di cinque,

e sei miglia dalla Città. Si portò pochi giorni dopo con un

distaccamento della sua Divisione Casentinese per ordine del

Sig. Colonnello Ketehes a Pisa, e Livorno. Giunto in Pisa

fece scortare, per ordine del Sig. Comandante Schneider fi-

no a Firenze 15o. Prigionieri Francesi della Guarnigione di

Portoferrajo, quali affidó al Tenente Brocchi, ed arrivati que

sti a Firenze, scortati furono da altro difiaccamento Casenti

- - ՈՇՏԸ
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nese fino a Bologna sotto il comando del degnissimo Tenente

Biozzi di Bagno . Accompagnó il medesimo Maggiore. Mar:

cucci il dì suffeguente sino a Firenze altri 75o. Prigionieri

Francesi, quali fece di poi accompagnare a Bologna dal Ça

pitano Aleffandro Tassinari, ed altri 2oo. arrivati in seguito

furono scortati parimente a Bologna dal Tenente Cosimo Bar

toli di Bibbiena, senza che ad alcuno riusciffe disertare.

Un Diftaccamento di 2oo. Uomini d’Infanteria della Di

visione del Casentino rimasto in Pisa sotto il Comando del

Capitano Conte Alessio Goretti unitamente all' Ajutante Sac

chi di Bibblena, e ad altro distaccamento di Cavalleria co

mandata dal Cap. Flavio Tassinari penetrò colle Truppe Im

periali nella Lunigiana, e softenne nelle vicinanze di Sarzana

un forte attacco contro i Francesi, benchè fuggitivi, la per

dita de' quali fu considerabile, specialmente perchè molti per

tal causa restarono annegati in un Fiume. Noi non perdem

mo alcuno , v. -

La marcia poi fatta dal prelodato Maggior Comandante

Marcucci colla sua Divisione per ordine del Generale Klenau

in Viterbo, l’Ordine , ch’Egli ivi ebbe dal Comandante Lu

zof di retrocedere, le operazioni, prodezze militari , e presa

della Città di Civita Castellana d' affalto , fatti consecutivi

contro la Fortezza, resa di queſta, e menzione dei soggetti

Casentinesi, e della detta Divisione, che si distinsero in tali

azzioni , sono tutti oggetti, che li abbiamo in guisa rilevati,

ove è occorso parlarne, che sarebbe superfluo riandarli di

nuovo. Aggiungiamo solo, che rileverebbesi ancora da alcune

notizie, che il medesimo Sig. Marcucci nel corso dei quattro

Mesi, ne’quali comandò la detta Divisione, non ritraeffe alcun

onorario, ma si mantenesse del suo, che ricusaffe una repe

tizione d’Oro offertali dagli Ebrei per mezzo dell' Avvocato

Desiderj; che quanto era in un Navicello da Firenze diretto

ai Francesi, ed arreſtato, e consegnatoli in Pisa dal Genera

le Schneider, il cucito lo dispensaffe alla Truppa secondo il

bisogno della medesima, meno alquante Monture , e conse

gnaffe queste alla Compagnia Cecchini della Divisione del Sig,

Comandante Mari ; che lasciaffe tutti i Panni in Pezza in Pi

|- S3
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: in Casa del Sig. Auditor Franceschi Console di Mare, e li

facesse poi, tornato in Toscana, trasportare a proprie spese in

Firenze , e che ne facesse la consegna alle R. R. Finanze a

disposizione dell’ Inclito Senato, e che così pure restituisse la

maggior parte delle armi , che aveva ricevute in consegna

dalla Comunità di Firenze . -

Dopo la narrazione delle anzidette geſta gloriose, che tan

te rimarcarono, e sì difficili, e pericolose imprese, cogl’ im

mortali allori del Trionfo, rimane al certo ridicolo il Monito

re Fiorentino degli 8. Messifero, 26 Giugno, Pistoja 6. Giu

gno, in cui aflai lodasi Benedetto Pafferini , e si contropone

per esemplo contro i Briganti collegati ( siccome ivi si dice

per livore) coi sediziosi Aretini. E in prova del merito di

queſto soggetto, si riferisce il discorso, ch'egli fa per ani

mare i suoi fidi Repubblicani, col quale fra le altre cose sug

gerisce ai medesimi le risposte, che devono dare alle legioni

della Guardia Nazionale , allorchè le aveffero vedute compa

rire, e aveſſero ascoltato il raccento delle militari prodezze

delle medesime = Mentre vi parleranno così, (dice il Pafferini )

Voi, che direte ad esse? Racconterete loro , che una folla di

Assassini, di agitatori, di perfidi, di gente , che non conosce ·

alcuna legge, che abusa della Religione nella maniera più in

fame , e inaudita , unitasi ai traviati di Arezzo , ha inesso iſ:

combustione, e tumulto una vasta estensione di Paese nei lito

ghi più fertili della Toscana . Narrarete gli eccessi più orribili ,

con i quali hanno contrasegnato il loro delitto , l' insolenza

imperdonabile colla quale hanno corrisposto agli inviti della

Generosità, e della Cleinența, le furie della loro frenesia » che

hanno tentato di spargere nei luoghi linitrofi , e dopo un si

deplorabil racconto , ma vero, terminarete con dire, che pochi

Francesi stanchi finalmente dalla propria sofferenza , di cui ne

vedevano l'abuso, hanno affrontato al Pontassieve quelle orde

di Scellerati, gli hanno dispersi , uccisi , fugati = . Grazioso

egl’ è ancora l’altro Monitore degl’ I 1. Meffifero 29. Giu

gno. Poichè il detto Monitore considerando, che il timore

era il peggiore di tutti i mali, e che i suoi nemici impugna

vano anché quest'arme, onde, per apporvi un rimedio, rife
- - I iVâ
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A riva un Proclama del G. Ballet, col quale, per far éoraggio,

presentava una ricetta di spampanate, ed era che sotto i Mo

reau , e i Magdonald i suoi Guerrieri erano invincibili , che

le Artnate Russe , ed Austriache erano in una precipitosa fu

ga ec. ec. ; Ma poi si ritrovò affai confuso, nell’ offervare,

quanto poco valevano questi suoi farmaci, per confortare lo

spirito intinorito contro gli Aretini, perchè non si poteva

no sì facilmente palliare le loro prodezze fra i presentì, co

me si palliavano quelle dei lontani Paesi. A queſto Scoglio

non continuò colla ſteffa franchezza il fluvido corso delle sue

spampanate , ma pare, che vi s’ infrangeffero , e prendestero

un nuovo giro, così dicendo: = D'altronde se gl' Insurgenti

d’Arezzo, la di cui Audacia si è ogni giorno accresciuta per

la facilità , che essi hanno avuta di con lurre nell' errore i pa -

cifici Abitanti delle Campagne , el ai quali il fanatismo solo ,

e l'amore della Rapina hanno procurate fin ora dei Partigia

ni, ebbero l' ardire di in zrciare avanti in Campo di Arinata ,

hanno avuto ancora (mercè le saggie disposizioni del Gene

ral di Divisione Gaultier ) il rossore di essere completamente

battuti da dei piccoli Corpi di Repubblicani . Il detto Generale

ini manda la notizia Ufficiale, che i ribelli si erano portati a

Dicomano , Vicchio , Borgo S. Lorengo , Pontassieve , e Rocca

a Cana , che sono s***… battuti da per tutto ; che gli è stata
|- |- - هدیما1 - - - |

preso un pezzo di Caŭ. :::te; e che dà le sue disposizioni , per

chè ben tosto non esistano più ...A Batignano pirinenti, ove es

si si erano portati per inpedire la con unicazione di Siena con

Grosseto, il Gittadino Combe Comandante di quella Piazza vi ha

fatto marciare delle Truppe, ed i ribelli sono stati disfatti , e

messi in pezzi. Si tranquilliggino dunque quelli, che temono de

gli Aretini. Il Regno della Rapina è breve; quello della Leg

ge , e della Giustiția è eterno . Che i pirtigiani , i Complici,

gli Amici degl'Insorgenti trenino · Fra poco riceveranno il ca

stigo , che li aspetta. Che gli amici del buon ordine si unisca

no strettainente al Governo. Sotto il suo scudo essi otterran

no la proteggione , che ineritano, e non avranno il dolore di

rimproverarsi di esse gli Autori dei mali » che questi Briganti

žirano sulla loro Patria = . - - -

* - - Ond
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* Ond’ê, che la Città di Arezzo, quale cara Madre delle

salutari Insorgenze, come Colei, che le concepì, produffe ;

educò , attivò, difese, e mantenne, erane continuamente esi

larata colle liete notizie dei felici successi delle medesime » e

condecorata da insigni attestazioni di onore , e di vera rico

IlOSCEI)Z3 . * -

Un Estratto di Lettera dal Sig. Comandante Cav. Mar

cello Inghirami scritta da Volterra (a) sino dalli 23. Luglio

dal Quartier Generale di Livorno recava alla Suprema Depu

tazione la consolante notizia, che = Il Comandante Sig. Cav.

Curzio Inghirami, per non duplicar lettere, aggiunse in que

sta mia il dettaglio dei buoni effetti, che ha prodotto la so

pralntendenza del Molo , ftatogli affidato. Per le savie misure ,

e cautele prese sul Littorale tutto nel giorno 19. incomin

ciò la sua preda, che rese ben compita nei giorni 2o. , 2 1:

consecutivi, eccettuata una. Tartana , che fu ben pronta ad

allontanarsi dal tiro. Reftarono in potere di detto Sig. Co

mandante una Fregata, un Sciabecco, una Tartana , una Po

lacca, un Pinco , e due Corsari , tutti legni provenienti da

Porto Ferrajo con a bordo la Guarnigione Francese, fatta tut

ta prigioniera in numero di 8oo. individui , che li abbiamo

fatti scortare a Pisa per mezzo della noſìfa Cavalleria, repar

titi su quei luoghi ábbiamo trovatijas=*Cannoni, ed altri,

ma inservibili, e le Armi della TrErr... con molte munizioni

da guerra. Nella Polacca si sono trovate sopra mille Sacca

di grano. La prigionia dei suddetti Francesi abbiamo creduto

di poterla fare, non oftante la Capitolazione de la Villette :

In tutte le operazioni si va bene d' accordo con i Generali

Tedeschi =. Merita, che sia pur anche riportata una Lettera

del rispettabilissimo prode Sig. Colonnello Conte Zouႏွစ္တူ
|- CO lid
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(a) Volaterre , oggi Volterra era la Capitale di una Lucumonia 5

ed una Città Antichissima . Ciò si rileva da Dionísio Alicarnassco »

Jullio , Livio ec., ugualmente che dalle numero se reliquie », e dai

frammenti di Antichità , che sí sono per molte etadi scoperti nelle

sue vicinanze ; ella giacea sulla Sommità d’ una scoscesa Montagna, º

il cui declive era r; e più stadj verso una parte , giusta l’avviso di

Aristotele spiegato da Cluveno .
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eolla quale confermò alla Suprema Deputazione quella sua響

bligante riconoscenza, che alla medesima Suprema Deputazio

ne aveva manifeſtata con altre sue umanissime Lettere , per

quella onorevole, ed affettuosa accoglienza , che da Essa, e

da tutti gli Abitanti di Arezzo aveva meritamente ricevuto .

Questa nuova sua Lettera la scrisse in data dei 2o. Agosto da

Modena, ed era in questi termini.

Ilňl signori

Net mio ritorno al Quartier Generale del Maresciallo

Conte Souwarow ebbi la disgrazia di cadere ammalato di

una febbre terzana, che mi ritiane, son quasi già tre set

timane, in queſta Città. *

Il contratempo non ha impedito, o Signori, che il Feld Ma

resciallo sia ftato istruito a fondo di tutto ciò , che ri

guarda la condotta del Governo Provvisorio d' Arezzo,

e della sua brava armata Alleata . Io gli ho spedito il dì

2. del corrente il mio Ajutante di Campo con tutte le

carte necessarie, e spero, che avrete di già ricevuta u

na rispoſta conforme ai vostri desiderj , ed al voſtri me

riti, per il bene della buona causa. In contrario non man

cherò al mio arrivo presso ll Conte Suwarow di farve

la pervenire. Io mi lusingo Signori, che vorrete conser

varmi un piccolo posto nella vostra memoria . Io ne sa

rò sempre geloso, e glorioso, e prenderò in tutti i rap

porti il più vivo interesse a tutto ciò, che vi riguarda.

Vogliate Signori istruirmene di tempo in tempo, e ve ne
av** una riconoscenza vera , e sincera. -

Mi obbligherete infinitamente nel trasmettermi una lista esat

ta di tutti gli Uffiziali, che hanno avuto l’ onore di co

mandare la vostra buona armata: Essi meritano di effere

conosciuti in tutta l’Europa. * -

* - - - -- Gra
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Gradite finalmente la continuazione della stíma, e della con-,

siderazione , con la quale ho, l’onore di effere .

- Di voi Illustrissimi Signori

Umiliss., ed obbedientiss. Serv., ed Aininiratore

- GIORGIO CONTE ZOUCCATO .

P. S. Mi affretto a darvi la nuova, che il 14. di questo

mese l’Armata Francese è ſtata talmente disfatta presso la

Scrivia, che i differenti Corpi, dei quali era compoſta, non

potendosi riunire, più di 1 1. mila Francesi , hanno morso la

polvere. I dettaglj non sono per anche noti .

Se ho luogo di rattristarmi, di non effermi trovato a que

fta gran giornata, alla quale ho mancato , mi credo ampia

mente compensato dal Inio soggiorno in Arezzo » che refte- ,

rà eternamente impresso nel mio cuore .

Di sommo gradimentó fu pure ad Arezzo la notizia Uf

ficiale in data dei 19. Agoſto, della gran Battaglia data ai ne

mici nell’ adiacenze di Novi . Le sue particolarità erano de

scritte nella Lettera del Sig. Comandante Generale Baron

Melas al Sig. Commiſſario Imperiale Conte Cocaftelll, ed era

del seguente tenore .

Mi affretto di darle parte di una delle più luminose Vit

torie, che abbiamo riportata in questa Campagna contro il Ne

mico nei Cantoni di Novi. Si era egli avvanzato colla sua Ar

mata forte di 5o. mila Uomini, per liberare la fortezza di Tor

tona . La nostra Armata, abbandonando la sua posizione nelle

Montagne, si era alquanto ritirata nella Pianura,per attirarvi

il Neinico, ed attaccarlo in un terreno scoperto. Ma il neni

co non volendo avvanzarsi di più fu deciso di non differire , e

a quest’ effetto il Sig. Generale d' Artiglieria Baron Kray, at

taccò la sinistra del Nemico, ed il Corpo delle . Truppe Ausi

liarie Russe il suo Centro . . . *

La Battaglia cominciò con vigore alla punta del Giorno

13. » e fu una delle più sanguinöse. I Russi attaccarono il

Centro del nemico tre volte col maggior coraggio; e risoluțio

ne; ma furno ogni volta respinti con perdita : Allora io Pr
*= * - i
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il Comando dell’ Ala Sinistra , composta di etto Battaglioni

di Granatieri, e di 6. Battaglioni d' Infanteria Austriaca , ed

attaccai l'Ala dritta del nemico . Malgrado la più ostinata

resistenza, e il fuoco più terribile, noi guadagnammo le altu

re, e il nemico fu roversciato da ogni parte , di maniera che

in poco tempo noi ci ritrovammo alle sue spalle - Allora egit

fu costretto a prendere la fuga , e fu inseguito fino alla Notte

già inoltrata .

Il Generale in Capite Joubert è restato morto sul Campo

di Battaglia , ed il General Moreau mortalmente ferito . Ab

biamo fatti quattro Generali prigionieri, Colli, Grouchy , Perl

gnon, e Belleraud , e 4. in 5. mila tra Uffiziali , e Soldat?

pure prigionieri, e tutta l' Artiglieria nemica è in nostro po

Žerg • ་

Questa vittoria luminosa ci è costata una non lieve perdi

ta, ma le sue conseguenze saranno certamente brillanti, e pos

siamo sperare con ragione di vedere fra poco i Francesi fuori

di tutta l'Italia . *

Che un Cattolico dimostri attaccamento alla sua Religio

ne, un Suddito al suo Principe , un Cittadino alla sua Pa

tria, non è meraviglia ; sarebbe anzi grande , che ciò foffe al

contrario , come infatti grandiffirma si ha per i Francesi , e

Giacobini ; ma che un Turco, il Re anzi del Turchi si muo

va contro i noftri nemici , egli è un fatto ben considerabile,

e chiaramente dimostra, che il Signore caftiga i suoi nemici

co” suoi nemici, e addita l’enormitá degli eccessi, de’ quali è

capace uno scellerato ribelle, e rinegato, subito che contro

di effa impugnano le Armi gli ftessi Turchi. Si anche il Gran

Signore dei Turchi si moffe a sollevare l’Umanità opprefľa

dal Francesi, e dai Giacobini col seguente suo grave , ed e

nergico Proclama . -

N n II - PRO:
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Selim III. Gran Signore dei Turchi, ombra di Dio , Fratello

del Sole, e della Luna , Capo di tutti i Re, Distributo

re delle Coroje ᏬᏣ•

A I P O P O LI DELL’ I T A LI A.

Isma di Dio parlarono l’empietà: applaudirono i malvag

gi ai loro discorsi, ed i deboli sul loro esempio calcarono le

vie del delitto. Il patto dell’ iniquitá fu firmato col Sangue

nella Cittá di Parigi, ed i torbidi novatori dall’ Etna all' I

mano arrisero ai loro progetti. I delitti degl’ Uomini erano

al cospetto del Creatore dei Cieli : Egli volle punirli : La

Francia fu la Spada di Fuoco , che doveva vendicare i suoi

torti, e quelli de’ suoi Profeti . I suoi colpi fischiarono, quasi

vento Settentrionale fra le gole del Tauro, e quasi folgore

fragoroso, che cade sulle cime dell’Emo. Sulle rovine degl'

Altari, e dei Troni fu edificata la sua Potenza; precederono

le sue Armate il timore , l’ anarchia , la rapina , il delitto :

Percorsero tutta la Terra colla velocità del baleno, portaro

no ovunqne desolazione, e miseria : Devaſtarono i Campi , co

me locufie, che vengano dal deserto, consumarono le Mefii

quasi vento, che soffia dalle cocenti Sabbie di Libia : Come

cadono sotto la scure sonante i superbi Cedri del Libano »

caddero in faccia a lei i Potenti della Terra: Qual paglia in

nanzi al fuoco sparvero gl'Eserciti al cospetto delle sue ,Ar
mate. Piansero le Nazioni, asperso il capo di Cenere : L’Al

tissimo non ascoltò i loro pianti : Non erano ancora espiate

le colpe degl’ Uomini . La Francia non era ancora arrivata

al colmo dell' empietà, e della potenza: La vendetta di Dio

dirigeva ancora i suoi passi. I suoi trionfi , i suoi eccessi, i

suoi delitti dovevano ancora servire ai di lui terribili Sapien

tissimi fini .

Le sue fertili, e deliziose Campagne , le ricche sue stu

pellettili parto dell' opulenza , e del guito , i preziosi
- elk ,
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dell' Artl, dell’ invenzione, del genio accesero, o Italia, i

di lei desiderj. Il progetto dell’ invasione delle tue contrade

fu concepito, e deciso; Iddio aveva decretato il tuo castigo,

e diſtrutte nel glorno del suo furore tutte le tue difese . La

Francia dovea ſtringere quelle catene , che erano ftate tese

ai tuoi piedi. Così Tamerlano caftigò i traviamenti di Baja

zet mio Antenato. Si ottenebrarono i tuol occhi : la discor

dia scese nel cuore dei tuoi Potenti ; il timore si assise sul

le braccia de tuoi Condottieri; qual nebbia al Sole furono

dissipati i consiglj de’ tuoi sapienti ; i tuoi ftessi figlj scava

rono innanzi ai tuoi passi la fossa; qual torrente, che dai sas

sosi gioghi del Caucaso inonda nella pienezza delle sue acque

le sottopoſte pianure, scesero dalle gole delle Alpi le fame

liche numerose Orde Repubblicane, a lacerare il tuo seno :

Urlarono i tuoi figlj, ma i loro urll furono soffocati dallo

strepito dell'Armi, e dei marziali ftrumenti . In vano i tuoi

Sacerdoti predicarono la verità, la virtù. Gl’empj nella loro

ebrezza cantarono le lodi dell’ empietá, e dell’ errore ; dall’

Appulo , al Moncenis le ripeterono gli stolti, fatti sul loro

esempio malvaggi .

Allora furono diſtrutte le Sedi de’ tuoi Antichi Sovrani,

atterrati gli Altari , i Santuarj nudati , profanate le Chiese ,

consegnate all' obllo le tue solennità , all' obbrobrio i tuoi

giorni festivi. Furono ſtrappati dal tuo seno i più potenti;

dovettero i tuoi figlj impugnare le Armi pe suoi nemlciº, che

ricchi delle tue spoglie sedettero negli Scranni del tuoi Magi

ftrati. Taccquero la Religione, le Leggi : Il Popolo cercò

piangendo del Pane , si spogliò del suo più prezioso, per sa

ziar la loro avarizia. Si disfecero in pianti i tuoi Sacerdoti

carichi di catene, impallidirono le tue Vergini mal sicure : Tu

fofti per soccombere dal dolore: Qual turbine procelloso ven

demmiarono le tue Cittá, e le Campagne : parvero le tue .

Contrade Campi il giorno dopo la Meffe. Stettero le lacri

me sulle tue guance, ne alcuno de’ tuoi amici procurò di a

sciugarle. Viddero i tuoi nemici le tue feste, e le insultaro

no, oppreffero il tuo dolore, e se ne fecero beffe.

Ebra la Francia de suoi succeffi fabbricò sull’arena la sua

gran
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grandezza, fragile al pari del ghiaccio : Invase l'Egitto, e la

Soria, minacció di là la mia Sede : Violò dritti, ruppe trat

tati , accumulò delitto a delitto.

Giunsero le grida dei buoni alle orecchie di Dio : pero

rarono i suoi Profeti la causa degli Uomini : Iddio ne parve

commoffo : Parlò in voce di sdegno ai suoi Ministri ; ed i Mo

narchi si unirono contro il Regno dell'empietà, e della col

pa. I figli di Edom, di Magog, di Gomar , di Mizraim fu

rono in armi : Gli abitanti dell’Isole cantarono il loro valore,

seguirono il loro esempio. La voce dell’ultimo dei Profeti si

fece sentire ai miei orecchi, qual romba di tuono , che và

a perdersi fra le Montagne . L'anima mia fu commoffa , ed ił

Mufti , i Cadj, gl’ Imani, i Dervis parteciparono della mia

commozione .

Fremerono i credenti sul nuovo attentato, e ne giura-'

rono vendetta. Sventolò il Veffillo del gran Profeta : Tutti

furono in armi : Le Campagne furono coperte di Armati, co

mae le sponde dell' Eusino di foglie al comparir dell’Inverno :

Gemerono i Mari sotto il peso delle mie flotte , e de' miei

potenti Alleati : La Religione, le Leggi , la Virtù, la Giufti

zia furono proclamate. Il Tedesco , il Ruffo , il Tartaro, l’

Ottomanno, l’ Inglese, il Lusitano giurarono di rifiabilire l’

ordine, la tranquillità, di vincere, o di morire . (a) Tra voi,

o Italiani, vengono le flotte coalizzate a depositare questi figli

del coraggio, e della vittoria, i difensori della pace, del So

glio. Le vostre vite, proprietà, Religione, coſtumi saranno

rispettate, e protette : La mia, parola è immobile, quanto il

mio Trono . L’ora del Perdono è sonata . L' Ararat vide di

nuovo l’Iride della pace. Unitevl a’ voſtri liberatori : Scac

ciate dal voſtro senò i voſtri nemici, che sono pur quelli di

Dio, dell’ ordine, delle voſtre softanze . Vedrete tra poco i

vostri Re, i voſtri Principi, i voſtri Padri : Essi non vi ab

bagliarono con i nomi di una sognata Libertà , ed Eguaglian

Za z

(a) Si di ce ci fosse ne!!’ originale fa seguente espressione = Com-

parvero meravigliosi flutti nel Castro Etrusco , e rapido più , che Ti

gri , îngojò ne” šuoi tumultuosi Gorghi i Superbi nemici , che lo de

ridevano sordi alle sonanti tempeste = .

*
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za, ma sotto la loro protezione all’ ombra dell’equità; e諡

Leggi fofte sicuri, e protetti. Così la Palma del deserto di

fende dai cocenti raggi del Sole: Così il primo fra i Pianeti

risplende ogni giorno su i voſtri Campi. Unitevi, e non te

mete; saranno spezzate le voſtre catene, lo ftrumento de’ vo

ftri gaſtighi sará infranto, e diſtrutto . Guai agli empj , il lo

ro trionfo è finito, è proferita la loro sentenza : Il fetore de’

loro misfatti è arrivato sopra le Nubi: Unitevi, o Italiani; il

Signore ha risvegliato lo spirito dei Re, e delle Nazioni con

tro di loro, ha armato le loro deſtre nel giorno del suo sde

gno. Tutta la sua mente è rivolta contro di effi, poichè è

il giorno della vendetta di Dio, della vendetta della sua Chie

sa . Ancora un momento , e l'inverno é paffato : Una prima

vera di dellzia, e di riso vi indennizzerà del sofferto : Non

si và agli ameni Giardini di Malebet, che per i deserti della

Caramanìa.

Il Signore Capitano Pietro Roffi fece ritorno in Arezzo

dal Campo Generale in Aſti, dove fu accolto colla sna con

naturale affabilità dal prelodato Signor Colonnello Conte Zuc

cato, e presentato dal medesimo all’Immortale Conte Souwa

row, il quale lo ricevè con singolare amorevolezza, e gli fece

elogj grandi del valore, e della fedeltá degli Aretini, e si e

spreife, che ne sarebbe ſtato sempre memore di effi, e che in

ogni occasione averebbe promoffo il decoro di Arezzo, col

rocurargli i più poſſibili onori, e vantaggi. Il Signor Gene

rale Melas usò anch'egli consimili onorifiche espreſſioni, alle

quali furono concordi quelle , che fecero, e il Principe Co

stantino Figlio di sua M. Paolo I , ed Arcadio Figlio del

prelodato Eroe Souwarow, quali furono complimentati dal Sig.

suddetto Capitano. Resero tutti queſti Illuſtri Personaggi quel.

la Giuſtizia al merito Militare, che si sono acquiſtati gli A

retini preffo a tutte le Nazioni dell’ Universo. Coronarono

certamente tutti gli elogj i benigni sentimenti, e cordiali dell’

Altezza Sua Reale noſtro Legittimo Sovrano , e di tutta l’

Auguſtissima Casa benignamente efternati nell’ onorifica ac

coglienza, che vi ricevettero i nostri Deputati, e furono con

fermati con grazioso dispaccio diretto sino dai 27. Luglio da

Vien:
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Vienna dal Sig. Lulgi Bartollni alla Suprema Deputazione ;

col quale nel tempo fteffo manifeſtava le Reali intenzioni al

ripristinamento del suo desiderato Governo : il dispaccio era

nei seguenti termini concepito.

Illustriss. Signori Sig. Padroni Colondiss.

Bi Sprene comando di Sua Altezza Reale il Serenissi

mo Arciduca Gran Duca di Toscana nostro Signore,

che io venga deftinato all’ onorevole incarico di far sa

pere nel suo R. Nome alle Signorie Loro Illustriss. , co

me il Delegato Sig. Niccolò Gamurrini, nell'umiliare in

proprie mani alla R. A. S. la rappresentanza direttali,

ha potuto evidentemente conoscere , e poti á al suo ri

torno render conto di tutti quei sentimenti di cordiali

tà, ammirazione, e gratitudine , con i quali S. A. R.

ha efternato il dovuto plauso al coraggio , fermezza, e

fedeltá di tutto quel popolo Toscano , che il predetto

Sig. Deputato aveva l'onore di rappresentare .

i sentimenti medesimi avendo preferentemente manife

ftato la R. A. S. il più vivo desiderio , e la più sicura

speranza, che tutti quei tanto buoni Toscani, che pre

via l’ assiftenza di Dio , e di Marla Santissima hanno

presa vigorosa parte sotto la benemerita Città d' Arez

zo, ad impedire, e diminuire le disgrazie, cui soggiace*

va il Gran Ducato, vedranno benissimo, quanto, e come

convenga al comun bene dell’intiera noftra Nazione, che

effa tutta senza divisibilità di massime si uniformi ad ob

bedire intieramente a ciò, che sia per prescrivere frat

tanto S. M. I. e R., alle cui vittoriose Armi tanto de

ve l’umanità, e quindi sottoporsi a quelle pubbliche Au

torità, che in vigore delle Leggi veglianti , e del co

mando espreffe dell' I. M. S. sono , e saranno co

stituite . - * * * * * - |-

Frat
*
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Frattanto posso aggiungere alle Signorle loro Illuftriss. la

ra premura, che si è data S.A. R. , per far conoscere

all’Imperiale Auguſto Fratello il predetto Sig. Deputato

Gamurrini, ftato anche in seguito accolto da tutta intie

ra la R. Famiglia . Sodisfattissirno quanto a me di avere

adempiti in ogni eftensione gli ordini sopra espressi, ml

resta il piacere di dichiararmi con pari stima, ed osse

quio .

Delle Signorie loro Illuſtriss.

Vienna 27. Luglio 1799.

Deputazione del Governo Provvisorio per S. A. R.

|- Gran Duca di Toscana in Arezzo.

Devotiss. ed Obbligatiss. Servitore

*: LUIGI BARTOLINI .

I Signori Deputati non mancarono di render nota colla

ftampa al pubblico questa lettera unitamente ai loro senti

menti di pronta ubbidienza, eccitando il Pubblico medesimo

alla pronta esecuzione della medesima. Questi sentlmenti (pre

messi all’anzidetta lettera) sono concepiti in questa guisa.

La deputazione del Governo Provvisorio per S. A. R. il

Gran Duca di Toscana in Arezzo adempie il dovere di render

pubblico l’appresso onorifico dispaccio, pervenutole da Vienna,

essendo sicura , che ognuno si farà un dovere di uniformarsi a

quegli ordini, che sono contenuti nel dispaccio predetto, come

già ha cseguito la sudetta Deputațione.

In appresso la medesima Deputazione si diede tutto il

pensiere , e la premura maggiore, perchè foffero eseguiti i

Sovrani comandi in tutti i luoghi, che aveva in alleanza. Tra

smise ella a tale effetto una circolare al Signori Deputati dei

Governi Provvisorj, affinchè notificaffero ai Doganieri, e guar

die, a corrispondere dal dì della riceuta circolare, come iņ

addletro, ai Direttori delle Dogane , siccome più diffusamente

risulta dalla Circolare seguente .

Illíh}
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- Illířil Slg. Sig. Proñi Colsti

Rendino întese le SS. LL. Illṁe , che ci rimettano pron

tamente la nota delle provvisioni pagate fin qui ai Do

ganieri, e Guardie, per farne il neceffario conguaglio per

i respettivi titoli, a quali appartengono.

E siccome in avvenire tutti gii affari spettanti a Dogane deva

|- no riportarsi a Firențe , così faran sapere ai Doganieri ,

e guardie di coteſta Comunità, che da oggi innanzi cor

rispondano intieramente, come in addietro, con l'Illño

Sig. Isidoro Piſtolesi Direttore delle Dogane subâlterne ,

presso il quale saranno anche i saldi di que’ Miniſtri, che

non gli avefiero fatti a tutto il paffato Giugno.

Paffiamo intanto a confermarci rispettosamente.

Delle SS. LL. Illíħe

Dalla Deputazione del Governo Provvisorio di Arezzo

Devotiss. Obblig. Servitori

Cav. Priore Baróne Carlo Albergotti Dep:

Cav. Tommaso Guazzesi Dep. -

Dottore Niccolò Brillandi Dep. *

Dottore Francesco Fabbroni Dep. .

Capitano Lorenzo Luigi Romanelli Dep.

Altra poi similmente Circolare direffero ai sudetti Allea;

el Signori Deputati, coll’ istruzioni opportune tendenti a fa

cilitare il ripristinamento del Sovrano Governo, conforme ap

parisce dalla medesima circolare del tenore , come segue . "

,^

|- ,^

/

|-
/

íļlň)
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Illfůl Sig. Sig. Proñi Celữiị

Shi. În dovere di rendere intese le SS. LL. Illñe, co

me, effendo la Toscana oramai intieramente libera dal

Governo Francese, e riunita sotto il Governo legittimo

di S. A. R. nostro Sovrano, di cui fa presentemente le

veci il Senato di Firenze, rendesi però necessario, che

sia prontamente eseguito , quanto appreffo .

I. Nel Circondario di coteſta loro Deputazione daranno su

bito gli ordini opportuni, e tutta la mano, acciò i Giu

sdicenti respettivi pubblichino , e siano, fatti eseguire

gli ordini di detto Senato, e perchè gli ftessi Głusdicen

ti , che sono, o saranno deftinati da S. E. il Sig. Pre

sidente del buon Governo, riaffumano, e riprendano su

bito il libero esercizio delle loro facoltà rispetto alle

Cause Civili, e Criminali, a forma delle leggi veglianti

di S. A. R. - - *

II: Non faranno altrimenti veruna riscoffione di rendite re

gie, e di Luoghi Pii lasciandone libere l’esazioni respet

tive a chi si aspetta, a forma delle Leggi , e ordini ve

glianti . - - -

III. Spediranno quà colla massima sollecitudine nota esatta,

e riscontro dettagliato di tutte le riscoffioni , che sono

ftate fatte da coteſta Deputazione , o chi per effa dal

momento, in cui fu creata, fino al presente di qualunque

rendita, o sia Regia, o sia Comunitativa, o di Luoghi

Plì, e dell'Impiego, che sia ftato fatto di tali riscossio

ni, richiedendosi la massima sollecitudine , per poterne

dar conto al Nobile Sig. Cav. Direttore Claudio Ser

gardi Commiſſionato dal Senato Fiorentino , che trovasi

a tale effetto in Arezzo.

IV. Daranno pur conto nel tempo fteffo, se dall’erezione del

la loro Deputazione in poi sia ſtata imposta, o esatta

Ο ο ο nel
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nelle Comunità comprese nel clrcondario della fteffa lo

ro Deputazione veruna imposizione straordinaria su i

Possidenti , e per qual Somma ciò sia eseguito , e quale

uso, o impiego ne sia ſtato fatto .

V. Se dallo ftesto tempo in poi cotefte Comunità , abblano

contratto debiti col titolo d' Imprestiti, o altrimenti, per

supplire alle spese neceffarie, indicandone egualmente le

somme precise, e l’impiego, che ne sia ſtato fatto .

VI. Finalmente avviseranno, come sopra, se frà i soggetti, che

compongono l’attuale Magiſtratura delle Comunità com

rese nel circondario di cotesta loro Deputazione , delle

quali Magiſtrature sono tuttavia sospese le ingerenze ,

ve ne sia qualcuno fondatamente sospetto, e perciò arre

ftato, o condannato, o poſto sotto Processo, o che nel

tempo del Governo Francese abbia avuto Impiego di Mu

nicipaliſta, o di Uffiziale di quella Guardia Nazionale .

Attendiamo rispoſta precisa di tutto, pregandoli intanto a con

tinuare in tutto il reſto sino a nuovo ordine l’esercizio

del loro Uffizio di Deputati, invigilando per la Pubblica
quiete, tranquillità, e sicurezza, e per l' offervanza del

le Sovrane Leggi, e con tutto l' offequio passiamo a dirci ·
*

Delle SS. LL. Illñe

Dal Governo Provvisorio di Arezzo ar. Agoſto 1799.

Devotiss. Obligatiss. Servitori

Cav. Priore Barone Carlo Albergotti PeP

Cav. Tommaso Guazzesi Dep. -

Dottore Niccolò Brillandi Dep.

Dottore Francesco Fabbroni Dep. -

Dottore Francesco Maria Vivarelli Fabbri Dep.

Anton Francesco Ruscelli Dep. -

Capitano Lorenzo Luigi Romanelli Dep.

Vincenzo Paolucci Dep.

Francesco Pierazzi Dep.
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La medesima Deputazione Aretina, non ancor contenta

di tutte queſte diligenze usate per la piena ubbidienza , ed e

secuzione dei venerati, e desiderati comandi di S. A. R. , no

tificò di nuovo più diffusamente al pubblico, che i ftati felicis

simi di S. A. R. erano di giá liberati dall’ oppressione dell’

estinto Governo Francese , che perciò era tempo di godere

in seno della Patria, dei Parentl, e degli Amici il frutto dol

ciffimo degli onorati sudori, senza tema di perdere la Gloria

acquiſtata preffo di tutte le Nazioni; Che S. A. R. permette

va a tutti quelli, che erano sparsi a presidiare i suoi dominj,

di far ritorno alle loro abitazioni, troppo importando al pub

blico bene, che si daffe una novella vita, e all'Agricoltura, e

all'Induſtria Nazionale; Che la medesima A. S. R. avrebbe

incontrato sempre con piacere le occasioni di fare sperimen

tare perpetuamente gli effetti della R. S. Beneficenza ad un

Popolo di se cotanto benemerito, e fedele, come è l’ Areti

no; Che in oltre suo volere erane, che foffe ripriftinato tut

to l’antico siſtema politico, ed economico , e quindi abolite

foffero, ed annullate le misure provvisorie oppofte all’ unità

universale del primiero suo Governo. Che perciò la medesl

ma Suprema Deputazione , come chiamata ad un oggetto, che

aveva sempre ardentemente desiderato, uniformandosi ai Rea

lì Comandi, avrebbe depositata l’Autorità nelle mani del Le

gittimo Miniſtro, che sarebbene ftato deftinato, e che si at

tendeva a momenti , colle prevle liquidazioni, e consegne , che

averebbene fatto al medesimo . Queſta nuova Notificazione

ftampata era tutta concepita nella seguente guisa.

RELIH
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RELIGIONE LEALTA’ COSTANZA

La Suprema Deputazione per S. A. R. in Arezzo;

AI VALOROSI, E FEDELI ARETINI.

* - *

IFIllini ftati di S. A. R. il Serenissimo Arciduca, e Gran

Duca di Toscana noftro Signore sono giá liberi dall’ oppres

sione dell’usurpato Governo Francese. Le Gloriose Vittorie

degli Invitti Eserciti Imperiali, e gl’ intrepidi sforzi delle com

binate armi Auftro Aretine l’ hanno assicurata da ulteriori in

vasloni. E' giunto il tempo di riposare dalle Marziali fatighe »

e di godere in seno della Patria, de’ Parenti, e degli Amici

il frutto degli onorati sudori, senza timore di perdere la glo

ria degnamente acquiſtata preſſo tutta l’Europa. La R. A. S.

si è degnata di concedere a tutti gli ascritti nelle suddette ar

mate, i quali si trovano sparsi a presidiare i Dominj dipea

denti dalla Real Corona, e le Piazze confinạnti, che pofano »

come i più desiderano, ritornare alle loro Abitazioni .

Tale disposizione emanata il dì 26. dello scaduto Agoſto

dall’inclito Senato Fiorentino , attuale Rappresentante in To

scana del Real Sovrano, si rende a tutti nota , acciò ognu

no si disponga, a conformarsi al Supremo volere : Troppe

importa al bene dello Stato , che cotanto anima il Paterne

cuore di S. A. R. , che si dia nuova vita all’Agricoltura, ed

all’Industria Nazionale . |

Che peró al momento, che saranno messe in attività le

disposizioni opportune prese, onde rimpiazzare i convenien:

ti Presidj, non tanto della Città di Arezzo, che de limitrofi

contorni, e così allontanare ogni pericolo , allora potrà , e

dovrà ogn' Individuo armato, e riunito per la difesa della Re

ligione, della Patria , e del Trono, prevalersi dell'accordata

facoltá, col restituir fi pacificamente alle respettive Case , ed

abbandonate faccende . · ·

\, L'ot

*
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L'ottimo Ferdinando III. con vera Clemenza fi è espres

so di voler dare in ogni incontro ai buoni , e Fedeli Areti

ni quei perpetui contrasegni di Beneficenza, che si sono tan

to meritati nelle paffate luttuose vicende : Chi potrà adunque

non sperare una proporzionata riconoscenza alla propria fe

deltà, e valore? S. A. R. nel suddetto giorno collo ſteffo ca

nale dell’Inclito Senato Fiorentino ha pure ordinato, che sia

ripriftinato tutto l’antico siſtema Politico, ed Economico : Si

esprime precisamente, che debbano aversi per abolite, ed an

nullate tutte le misure Provvisorie, contrarie all’unità del pri

mlero Governo : Ceffano con ció le cause , per le quali que

fta Suprema Deputazione Aretina aveva provvisoriamente affun

ta l'autorità Governativa in queſta Cittá, e sue adiacenze .

Egli è perciò, che la medesima, uniformandosi ai R. Co

mandi, si è determinata, e fi prepara a deporre detta auto

rità nelle mani del legittimo Miniſtro, che sará deftinato, e

fra non molto potrebbe quì giungere, per affumere la sua in

combenza, previe per altro le dovute liquidazioni, e consegne *

da farsi al medefimo.

Si previene a tale effetto il Pubblico , invitando frattan

ro chiunque aveſſe conti da liquidare, a presentarli a. tempo

OPPOrtuno .

Dalla Suprema Deputazione per S. A. R.

In Arezzo 5. Settembre 1799.

Cav. Priore Baron Carlo Albergotti Dep.

Cav. Tommaso Guazzesi Dep.

Dott. Niccolò Brillandi Dep.

Dott. Francesco Fabbroni Dep.

Dott. Francesco Maria Vivarelli Fabbrl Dep.

Anton Francesco Ruscielli Dep.

Francesco Pierazzi Dep.

Cap. Lorenzo Luigi Romanelli Dep.
Vincenzo Paolucci Dep. يمس

|- 杰 • ~ Ondez
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47 Onde è, che, dopo tanti, e si premurosi chlarissimi atte

fati di ubbidienza ai Sovrani Comandi, non poteva non effe

re, che di somma letizia, e ai Signori Deputati , e alla Cit

tà tutta di Arezzo tuttociò, che conferiva, o conferir poteva

alla tanto sospirata rlordinazione del Sovrano Governo. Gra

ta perciò fu una piccola Guarnigione Auftriaca, che rimase in

Arezzo a preftarvi servizio a nome di S. A, R. Era effa una

piccola porzione di quel groffe corpo di Cavalleria, ed In

fanteria, che il dì 5. Settembre venne in Arezzo , e lo ral

legrò ancora colla sua completa armoniosa Banda Militare ,

che fu di universale gradimento, e che poscia proseguì il gior

no seguente la sua marcia alla volta della Città di Perugia .

Gratissimo similmente di vedere la sera del dì 8. del suddet

to mese il novello Vicario di S. A. R. il Nobile Sig. Avvo

cato Francesco Cheluzzi, Soggetto di probità singelare , e dl

profonda scienza legale fornito, e affabile, e cortese, il qua

le col giusto, e dolce suo Governo ci fa godere quella pri

vata, e Pubblica tranquillità, che è sì neceſſaria, e sì bene

convlene, che succeda dopo le paffate orribili tempeſte. Tran

quillità, che ciò non oftante non formerà un Elexir sì effica

ce, che baſti a diſtruggere del tutto, e a compensare le divo

rate inesplicabili amarezze .

Di indicibile consolazione parlmente fu l’arrivo, che il dl

9. alle 1 r. pomeridiane fece finalmente in Arezzo l’incaricato

Miniſtro al ripriftinamento del Governo del Graziosiffimo no:

firo Sovrano Ferdinando III. nella rispettabiliffima Persona del

Sig. Tenente Maresciallo Frelich spedito in Toscana con buo

na Truppa Auftriaca per proteggerla, e sgravarla dalle mill

zie, e Governi provisorj Austro Aretini. Potè egli effere testi

mone autorevole della veracità dei sentimenti di attaccamen

to verso l’adorato loro Sevrano nutriti mal sempre dagli Are

tini, nel ricevimento di applauso, e di vera esultazione, che

gli fecero fra gli evviva i più sinceri, e le dimoſtranze più te

nere, e cordiali. Fu corteggiato la sera del dì 1o. dalla ge

nerosa Nobiltà Aretina al loro Casino, e dalla noftra Banda

con suoni, e canti, che non erano interrotti, che per permet

tere un giusto sfogo al Popolo giubilante , che si efternaſie
|- coi

3. |- *

*- |
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col suoi amorosi evviva a Maria Santissima , a S. M. I. ,a:

tlmo Padre, e Principe Ferdinando III. , all' Augusta Allean

za, e al medesimo degnissimo Slg. Maresciallo Frelich, il qua

le a quando a quando degnavasi corrispondere alle gradevo

liffime acclamazioni , ed averebbe egli in seguito ricevute sem

pre più che mai ulteriori prove di un sì degno attaccamento,

se non aveffe fatta sì breve dimora in Arezzo : poichè nel gior

no undici seguente partì effo pure per Perugia. Gratissimo

finalmente fu a tutta la Trionfante Città di Arezzo, e al va

loroso suo diftretto il fauſtissimo annunzio, che il giorno del

dí 15. dell’anzidetto mese la Suprema Deputazione del nostro

Governo Provvisorio poneva alla immortale sua carriera il glo

rioso suo fine. Gratissimo, io dicea, perchè egli era queſto un

fine degl’ ammirabili sforzi da effa usati, per ridonarci tutti li

beri alla Religione, al Principe, e alle proprietà. Fine, che

indicava la totale distruzione dell’empia Anarchia nelle nostre

felici contrade. Fine, che dimostrava l'escita non di noi dall’

Egltto, e dal Popolo barbaro, ma dell’ Egitto, e del Popolo

Barbaro da Noi. Fine, che d’immarcescibili corone cinge l’o

norata fronte dei Signori Deputati Civici, e militari nostri li

beratorl , al quali giurò la fama di conservare a caratteri d’o

ro i Nomi loro nel Tempio della Gloria, e dell’Immortalitá.

Fine, a dir corto, che segnerà il sospirato principio del ripri

ftinato soave Governo dell’amatiffimo noſtro Padre, e Sovra

no Ferdinando III., della noftra vera libertá, della noftra si

curezza, della noftra Pace. Fine adunque gratiffimo, che me

ritevolissimamente volle la prelodata Deputazione festeggiar

lo con solenne ringraziamento al Dio degli Eserciti, e delle

vittorie, ed alla sua gran Madre, e nostra specialissima Po

tentifima Proteggitrice. Ne fu prevenuto otto giorni innan

zi il Pubblico colla seguente allocuzione, che opportunamen

te inchiude il bene adattato paragone della Schiavitù Egizia

na : che opprimevane gli eletti Isdraeliti, con quella, chẽ noi

sofrimmo dai superbl Faraoni, per inalzare quindi la mente al

sempre ftesto Onnipotente liberatore, e degli Isdraeliti, e de

gli Aretini, per rendergli i dovuti ringraziamenti. Queſto pro

digioso avvenimento di Sacra erudizione fu egregiamente adat:
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tato alle nostre circostanze, e dlpinto dalla elegantissima pen

na di D. Benedetto Mancinotti Monaco Casinense, della pre

lodata Deputazione Segretario Maggiore. Rappresentava que

sta pittura la seguente sua

*«

A L L O C U Z I o N E. s

La Tirannlde Egiziaca opprimeva l'Eletto Popolo d'Israel

lo : I superbi Faraoni abbastanza audacl, per opporsi al Divin

volere, stringeano crudeli le pesanti sue catene. Gemeva il mi

sero sotto l’abborrito Giogo: Il solo braccio dell’ Onnipoten

te poteva frangere l’indiffolubil nodo.

Mosè prodigiosamente sottratto all’ onde micidiali del Ni

lo per mano di Real Princípeffa fu l’istromento di sì grand’O

pra. Destinato a guidare nella Terra di Promissione la predi

letta stirpe di Giacobbe, ebbe la sorte, a pochi conceffa , di ve

dere faccia a faccia il Dio di Abramo, e di parlargli , Suo

Ambasciatore al Re in vano spiegò con stupendi miracoli il

suo Divin carattere, e la celeste Missione . Il Linguaggio ter

ribile della sua Verga non si volle intendere. Induratum est

Cor Pharaonis .

Inseguito con la rabbia più oftinata il Popolo di Dio,

pronto ad abbandonare l'Egitto, fermasi alle sponde dell’ E

ritreo . . . . . . Il confine è insormontabile . . . . . Egli è vicino

a cadere sotto le fulminanti spade dell’empio Monarca, e del

suo esercito desolatore . . . . . Ahi come sottrarsi all’ eccidio

în tanta angustia? . . . . Oh prodigio ineffabile ! . . . . Alza Mo

sè la portentosa Verga, e fende il Mare . . . . . Ubbidienti le

onde al Sovrano Comando sorgono da suoi abbissi , e s’in

nalzano. . . . . Si dividono a deftra, ed a sinistra . . . . . Ritte,

ed immobili , a guisa di mura fortiffime, aprono il sentiere

alle smarrite Tribù , e ne proteggono il non aspettato

paſſaggio . Il folle Egizio vede aperto a se ftesto il var
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co; e calca Înavveduto la medesima vla : La schiusa v:

gine tutte accoglie in seno le immense Falangi coll' empio suo

Duce . . . . Giá minacciano vendetta, ed efterminio . . . . . In

creduli, il fulmine piomba sul voſtro Capo . . . . . La Verga

imperiosa intima all’ onde di riunirsi. . . . . Precipitano rovi

nose sulle schiere, e tutte le afforbono entro i suoi vortici

spaventosi . . . . . Infelici, correſte alla vittoria, e trovafte l'

orrore del Sepolcro . -

Varcata l’ inaudita firada , ftupido Israello si ferma all’

oppofta sponda. Certo della propria salvezza , ed atterrito

dell’ orribile altrui caftlgo, attonito ammira il potere illimita

to dell'Altisslmo . . . . Allo ſtupore sottentra il gaudio . . . . I

dolci moti del cuor sensibile prorompono dagl’ occhi, e dal

le labbra . . . . . Stende il fortunato Popolo le mani al Cielo e

Bagna il Ciglio di tenero planto, e con voci di grata esulta

zione esclama con Mosè al suo Liberatore , al Grande ID

DIO : Canteinus Domino, gloriose enim magnificatus est.

Valoroso Popolo Fedelissimo; Non vedete forse rinno

vato il gran portento ? La tirannide Francese opprimeva l’

infellce Etruria. I superbi satelliti della Feroce Nazione l’

annodavano con vergognosi lacci : Incurvata sotto il peso.

enorme de' suoi ferri piangea dolente la perduta libertà . . . .

Chi la potea sciogliere ? Il potere del Cielo , cui nulla re

siste . -

La GRAN VERGINE ab Æterno destinata a schiacciare

Il Capo dell'Infernal Serpente fu il noſtro Scudo , la nostra

difesa. Prescia dei mali, che l’ implacabil moſtro preparava al

Suol Toscano col braccio della ferale Gallicana Anarchia , so

no omal quattro Anni, che lieta in viso, e nel più brillante

aspetto con ftupendo celebratissimo Miracolo preparò il no

stro scampo. Quali non furono sin d’allora le nostre Speran

ze ? Quale la Serie dei continuati Prodigi ? Non doveano que

sti con salutare spavento atterrare la superbia dell’ Inimico ? "

Non doveano eccitarlo al pentimento ? Nò . . . . . . Moffero lo

ftolido alla derisione: Moffero l’empio a provocarne con ar

roganza la Sovrana Potenza: Induratum est cor Pharaonis.
In
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Invase Egli proditorlamente lo Stató : Ne scacciò prepo

tente il legittimo , l’ Ottimo, il Benefico, l’Amabile Padrone :

attaccò la solidità della Religione ; diftruffe l’ ordine Sociale ;

perseguitò la virtù ; proteffe il vizio; Saccheggiò i Templi; .

invase le pubbliche, e le private softanze; sparse ovunque l’

orrore, e la desolazione . . . . . Raggiri , Cabale , tradimenti,

conglure, minacciavano pronta, ed inreparabile l’estrema ro

vina. . . . . Come ripararla? . . . . Oh portento inaudito ! . . . .

Una viva fede nel Dio degli Eserciti, un trasporto energico

di grata Divozione a MARIA SS. del CONFORT O infiam-

mano d'inusitato fuoco i generosi Petti Aretini . . . . . Si grida

all armi . . . . Sul momento la Cittá di Arezzo, e il suo Ter--

ritorio frangono i primi le odiate Catene . . . . All’ armi ripe

tono Colli , e Monti . . . . . Percorre il grido in ogni Cittá, in

ogni luogo . . . . Tutti a gara i Popoli pieni di Santa Emula

zione corrono allo Stendardo di Maria, e seguono intrepidi

Esempio sì raro . . . . Oh Fenice dell’s Insurrezioni fortunata,

ed unica ! . . . Nel giro di due Lune la Toscana è libera.

Perfida Nazione ingratissima, non aveva forse il buon

Ferdinando profusi a tuo riguardo i suoi Tesori ? Forse non

avea il pacifico Etrusco secondate le mire dell' Amoroso Suo

Prence ? Non dovea baftarti, ciò che a larga mano fu versato

nell empio tuo seno ? . . . Nó . . . Consumaſti il più atroce

de’ delitti. Rovesciafil quel Trono, che avevi giurato di con

servare : Togliefti al teneri Figli un più tenero Padre : Usur

pa'ti l' amico suo Dominio : Ti accingefti a divorare quel più,

che pria la nera aftuzla non potè carpire . . . Oh moſtro d’in

gratitudine , e di Slealtá, grande soltanto per i più grandi ec

cessi ! . . . Ti credevi insuperabile : Sognavi giá d’ ingojare la

bella preda. . . DIO non volle : Non volle MARIA . . . . . Ti

fu ſtrappata di bocca ... Infelice agognavi a compire la tua

rapina, e fofti da chi sprezzavi superata , dispersa , e meſſa

vilmente in fuga.

Sciolti i nodi obbrobrlosi , ftupisce l' Etruria al prodi

gloso Evento : Si meraviglia dell’ inopinata ottenuta Libertá,

e confeffa, che la deve al Cielo . . . . . Popoli avventurati :
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Prediletti Aretini . :::: che vl resta a compiere ? . . . . Aprite

sensibili il cuore : Sciogliete agl’ inni le voci. I più soavi sen

timenti, veracemente divoti, un illibato perseverante cofturne,

degni vi rendano del DIO, che vi salvò, di MARIA, che

vi proteffe. Esultate di vera, e Santa gioja: Esclamate giu

livi con Mosè. Cantemus Domino, gloriose enim magnifica

tus eft . - * - * - -* -

La mattina adunque del di 15. Settembre si vide espofta

l’Auguſtissima immagine di MARIA SS. del CONFORTO

nell’Ara Maggiore della Cattedrale, la quale Cattedrale , ed

Ara furono per tale memoranda Sollennitá vagamente, e No

bilmente apparate , , ed illuminate a giorno con grandissima

profusione di ben disposta Cera. I Bronzi, che tacquero dal

di dell’ Insurrezione sino a questo lieto giorno, sciolsero dall’

alte Torri del Duomo, della Città tutta anch’essi finalmente

un suono giulivo, cui fece eco quello dell’Artiglieria, aggra

devolissimo anch’effo in sì fauta, e grata occasione , e dagl'

occhi di molti si sciolsero ancora coll’ indicato suono lacrime

di vera tenerezza. Fu Cantata in musica la Messa pro Gra

tiarum actione, Pontificata dall’ Illiño, e Revño Monsignore

Francesco Saverio Passeri Arcivescovo di Larissa, e Vicege

rente di Roma . Alle ore tre Pomeridiane fu dal medesimo

Prelato recato con gran pompa, e devozione l' Auguſtissimo

Sacramento. Lo precedevano le numerose Compagnie della

Cittá, e della Campagna, un numero ben grande di Religio

si di diversi regolari instituti, anche Monaſtici, il Clero Se

colare, gl’ Illñi , e Revúñi Capitoli, e lo seguivano le Illu

ftrissime Magistrature, tutta l’ Uffizialità, e Nobiltá con tor

cia. Intervennero ancora moltissime Dame , e sessanta pove

re Zitelle in coppia, le quali furono caritatevolmente sovve

nute con un sussidio Dotale, e nulla mancò perchė una tal fun

zione fosse , quanto magnifica, altrettanto tenera, e commo

vente. Dopo il ritorno di queſta Proceffione alla Cattedrale

fu cantato con scielta musica il Te Deum, e il Tantumergo,

e fu poscia ał pio , ed affollato Popolo compartita col Venēra

bile dal Degmissimo Arcivescovo la trina Benedizione, si can-
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tarono in seguito le solite Litanle alla B. V., furonle offertl .

diversi, e ricchi donativi in contrasegno di privata , e dì

pubblica devozione , e gratitudine . Una brillante, e bene |
intesa universale Illuminazione della Città coronò l’ alle

grezza di questo giorno, il cui annual ritorno risveglierá serm

pre la consolante ricordanza nei poſteri , e la grata pietà |

loro, per celebrarlo con solenni rendlinenti di grazie .

*

Fine del Primo Tome , , *



Leges, Volumina er Bibliotheca noftra commodaro

accepta, lecturis. Secundum auſpicia lata Lictor

Lege agito in Legirupionem. Mas vel

Fæmina fuas, hac tibi lege, Codicis

iffius ufum, non interdicimus.

I. ΗΕ ne Mancipium ducito. Liber eft: ne

igitur notis compungito. II. Ne coefim

punctimve ferito: hoftis non eft. III. Lineolis,

intus, forifve, quaquaverfum, ducendis abſti

neto. IV. Folium ne fubigito, ne complicato,

neve in rugas cogito. V. Ad oram confcribil

lare caveto. VI. Atramentum ultra primum

exefto: mori mavult quam foedari. VII. Puroe

tantum papyri Philuram interferito. VIII. Alteri

clanculum palamve ne commodato. IX. Murem,

tineam, blattam, mufcam, furunculum abſter

reto. X. Ab aqua, oleo, igne, fitu, illuvie ar

ceto. XI. Eodem utitor, non abutitor. XII. Le

gere, & quævis excerpere, fas efto. XIII. Per

lectum, apud te perennare ne finito. XIV. Sartum

tectumq; prout tollis, reddito. XV. Qui faxis,

vel ignotus Amicorum albo adfcribitor: qui

fecus, vel notus eradetur. Has fibi, has aliis

præfcribit leges in re fua, Ordinis Hyerofoli

mitani Eques Franciſcus Vargas Macciucca.

Quoi placeas annue, quoi minus, quid tibi

noftra tactio est ? Faceffe.

ALBERTUS LUMBRoso has leges

a Macciucca inventas sibi

et amicis condidit.
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